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TAZZA VOLGENTE 
CON ISCRIZIONE LATINA ARCÀICA 

{Ulivo.- team, a; B). 

■ . * . » . 

Gli scavi Della necropoli volcenle, sui qaali ha ragio- 
nato di recente il mio illustre amico W. Helbig \ ci 
hanno; fornito un nuovo esampio della serie di vasi, 
sui quali si legge in latino * vecchio la parola pocolam 
con l'aggiunta del nome di una divinità, alla quato^ii 
vaso fu dedicato:^ Questa tazza, ddla quale pubbli- 
chiamo sulla tav. d'agg. A un disegno ottimamente riu- 
scito del eh. signor E. Eichler, è alta m. 0,0S7 ed 
ha un* diametro di 0,1 SO; è mancante ' soltanto di 
un ' piciQolo ' pezzo , mentre g^ altri quattro, distacca- 
tisi anch'essi per caso, si sono potuti ricongiungere 
senza il menomo supplmiento moderno. Come gli altri 
esemplari di questa sene, qu^to vaso ha una vernice 
nera di splendore metallico abbastanza buona ed in 
ispecie di colore nero puro, il quale ne cudpre tutta 
la; superficie meno la parte intema ed ordinariamente 

' Nel BiM. da: Ut. 1884 p. 174. 



6 TA^ZA VOLGENTE 

lìon Vìsibìte del piede. La rappresentanza Ugoratiya del- 
l'interno nonché gli ornamenti sono stati eseguiti per 
mezzo di tre colori sovrapposti alla vernice nera : con 
un bianco tendente al giallognolo si è dipinto la corona . 
di foglie di edera, il gruppo figurato nel mezzo, l'iscri- 
zione ed i due cerchi fini dai lati del cerchio largo; 
con un colore arancio si son dipinte lo frutta fra le 
foglie di edera, i contorni interni e pochi chiaroscuri 
del gruppo figurativo; finalmente un color brunastro, 
il quale è proprio somigliante alla cioccolata, forma il 
cerchio largo. Nell'orlo del piede si osservano, nella 
parie che corrispoudd. «Ila tcsiaU dtl gruppo, due buchi 
praticativi 1* uno accanto ali' aKro per sospendere il 
vaso con un filo. 

La iscrizione dice cosi: iwnùMUs poeolom. Il colore 
delle lettere dell'ultima parola è un pocp svanito, ma 
ogni iMterA m ricoMsce bciftissiiio. Il gruppo figurato 
è ìitOùf via col pennello l«rgo. NiiHadittend tanto ft 
cane, ài titia rai»a che oggi a RMba si dice lupetto, 
quMlo l'ÀttioriM alato che lo guida f er measo di 
brigiio e fiiista, fànm i' iinpressktte di una mano aMie 
e di un éwihio esperto. Nella modeslna tomba coHa 
takea furoM trovati un guttus d'argilla, il qualo te la 
fòrcna d'iin Sileiio che cavalca uii caprone iaginoecliiato 
(alt. 0,17 V lungo 0^2), ed un faalsaitiaio di vetro ^otor 
d'iflnbra cmn strisce bianche , gialle o telesti ( lun- 
go #48), ì qiiàii oggetti sono riprodotti nDà aoslm 
tav. d'afljg. fi 1 e ft. Ne i^la l'flelbtg nela vela- 
zime sopra gli scavi éi Vulci pubUioata nel nostro 
Bulkltm 18»i pw 161 segg. inoltre si pubblica ^la 
tavola d'agg. tì ti. 8 un framoieiitino éi tazza cani- 
pina appaorteneMe al eh. signor Drosset «oli' Iscri- 
zione k, alili. Di quelito frammento si parlerà in 
appresso. 
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Mi rivolge adesso ad un esame speciale dell^ classe 
di tnonumenii antichi, alla quale appartiene la tazza 
òhe Ulostriamo; ed ecco l'elenco degli esemplari finora 
conesciirti, con succinta indicazione della loro orìgine, 
delle ìscrixiimi e «delle rappresentanze figurative aggiun- 
tevi/ finalmente del tipo dei vasi. Delle pubblicazioni 
non ilo aggiunte che te principali. 
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Ho esaminato io stesso gli esemplari 1, 3, 6, 7: 
sugli altri debbo giudicare dietro le pubblicazioni fat* 
tene. 

La somiglianza di tredici vasi è perfetta. £ quanto 
alle sembianze esterne, quasi lutti hanno , eome Y ho 
detto dell'esemplare nuovo, una vernice nera di lustco 
metallico; in tutti la iscrizione è stata dipinta sulla 
Vernice con un coloi*e bianco tendente al giaUo, il 
quale, sebbene staccatosi alcune volte dal fondo, vi ha 
lasciato sempre le sue vestigia, perchè la vernice ha 
perduto ivi il suo lustro. Collo stesso colore son dipinti 
anche gli ornamenti circolari delle patere, come per 
esempio le solite corone di edera (1. 3. 6. 13) e di 
alloro ovvero oliva (7. 11); e questo colore tènde tal- 
volta più meno all' arancio, massimamente nelle rap- 
presentanze figurative (1). Gol bruno tanto nel nostro 
esemplare quanto nei nn. 3.11 (e forse anche più volte) si 
è fatto un largo cerchio neirinterno. La stessa somiglianza 
ricorre fra le particolarità paleografiche delle iscrizioni. 
La a ha sempre la forma A {i. 6. 7. 8. 10. 12. 13. 
li: gli unici esempi dei quali non si può dir niente 
di certo, sono i numeri 5. 9); la o talvolta è composta 
di due lìnee semicircolari, le quali al disotto non si 
congiungono (1. 14: di altri esempi non si può giudi- 
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care «eoo uguale certezza); la>p tende per la pia aHa 
forma angolata P; la e, nentre- erdkiariaiàente ha «la 
forma E» una volta ba la forma II non rara n^ mo** 
aumenti arcaìoi. FiiialaieBte somigUanlisnnio è t'or^ 
namento delle figure. Due sono le forme dei vasi: l-una 
l'ho ehiamala'. patera* (e di q«e^ si ha il disegno nellat 
nostra tavola e prèsso lUlschl PLM tav. I, ci^), 
l' altra wcm» (e> di questa si Tede un ottimo disegno 
nella pubblicaziofle del n. 1%, im altro peeo^ diverso 
presso Ritschl 1. e. a). Non so se si possa ascrivere a 
questo genere di vasi anche 11 « boocaletto » (i. S, 
così lo eh^ttOia il eh. signor Gamurrini). Ma sono dlspo^ 
sto a crederla tanto più, che così avremo a dieHngaere 
due forme sole, diverse ira di lere anche per 1*0rna* 
m^lasiione. Imperoochè tirtle le patere ad eéceKkme di 
una sola (2: deiralira n. 9^ ora perduta, non ai può 
giudicare) hanno nel me^ delle corone o strìscio cir^ 
colari una rappresentanza figurativa, gli uroei sono 
privi di ogni ornameblarione. Ma vi è di- più : le figure 
dipinte nel mezso delie patere sono con un'eccemone 
soja (13) Amorini scherzanti, i quali non haiino nulla 
da fare col|e divinità, i cui nonH sono iscritti^ al djso^ 
pra. Anche il genio vogante (16) è certamente un 
Amorino. Il Brano, che vide l'originale, disse (nel Bull*. 
1864, 21): ce un puttino non so se: alato; mia 
volante, che ha nella sinistra un gran piatto quaK si 
usano nei saciifizi, e nella, destra da un preferieole ver^ 
il liquore ». È ben possibile che delle ale ordtearia* 
mrate picoolfittkne, staccatosi il colore, non sia rhiasto 
altro cjie. l'ombra^ e che questa non sia slata osservata 
con. precisione; La cosa euriostesima si è, Che il-dise* 
guo pubblicato dal Biisohi {M. Lect. Barn: 1864-05, 
Opueo. 4ip. 564> tav. XIX B) invece 'di m « piatto » 
nella mano sinistra rappresenta un arnese che secondo 
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iMi uMi potrebbe eosfer alito (die itn turauso, «^be il 
Gftrrtlcci , U ifiàh gare nm abbb veduto l' origiMie, 
ma s0ltaiit<i la tavdllt ritsobeKana, oambi cpiesto armse 
iQfotmé m « lurtrd otedieae «ve ehimrgicaie iostmmrota 
io theeà r^pMita » ( Sil/fo^e n. 476 )^ per oèofoniunrlo 
yteppiii ali' UM del supfo^ servitore di BMdapb. €o^ 
QìiHlqQe «iar e (Ai Bà se H gebio alato noft abbia Mste^ 
nato.^ iQOnnicofid ^ è (^rtìBBiino oba awfae qvesto 
ptrttrno non ha venma delazione coUa divinità, ii eoi 
nome gii sta aocaato. 

, '. Xà troviamo in falto ana sola ecc^one ed è 
questa di un' impùrtaosa speciide. Nella patera i9 Be^ 
hkU pMllom tnveoe di un Amorino si vede tra bu^to 
lemwlDile, nella forma ^tica detta imagù. L'originìde 
tf $tiiaava fm' adesso perdiih^ : se ne avea un solo dise^ 
gDO, "quello cioè, il quale pubblicò ii RitscOil PLM tav. j;^ 
dieendolo jatt^ (neir£f»irm(à»p.l5) dalla manodi Bruont 
Esi^ste però Toriginale tullora nel mi^ee di Parigi e 
ne ^ebboi aUa cortesia del oh. signor G^ton floissiar 
w lucido esatitissiinor ii quale si tN)va in aooerdò per^ 
fetto eoi (Msegno del Brunn. Questo accordo basta per 
resj^ingene l-asser^ione del Garrueci, il tfuale invece 
dielle serpi nella chiotna volte ricionoscere ndf origi- 
nale vm <^Mia di fiori (SylL n. 477). Ha dua- 
qne ragione il JM\&M (Op. 4 p. Wì) riconoscendo 
ua cotesto busto rimagioe di Bellona o per meglio 
dive» eOflie la aocenbai io questi Annali (1872» 5i), 

di fiiyo. 

L^o da parte Totiinione di altri die £9/o/a,«ioè 
JGIi^toia -con lieve sbaglio di scrittura (v. in appresso) , 
abbia da spiegarsi BilMa^ nome noi soltanto .scono- 
sciuto di u«a diviiHtà, ma anche del tutto impossibile* 
Né si potrebbe opporre -* cirub ha volato il Gamicci - 



CON ISCBIZIOtiÈ tATINÀ ABCAICÀ 1^1 

attk «j^égattiMe Mtma il sbùet presèeH* rnrtogfMfiii 
CM una A - ittvdM della {riù «Mca ctoti ée -, la qMte 
rioerte, «oiAe è nòlo èA hgttmòi wl Mnatosòotisfiho 
Mt'Mtìó Me ^ Rmm, doè m ou fetft)i!iento o contem^ 
p^oM ^iMrizièiìd, iH^dl ragfotiiaflio, o tHÙreeente. Là 
siràiÉMttA (fi <)|D68lo falb» 1ù senQla beDidsloio tfaA Rltochl 
steMo (0^. t,189). Pofò mi paragòae ftodéMacentó 
ci porge la Hioppia deriUiira Dims e fotfii , ^fatitecM 
in iscrhdcnd asMtl atitiohe si è rlhHmuia qaest' uHhna , 
la quale ti stiaia i)fù recente, mentre Talirà arcaica si 
riirova lù Iseri^iont nonlanlo atiUobe (t. t^et che an- 
notai al Preller B, Mutk. l^ 1S« nota 1). 

FinainieiFte perfetta è l'uguagiiaixa detta lingHa delle 
idci4zioiii <e qtteiAa, in piena coneordanKa col carattere 
paleograUco, «i condyee a fiesar l' epoca in cui questi 
mottumeoti fdroo fabbricati. E costante V use della o 
n^tla eeeond^ deelinaaione : undici volte si lia poe^im, 
due volte cMi on(iis»k)itte non frequente, ma non inau* 
dita dell' uMma lettera pocoto (9, 12). Sono costanti 
del pari nei genitivi le desiaenze ai, non «t^ (8. 6. 7. 
18. 13; del n. 9 si parlerà in appresso,- si confronti 
la ai nel nome Àmtépi 10, mentre nelF Aemiai S 
e lorse anche nel Cwra t A trova la vocalizzazione 
più recerte) ; -t, non ei (*. t. 10. 14),-«, non-*rr 
(1. 4. 8 ; e si confronti la e arcaica invece della t 
nel nome Aècetiai f ) . FinafatteAtè sono segni di arcaica 
ortogr^Ka la k nel nome Keri (t) , la semplice / nel 
nome Beiolni (18), è le Vocali aé nel nome S&ttttni 
(li), sulle q«att 4opó gli ampi e betti ragronametiti del 
Rilschl (v. Óp. 4 p. Ì7# ss.) sparge nova luce la scrit- 
tura Sattuntcf) , restttaiia eoo cancellatura di una e, nel 
gndito M t^aso dressellano. Imperocché è faèiiler Voé^ 
servare che mdkb lo seritlore dét graffito abbia fto- 
Mn^jaio la doppia d^, e <Aie questa promnizla^oìa àk 
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la cagionQ M\a dopfHa scrittura; QQpiìe* aUroviCi lo ste^,: 
volendo esprimere il saooo di di> noine, scrìsse prìnùe^ 
ramente denoìnéf e poi so^lìàii^enoine [y. Hermes H,,ii&) . 
Ti:e vQlte aliqeoo Ip scriUore ha sbagliato, due volte: con 
Uerazione di upa sillaba, (lumneties. 1, pococ0l$m 10: 
k> stessa sbs^lip rìoorre nel titolo sepolcrale prenesdiiH) 
Eph. epigTr li 21 n. 57 Dindindi), mia volta con perr 
motaKioi]^ di. una lettera (fi^/o/at: invece di jBWonai.13): 
nop^sa^ebbe. dunque da imarayi^iam dL un quarto errore 
((^^iVa invece di Cmai: y . in appresso) . Le particolarità 
summeqtQV:ate ci condocono aila. fine del secolo quinto 
al principiq del sesto della citfò, cioè alla medesima 
epocai aU9« qjyiale l!HeIbig. attrìbuisoe gli aniesi di terra- 
cjolt^. travati nella :ioiiàbavx)|oente insieme alla pa^ra 
n. 1. GiunsQ, allo stesso risultato anche il. RUsqU 
{Op; i, 279). Masi> q^pksee bene che oggi, rad* 
doppiato, il numero degli esemplari, anche la sicure^ca 
Ù0 argopdfiQlaziqpe , massimatteiite quella che è fon^ 
data sull'uso esdiisi ve della o nella; desinenza del voca- 
bolo pgcoli^m, $i è raddo|)piatai 

Le. divinità mentovate nelle iscrizioni; appartengono 
tutte alV antichissimo . ciclo romano-latino , compresovi 
anche T unicp dio greco Aisclapios (10) , il quale, 
assieme ad Ercple e4 Apolline , fissò la sua sacrasede 
nell'agro romano molto prima dell'età della fabbrica- 
zione dei vasi (v. la mìa annotazione alPreller 2', 241,1). 
inpitre è notevole che fra le tredici iscrizioni -intere 
quattro sole portino nomi maschili, le altre, nove nomi 
femminili. Di queste divimtà si parlerà. in appresso; 
per adesso basta ragionare intcMrno ai due soli nomi , 
i quali non si sonp conosciuti : altronde : Aecetia (2) 
e Coeva [9), (Aoò Aequ%tas.Q Cura. Il secondo non. è 
qemmenp; abbastanza : accertato , perdutosi' l' originale. 
Òuattro.sono le testimonianze sul testo dell' iscrizione 
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(v. Mischi ()p. 4, 8««; Fabrettì CI, Il 2Ì64; Gaf- 
nicci S^ÌL 478): . 

COTRA POCOUO dotto anonimo 

COÌRÀ 'POCOUO Caténa 

COFRAI • POCOUO Secchi (fecondo Gàimcci) » 

COPRA -POCOUO Garrucci 

È dùnque quasi cèrto quel che sospettò il Rilschl, che 
la terza Ietterà del primo vocabolo fu ima è danneg- 
giata, ài intende poi che là a dovea avere la forma 
attribuitale dall' anonimo, e che l'omissione dell'ultima f/;, 
la quale diede motivò Ai Mommsen di tènere per sospetta 
la lezione, non è punto strana ed ora è difesa dà un 
nuovo paragone indubitabile (12). Resta il dubbiò, sfe 
il Secchi solo abbia osservato F ombra di una i al fine 
del primo vocabctfo "- come lo SchÒòe fo il primo a tro^ 
var la medesima Ietterà alla fine M vocabofó ^fileai nel 
titolo della cista Ficororii (Annali 18^6, 167 s. ) - o 
se abbia sbagliato. È impossibile di decidere questa di^ 
ficoltà: sonò però disposto a credere che abbia avuta 
ragione. L'iserizioAe diceva dunque, se non m'inganno : 
Coerai pomlo: 

Una divRii& di questo nome ci è sconosciuta, come 
lo dissi prima : ntilladimeno né rimangono delle tracce 
nella lingua e negli istituti dell'epoca classica. La pri- 
mitiva forma del nome its^ieo fu coisa : ce Io attesta 
il verbo peligno coisattém , cioè euràveruKt [ BuH. 
deirist. 1877, 177). 1 tentativi sull'etimologia della 
parola (tanto quelli che mentovai nei Kritiscbe Beitràge 
p. 197 , quanta il più recente dal mio collega Bezzenbergér 
proposto nei suoi Beitràge t, 331, il quab volle avvi- 
cinar fra di loro mra e noC^aifog) Il giudico ' tùtti\ in 
I^rter falsi, in pdrte assai dubbiosi, mentre ii signìftcalb 
primitivo si deduce cfon ogni bertezza maséimaméate 
dall'uso non saltante làtmo ma éziandiaitaliéo, secqndo 
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il quale la o^ra- stgnttoa Vococq^ioie prattea «d in- 
tenta, relativa ai molteplici doveri deiruomo. Da questo 
significato nasce in «ecood' ordine ^fifiit «Itrft i\ un 
commovimento di cuore o di pensini» qisQonna deUe 
tante e varie seUeeitiidiai» le quali in aenso Irtale iiem- 
piono la mente umana. Il primo significato ha una 
stretta relazione colla mens ^ o mens bona » alla quale 
dietro numerose testimonianze di autori e di iscrizioni 
( v. il Cavedoni nel Bull, dell' IsL 1862, IS ed il 
Preller B. M. 2S 266 nota 1) si attribuì in tempi assai an- 
ti«bi^ e certo più antichi del secolo sesto deiU città* un 
pesto fra i numi fognati Pietas, Yirtust FOes, Pudi^ 
dtia, CMc^iia. £ possibile che le relazioni della Mem 
e deUa Cwa in senso religioso abbiano dato origine 
ad eappessioni poetiche, come per esempio a quella 
d' Orazio misfr^ tmmlba mefU%9 et enros laqm<^ eirmm 
temwlmki (G. S, 16, 10), e che anche la atra Cura, 
che seeondo lo stesso (G. 3,1, iO) monta a cavallo 
dietKK) il cavaliere - come il Timor e le Mime non si 
lasciano staccare dal captano di vascello - abbiano da 
fare con quella personificazione non ancora andata in 
dimenticanza. Basta però il p^agone delb^ Mem , per 
riconoscere nella C^era del vaso orlano un nuaie indi- 
geno talioo, rappresentante il dovere e l'attività deiruomo, 
non una qualsiasi trasformandone di un nn«M greco, 
p6r esempio delle Erinni. 

Sarà lo stesilo colla Aeqaitia o Aeqmtas , come a 
buon diritto i dotti hanno sfegato il nome Aecelia, 
Non occorre giustificare di nuovo il cambio della e 
invece di f , delb^ e invece di t\ e della desinenza 
^ (ta invece di * (o^ : tutte queste sostituzioni neu recano 
la menoma difiScoltà. Si tratta di un analogo tnalaseiato 
dal fiiischi ed indicato da me nel Preller (I. e. 1^^ ili, lì . 
Imperocché il nome della 4ea Ang-iiia, il cui culto 
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aDlidHssimo si iroya^^arso fra f popoli del^'IMià Media 
(v. }( Preller 1. e. 410, s^.) ed il cui tniiM, mm 
qmtlo deHa Matfaa, f»e sia 9àmf^ìl^o che om per- 
sonificaetone delle forze saltitari Mia terra, ci noetisa 
ona ferma IdeDliea a quello di Aee-itm éà h forse H 
solo fra i Domi di divinità, il quale yì corrisponda pre- 
cis^yDoente. Discende senza dobbio- anche esso da un ag- 
gettivo, non dal sostantivo rni^uis : ma finora è impos^ 
sibile di dimostrarne con suffidentt pitrre 1* origine 
ed il sigaifieato. Basta per ora il respinger di nuovo 
il solito paragone di an^^ a/mus eec., il significato 
(fi queste parole non avendO' nolla di comune ceì ti^ 
di qnella buona dea benefica, è l'osservare ohe fefbe 
la radice dell' umbrieo an^la e del vecchio lattaia imculm 
(e (mm$f) abbia una relaisione etimològica col nome 
di essa dea. •- Quanto al significalo ddia ÀiquMa, prci^ 
ferteco di riconoscer in essa una specie di Fortupa, e non 
la Oiustizia, la quale in tempi non troppo antichi si 
volle diiamar Aequita^. - Ma è imitile fermarsi a lungo 
in un campo purtaroj^ ingombro di oMgetture: tamo 
alla storia ed aK" oso dei vasi stessi. 

Tutti i vasi Si chiamano potì$lom, metlre è evidente 
che alcuni di essi, ed ìn^ ispecie gli urcei ISrli non 
abbiano potuto servire all' uso, al quale questo vocinolo 
accenna senza eccezione, almeno nella lingua della let- 
teratura. Non saprei spiegar questa improprietà se non 
col supporre, ohe le costumanze di quei tempi abbiano 
permesso di dedicare a certe divinità tanto urcei quanto 
patere, ma che per k> pia siasi prescelta la seconda 
categoria, e ^he i fabbrieatori non abUano badato la 
questa differenza piuttosto accidentale. Sapiriamo- ora cbe 
almeno alcuni di questi vasi stavano nei sepolcri dedicati 
assieme con altri arnesi di uso qaotldiaiM>. Co^ à Vufci 
si h irovala la nostra patera in tm tsepoloro e del pari 
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è quasi certo che la patera» della quale oggi non ri'- 
laafte che uu frammento (11), provenga da un sepolcro 
delia necropoli esquilìaa a; Roma. Questo frammento, 
quantunque i^a piccolo, dal eh. Dressel a buon diritto 
è stato, richiamato al genere dei pjocola. Posso aggiun- 
gere alle sue osservazioni che la corona di oliva 
(o di alloro) è; affatto identica a quella, che gira sulja 
tazza n. 7, vista da me poco fa nel museo Gregoriano. 
È molto probabile che anche gli altri e massimamente 
quelli che sono stati scoperti nelle città dell' Etruria, 
a* Vulcì, a Corneto, a Orte, a Chiusi (?) , provengano 
aaoh' essi dalle sepoitpre ,< ma ci mancano le te^mo- 
mmiQpe^ ace^tarlo; Oltre quei di Roma e di Etru* 
ria abbiaaio un solo esemplare, il. quale si di(^ tro* 
vato nella provincia di Otranto (12). Ma chi legge le 
espiressioni di Helbig * che cioè Y urceo ora conservato 
in casa privata a Roma ^i dica << probabiliter » risve- 
liuto in quella regione e che vasi di forma ssomigliante 
provengano da divèrrsei necropoli di essa -^ non $i fiderà 
troppo di questa indicazioBe e non stimerà impossibUe 
un' altra provenieni;a, come per esempio dalla Campania. 
Abbiamo un altro genere di vasi somiglianti ai pocula 
sotto diversi punti di vista: sono le patere nere ornate 
di rappresentanze figurate in rilievo fabbricate a Gales 
dai figuli.jST. Alil%o{s)y da L Camleios (ovvero -ttó), 
da C. e Servio{s) e Relm Gabinm (ovvero -tt«). La 
collezione più completa di essi si trova nel C /. L 10 
p. 885-887. Ne pubblichiamo, come ho detto di sopra, 
un frammeiUino appartenente al eh. signor Dressel ; 
ne ha dato egli stesso la prima qotizia negli Anna- 
in880, 289 n. 73 (olCLL Le. n. 8054, 1 e). Pro- 
vengono essi vasi in parte da Cales, Capua ed altre città 
della Campania, in parte dalle città dell' Etruria meri- 
.dionate Gerveteri e Corneto; uno solo si è trovalo presso 
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Histomum ; uo altro a Paestum; im terco si dice di 
origine siciliana, ma la testimonianza è poco sicura. 
RasBOffligliano qnesti vasi ai nostri non soltanto per 
il genere della vernice nera, ma anche per il disegno 
affrettato sì, ma ingegnoso e grazioso - come Io moMra 
il nostro frammentino - e per la paleografia e la lingua 
delle iscrizioni. Pare però ohe appartengano ad un'età 
un poco più recente, trovandosi in essi le desinenze 
-US e 'OS frammiste, come V accennai di sopra, mentre 
nei tredici esemplari dei pocula, nei quali il vocabolo 
pocolom è conservato, la forma più recente non è stata 
adoperata mai. 

Rimangono adesso due questioni da sciogliere: la 
prima è la questione dell' uso dei pocula , la seconda 
è quella della loro origine. Quanto alla prima, abbiamo 
detto di sopra non doversi dubitare che tutti quanti 
gli esemplari conservati provengano da sepolcri. Nul* 
ladimeno potrebb' essere che avessero servito prima 
air uso quotidiano. Ma ad una tal' ipotesi si oppor- 
rebbero, a mio parere, delle ragioni declive, E sono 
le seguenti. Primieramente la patera testé rinvenuta 
è stata fabbricata collo scopo di esser sospesa per 
mezzo di un filo ad una parete , avendo due buchi 
neir orlo del piede, che non poteano servir ad altro. 
Disgraziatamente non ho potuto constatare nel museo 
Gregoriano, se i due altri esemplari ivi conservati ab- 
biano un apparecchio somigliante. In secondo luogo 
abbiamo un' analogia di non poca importanza » quella 
cioè dei vasi iscritti della necropoli esqiiilina a Ro- 
ma. Di questi ragionando il eh. Dressel (negli An- 
nali 1880, 312 ss.) diede prove assai stringenti che non 
fossero dedicate a persone viventi, ma ai defunti : per 
esempio, giustamente egli osserva che nell' iscrizione 
di un' urcìuolo concepita così (ivi p. 268, 3) : Rustiae 

Annali 1884. 2 



18 TAZZA VOLGENTE 

Ru$tiu(8) Caper iousit - ed è graffila su di esso prima 
della cottura - « T espressione iousit non avrebbe senso, 
se si trattasse di una donazione fatta durante la vita ». 
Finalmente, siccome le iscrizioni sono dipinte sui vasi 
contemporaneamente cogli ornati e colle rappresentanze 
figurate e non sono un accessorio aggiuntovi poscia, 
sarebbe necessario l'assumere che tutti i vasi avessero 
servito ad usi sagri nel cullo domestico, non potendosi 
figurare come ammissibile Y usare nei pranzi o convili 
una suppellettile, la quale espressamente si dice esser 
in possesso di certe divinità, cioè una supellex saera. Ma 
anche questa ipotesi mi pare esser purtroppo azzardata, 
vista la insigne uniformila, almeno della parte maggiore, 
delle patere o coppe. Hanno la slessa forma lulle quelle 
che sono conosciute o in originali o dietro pubblica- 
zioni e descrizioni degne di fede ; sono affatto uguali 
i colorr e la maniera della pittura ; è inoltre identico 
nella più parie delle patere il soggetto principale delle 
rappresentanze figurative, l'Amorino in alto qualunque 
di giuoco. Tutte queste ragioni mi paiono favorevoli per 
ritenere, che i vasi in questione si fabbricavano 
appositamente per esser dedicati nelle se- 
polture e formavano in un' epoca assai ri- 
stretta un articolo ricercato di moda, il 
quale dal fabbricante si portava del pari al mercato, 
come si sono spacciate le ciste prenesline e le lazze di 
Alilio e dei Gabini di Calvi. E delle ciste ho ragionalo 
nello slesso senso nei Kritische Beitràge p. 14 s. 

Ma dove slava il fabbricante? Ha giustamente 
osservalo il eh. Dressel che la provenienza etrusca della 
maggior parte dei pocula, cioè dieci dei quattordici 
almeno -.e sospettiamo che anche i numeri 13, li 
della collezione già Campana abbiano la slessa origine - 
non sia per niente decisiva e che la fattura dei pocula 
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sìa «e perfettamente identica alle sòlite coiipe 
campane » (L e. p. 329). Ma oltre di ciò non vorrei 
seguirlo, chiamando in aiuto la provenienza assai dub* 
biosa del n. 12, della quale ragion» di sopra. Lascio 
indecisa la questione deirorigine, la quale per oggi non 
potrebbe decidersi con mezzi sufficienti della scienza : 
discuterò soltanto con due parole la questione interes-* 
santissima del valore e del sistema dei nomi di divinità; 
i quali il fabbricante volle spedire forse in regioni 
lontane. 

Se abbiamo avuto ragione nel ritenere , che un 
figulo industrioso abbia messo in giro quei pocoli sta- 
bilendo così un nuovo articolo di moda , ne sarà . una 
conseguenza necessaria il figurarsi, che i nomi delle 
divinità iscritti su di essi avessero in quell' epoca un senso 
chiaro e popolare in quelle regioni per le quali dovean 
servire al culto dei defunti. Insomma è da sospettare 
che il gruppo di questi nomi ci desti un' idea dei 
penati domestici venerati in queir epoca 
nelle case di nazionalità latina, de' quali 
ciascun abitante di una colonia o di un municipio abbia 
scello volentieri o l'uno o l'altro per affidargli la tutela 
de' suoi parenti o cognati defunti , perchè o l' uno o 
l'altro si trovava venerato anche dai viventi. E siccome 
questo fatto avrebbe da fissarsi nel principio del se- 
colo sesto della città al più tardi, si avrebbe in questi 
nomi un documento autentico di prim'ordìne sullo stato 
della religione domestica latina. Non ci è pervenuto 
un altro documento della stessa età, che vi si possa 
paragonare, ad eccezione delle are del luco di Pesaro, 
le quali da signore di quel paese si sono dedicate 
alle divinità da esse venerate , cioè ad un solo maschile 
fra gli indìgeni, a Liber, alle femminili Inno, Inno Lu- 
cina y Inno regina. Diana y Fermia, Mater Matuta^ 
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Fides j diva Marita, divae novemides, finalmente all' iddio 
greco Apollo [C. /.LI, 167-180). Ognuno vede la 
somiglianza di questo catalogo con queir altro estratto 
dai pocoli : abbiamo i nomi maschili Salumus , Voi- 
canus , Kerus , i femminili luno, Minerva, Yenus, For- 
tuna, Salus, Bellona, Laoema, Aequitia, Cura, il 
greco Àeselapius. Alcuni di questi nomi, per esempio 
la Marica, la Aeguitas, la Cura, al tempo di Plauto 
erano andati in dimenticanza. Altri simili, scomparsi a 
Roma, si mantenevano in uso in alcune colonie latine o 
romane, la cui fondazione rimonta a tempi anteriori, 
come per esempio ad Aquileja : di questi residui della 
vecchia religione latina si parlerà estesamente un'alti*a 
volta. Non è dunque da maravigliarsi che gli abitanti 
latini tanto dell'Etruria quanto deirUmbrìa e della Cam- 
pania abbiano coltivato ne' tempi della prima guerra 
punica un ciclo omogeno di divinità domestiche, 
ed è facile il figurarsi che un figulo sia della Campania 
sia di un altro sito d' Italia abbia potuto scegliere a 
piacere un gran numero di questi nomi per decorarne 
i vasi sepolcrali, i quali spedivansi in qualunque abi- 
tazione latina. Ma morto il figulo e cessato il suo negozio, 
l'articolo di mo(}a da lui inventato scomparve. È un 
caso caratteristico che la necropoli esquilioa di Roma 
ci abbia conservato almeno uno di questi prodotti pas- 
seggierì. 



H. Jordan 
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{Taw. d^agg. C^ D) 

Nel museo del conte Faina in Orvieto a vede un'olla a 
due piccoli manichi in sommo, che dal breve collo si attac-- 
cano al corpo (tav. d'agg. C] : l'impasto rozzo dell'argilla 
alquanto brunastra di fuori, il lavoro non condotto al tomo 
ma dalla mano d'inesperto vasaio, e più io stile delle 
decorazioni, e il modo come furono disposte, manifestano 
quella essere di epoca vetustissima. Si distinguono gli 
ornati in tre zone, in cui il figulo fece uso di varie stam- 
piglie. La parte superiore mostra una fila di punti inca- 
vali, che paiono fatti collo stecco aguzzo, e al di sotto 
sta impresso trascuratamente e ripetutamente un fiore 
fra due punti, il quale all'apertura dei due petali appare 
di loto, molto più osservando le figure orientali, che ai 
di sotto si spiegano. Infatti la zona media è occupata 
dalle impressioni di una stampa quadrangolare, che tene- 
va in incavo, e produceva in rilievo nella fresca argilla 
una figura femminile: la quale è di prospetto colla faccia 
a sinistra, e le si partono due ali a metà della vita ripie- 
gandosi presso alla testa : sotto le ali dagli stretti fianchi 
la gonna si espande a campana, celando i piedi; eie 
braccia sono poste dietro le ali colle mani stese come 
per afferrare. La zona inferiore si compone di animali, 
che egualmente ritornano in giro, sottilmente lavorati a 
bassissimo ed unito rilievo: la imperizia però dell'artefice 
vi ha adoperato la stampiglia a rovescio, onde si veg- 
gono a capo di sotto: dove il calco non è stanco, si rìco- 
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noscono cod questa successione - grifo, cavallo (?) alato, 
stambecco, cervo fuggente, e di nuovo grifo, che in fine 
è sempre riuscito dimezzato. 

Se del vaso si riguarda il colore, l'impasto, e la fat- 
tura , non lo possiamo dissociare dagli italici primi- 
tivi; la quale assegnazione però riesce adesso alquanto 
vaga: se agli ornamenti aggiuntivi, (discende ai vasi etru- 
schi di bucchero nero, specialmente per la fascia estre- 
ma degli animali. Si noti che il figulo non dimenticò la 
decorazione locale con i suoi fori in giro, e gli parve 
abbellire il fiore di loto, di cui aveva un infelice pun- 
zone, ponendolo fra due buchi, o punti fatti a slecco, la 
qual cosa non si vede più nei vasi etruschi con rilievi, 
siano pure impressi da slampe isolale. In quanto che le 
prime decorazioni a rilievo si fecero abitualmente con 
una formella contenente una figura isolata od un gruppo,, 
e nelle composizioni minute, come veggiamo ndla terza 
zona, si valsero di punzoni in terra cotta, o di lastrelte 
di rame, o (per un lavoro più unito) di cilindri a guisa 
degli assiri o in terra cotta od in pietra. Vero è che di 
cose tali nulla ho veduto finora, pure il lavoro non 
poteva procedere altrimenti, onde qualche esemplare o 
sussiste, se ne troverà. Col progresso deir arte i vasi 
etruschi si adoruarono di figure a stecco, e si trassero 
quindi dalla intera matrice del vaso, con grafiiti e ritoc- 
chi : e finalmente il modo di formare delle figurine, ed 
applicarle o sul manico o sul corpo, non si accolse che 
in tempi piuttosto, recenti, vale a dire, sembra che la 
tecnica ne sia provenuta dalla Campania, la quale ce ne 
ha mostrato degli esempi negli stessi vasi dipinti. 

Stimo questo, che ora ci occupa, il periodo, che 
tentava di decorare nell' etrusca regione i vasi italici di 
certe figure e simboli orientali : abbellimento, che co- 
stantemente si riprodusse, e si converti in ieratico, cioè 



in uso sacro e sepolcrale, per più secoli nei vasi di bnc- 
chero nero fin quasi alla fine del quarto secolo av. Gr. 
Simboli e figure, che con il loro fatsde ed infero concetto 
intimo, su cui la religione ed il rito etrusco in gran parte 
si avvolsero , dominarono il genio artistico, che restò 
quale farfalla entro la crisalide, dalla quale l' ellenico 
felicemente si trasse, e sublime dispiegò e libero il volo. 
Ma si dirà : questo periodo denota in quel paese il 
tramonto dell' arte , e per conseguenza della speciale 
cultura italica, e l'albeggiare dell' etnisca? Ovvero fu 
un progresso prodotto da cause esterne, che forte com- 
mosse il popolo italico nella religione ed in ogni espli- 
cazione del vivere civile, da cambiare persino decisa- 
mente il rito della umana cremasiione in quello dell' inu- 
mazione? A ciò non è concesso di rispondere adesso, 
e fioche il nuovo tesoro archeologico non sia disposto 
* e studiato, a cui le fonti classiche, che prima forma- 
vano il campo della giostra erudita, sembrano giovare 
ben poco. Restringendomi, come è mio debito, alla 
parte ceramica, si può intanto asseverare, che questa 
industria comincia il suo ciclo dalla prima epoca del ferro, 
e viene oltrepassando la frequenza del commercio fenicio 
nelle rive tirrene. I vasi in speciale si presentano con 
tinta brunastra levigata o di color marrone, e nell'in- 
terno terragna; la precipua decorazione ne viene for- 
mata da linee geometriche, angoli, circoli, denti di 
lupo, e croci gammate; ed allorché quelli si vanno 
abbellendo e perfezionando si compiace di punti disposti 
a ventaglio o raggiera, in cui per confronti orientali è 
da scorgersi un simbolo solare rigeneratore : le forme 
sì assuefanno ad imitare ognora più le fenicie, dimen- 
ticando trascurando le locali e le primitive, e con- 
seguono neir insieme un'eleganza, la quale non viene 
vinta che dopo qualche secolo dal gusto greco. Non 
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ornamenti, non figure a rilievo ancora vi s' incontra- 
no : ma solo talvolta V incerta mano segnava colia 
punta circoli e fiori, e qualche animale, e l'uomo pure, 
sforzi primi di levarsi dalla tecnica abituale per cou- 
seguire una vaghezza non infeconda. Ma nel lento corso 
del gusto incivilito le rive tirrene accolsero ognora più 
i preziosi prodotti del fantastico oriente in oro, in 
argento, in avorio, ed in gemme, oggetti che ora si 
aggiunsero alla femminile bellezza, ora formarono la 
dovizia delle ardue reggie , in cui rimase una eco 
pelasga, ed ora si celano e consacrano nei sepolcri. 
L'umile vasaio segui la moda, e si adattò a quelle 
forme ed alle figure, e ne trasse dei punzoni e delle stam- 
piglie, e così accrebbe credito tra il volgo all'opera sua. 

Qui non calcheremo le vie già note. Chi non sa 
ormai, che fino dalla prima epoca del ferro, cioè da 
oltre dieci secoli av. Cr. dobbiamo all'oriente le stessei 
decorazioni lineari , di cui Y industria fittile e metal- 
lurgica abbondano , e che Y arte al commercio com- 
pagna (non risalendo ad epoche ancora nebulose) si 
aprì lentamente la via fra noi dalla parte del mare? 
Si additano i comodi punti di sbarco, e le stazioni, e 
gli emporii, che quindi divennero città famose dal Tevere 
airOmbrone. La nuova civiltà, che si appellò etnisca, 
colà ebbe la cuna, e si svolse potente, e si spinse lungo 
il corso dei fiumi, irraggiandosi così nell' interno, e si 
arrestò dinanzi ai contrafforti degli Appennini; che era 
già grande e costituita TEtruria, allorché varcò quelli 
per diverse foci. 

Ora non sarà difficile intendere, come la rozzezza 
del vaso orvietano in quanto alla sua fattura (mentre 
il tomo era già in uso) possa unirsi e convenire ai 
prodotti di arte non propria: giacché è d'uopo distin- 
guere quella dagli ornamenti, e questi fra loro, i quali 
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a primo aspetto segnano differeDti stadii, il più per- 
fetto dei quali si mostra negli animali. Ma siccome non 
si possono ammettere nel lavoro del vaso le differenze 
del tempo, così a noi d'altra parte si offre il modo di 
scoprire l'uso successivo e progressivo di quelle deco- 
razioni orientali. 

Pertanto air infuori di quella fila dei buchi presso 
il collo (reminiscenza forse dei buchi con incastri di 
ambra o di rame che gli arcaicissimi oggetti presen- 
tano] veniamo tosto al fiore aperto fra due petali, che 
scorgiamo ripetersi negli ori ceretani, e nei vasi veienti, 
e m molti etruschi lavori, ma la di cui origine come 
fiore di loto è da per sé palese. D'importanza molto 
maggiore devesi ritenere la sottostante figura femminile 
colle ali, che dal mezzo della vita si ritorcono in allo, 
avendo il suo raffronto nella statuetta perugina in bronzo, 
* che appartiene alla ricca suppellettile del vetustissimo 
carro ', se lion che quella è coperta del tutolo, o sacro 
berretto, e le sue mani stanno stese dinanzi in riposo. 
Ora questa del vaso ha le braccia e le mani come in 
azione, e ci riporta all'aureo pettorale di Cere nel museo 
vaticano *, dove la si vede riprodotta molte volte in 
doppie zone, e che al di sotto delle ali le sortono due 
gambi di fiorì di loto : né tralasciò di osservare che 
essa in altri punti dello slesso aureo monile si combina 
dove sono impressi animali alati, leoni, cavalli, uni- 
corni, siccome nel Tiostro vaso sotto di lei è disposta 
la fascia con simiglianti ammali. Contale sicuro prin- 
cìpio volendosi estendere in raffronti troveremmo questa 
dea nei monum^ti orientali, e nei vasi greci arcaici, 
e negli etruschi dì bucchero nero, sìa che palesi la sua 

* Yermiglioli, Saggio di l^ronsi etruschi Tav. I, n. 4 p. 13. 
' Qrìfi, Monumenti di Cere Tay I. Canina, L'anHea Biruria 
mariti. Tav. LV. 
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potenza nel vìncere o placare i leoni , sia pascendoli 
come nel vaso veiente *, sia come nel pregevolissimo 
monumento Graechwiliano sempre più vi si esplichi nei 
suo religioso concetto * . Perocché ivi la dea afferra due 
leprotti, e quindi la fiancheggiano due leoni seduti; dalle 
orecchie si partono, ognuno dal lato suo, due serpenti, 
sui quali posano due leoni, e sopra la di lei testa si 
vede slare un avvoltoio. La ricordo qui non tanto per- 
chè ha relazione con quella del vaso, a cui mancano 
tali attributi, quanto che non so acconciarmi al com- 
mento che ne ha fatto il dottissimo Stickel, il quale 
nel riconoscervi la Diana persiana ('AvaTrig) siccome 
parve pure a Gerhard ed lahn; , ne desume i caratteri 
precipui (pag. 16), cioè la nutrice degli uomini, colle 
facoltà di una cacciatrice, la celerità per le ali, la forza 
per i leoni e l'astuzia per l'avvoltoio. A me invece si 
manifesta apertamente siccome la personificazione della 
forza della natura sugli esseri viventi, anzi quel genio, 
da cui emanano e dipendono : in quanto che la forza 
sotterranea è simboleggiata nei serpenti, e nei leoni la 
potenza terrestre al di sopra degli altri animali, e per 
l'avvoltoio la celerità e la rapina nella regione supe- 
riore: ed ecco qui espresso un altro quantunque più 
ristretto concetto della dea trifomis nel senso precipuo 
della vita nella natura. 

La terza zona cogli animali (grifo, cavallo (?) alato, 
stambecco, e cervo fuggente) si collega a composizioni 
ben note dei prodotti fenici di origine mesopotamica, 
e divulgati nelle coste dell'Asia minore, e nelle isole 
dell'Egeo. sia che il leone sbrani il toro •, o il grifo 

' Canina, 1. e. tav. XXXVIII. 

* Stìcì^ely de Dianae persicae monumento Graechwyliano. lenae 1856. 
' Su di che vedi la bella dissertazione del eh. Usener, De Kladis 
earmine quodam Phocaico. 



m ETRURIA 27 

il cavatto, il cui simbolismo astronomico del sole e delia 
luna non pare dubbio, colà però domina il senso mo- 
rale della vita, che è soggetta alla crudeltà del fato, e 
della morte, che indarno si fuggono. Il principio si 
diffonde nella etrusca religione, donde la varieùi dei 
riti espialorii , e il costante terrore della Gorgone , a 
cui necessariamente succede la riproduzione di imma- 
gini simili nei funebri monumenti. Esaminando ora la 
specialità dell'impressione, che la imperizia del vasaio 
ha disposto a rovescio, siamo condotti a credere che 
egli si valesse di un punzone in terra colta, il quale 
poteva bene formarsi sopra qualche vaso di metallo a 
figure a sbalzo. In quanto che sembra assurdo l'am- 
mettere, che quei minuti rilievi, dove bene spesso si 
palesa un'arte progredita, si eseguissero in quel tempo 
in Etrurìa, mentre si hanno tante abbondevoli testimo- 
nianze della importazione orientale. Ma da un lato 
mentre siamo sicuri della origine di un tal genere di 
monumenti, che diedero motivo e campo all'arte etrusca 
di svolgersi, ed alquanto influirono nella italica civiltà, 
dall'altro assai converrebbe che si facesse una raccolta 
completa di siffatte minute produzioni , che adornano 
in giro i vasi i più antichi di Etrnria. Sarebbe intanto 
questo un' altro elemento per la classazione non facile 
di quei vasi, dal quale sì svelerebbe il loro peculiare 
carattere, e forse ancora il periodo, donde un canone 
cronologico quanto mai utile per i raffronti dell'arte, e 
dei monumenti con cui insieme si trovano o furono 
deposti. 

Un notevole progresso tecnico ed artistico viene a ma- 
nifestarsi neir altro vaso ( tav. d' agg. D ) ritrovalo 
presso la città di Chiusi dal cav. Paolozzi, ed a segnare 
omai definitivamente il transito del periodo italico all' e- 
truscQ. La sua forma a boccale conserva quella anteriore. 
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modificata però dalla feDÌcia ' : ìd m sono i rotondi risalti 
nell' orlo con una testa rilevata, mentre nei vasi simili 
orientali si veggono dipinti. L' impasto 3i è convertito 
nel bucchero nero , del resto ben facile e naturale 
passaggio. L' uniforme giro delle linee ad angoli sopra 
Torlo, i denti di lupo a puntini sotto il collo, la spina di 
pesce che vi succede, e qualche altro piccolo ornato ci 
riporta ai vasi italici, e agli utensili primitivi, in cui 
sovente la forma e la decorazione orientale viene ad 
aggiungersi. Si svolge quindi in alto ed in basso la 
baccellatura, che non è che una imitazione delle vetu- 
stissime patere di bronzo trovate nei sepolcri a pozzo, 
e che seguitò ad usarsi nei vasi etruschi comunemente. 
Una testa di Gorgone fra due sfìngi compone il soggetto 
principale, ripetuto quattro volte nel giro del corpo del 
vaso, e venne lavorato a stecco e non a stampa, o 
almeno assai ritoccato. Sotto la testa tagliata della 
Medusa nascono due cavalli alati, dei quali il pegaso 
secondo la teogonia esiodea (v. 281 ) ; il che più inte- 
gralmente si ripete nel manico, dove balzano due cavalli 
ritti aflOrontaudosi. Al mito infernale e tellurico si asso- 
ciano le sfingi, le cui ali sono tratteggiate ancora nel 
modo stesso della figura femminile del vaso orvietano. 
Sebbene si possa dubitare che tali associazioni simboli- 
che e religiose si sieno diffuse nell'arte etrusca più 
direttamente per mezzo delle colonie calcidesi e doriche, 
piuttostochè dai primi mercanti fenicii, pure assai più 
vetusto si addimostra il concetto funebre sul cavallo, che 
adorna od interamente o colla sola sua testa i vasi cine- 
rarii delle tombe a ziro di Chiusi, se non piaccia citare 
oggetti di epoca anteriore, in cui non è certo che il 
cavallo ritenesse questa allusione. Comunque sia, non si 

* Birch Hist. of ane. pottery, 2* ed. pag. 186. 
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potrà mai negare l'orientalismo, ancora rispetto allo stile 
a quelle figure, ed alla stessa Gorgone a cui gli Etruschi 
da prima attribuirono, come si rileva dalla placca in 
bronzo di Orvieto ' , una forma androgina. Noi qui frat- 
tanto siamo al nuovo sviluppo dell'arte figurativa, ed a 
tali soggetti religiosi, che perdurarono, per quanto per- 
durò Tetrusca indipendenza, di che ci fanno fede le mo- 
nete populoniesi, che col tipo delia testa gorgonica non 
possono precedere che di poco il terzo secolo av. Cr. 
Riassumendo non parrà ardito il determinare : che ì 
vasi italici nella etrusca regione si cominciarono a deco- 
rare di figure a stampa. con imitazione diretta sopra i 
preziosi monumenti orientali : che il transito del vaso 
italico air etrusco di bucchero nero non fn che lento e 
progressivo, e non un portato di gente nuova o di nuova 
civiltà : che le forme dei vasi e le loro decorazioni si 
assomigliano a quelle forme prime, anzi ne dipendono e 
poco si modificarono per aver fatto parte dei riti religiosi, 
a che si sostenne la vita civile della stessa Etruria. 

G. F. Gamukbini 

* Koerte neìYArchàoL ZeU, 1877 pag. 110. 
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RAPPRESENTAZIONE IDENTICA SOPRA UNA 

CASSETTA DI TERRACOTTA CANOSINA 

E SOPRA UNO SPECCHIO A LIRRETTO DI CORNETO. 

[Taw). d'agg. E, F). 

Non può desiar maraviglia che una rappresentanza 
uguale s' incontri in un rilievo rotondo di bronzo ed in 
un altro di terra colta ; anzi è sorprendente che tali 
esempi siano finora così rari. Più importante è il fatto» 
che la rappresentanza di un prodotto certamente fab- 
bricato in Apulia ricorra sopra un lavoro allrettanto certo 
della Etruria. È naturale quindi la domanda, in quale 
rapporto Tono sia con l'altro ? A ciò si aggiunge che i 
rilievi presentano rimarchevoli differenze nelle partico- 
larità, di modo che quasi potrebbe supporsi che l'autore 
dell'uno abbia voluto rappresentare qualche cosa dif- 
ferente da quello deiraltro. Pur tuttavia la concordanza 
è tanto grande, che si è obbligati di ammettere incon- 
dizionatamente un originale comune. Ora nasconcT nuove 
questioni: rende l'uno dei rilievi la fedele rappresen- 
tazione dell'originale? e quale più gli si avvicina? 

Queste e simili questioni, che nascono esaminando 
le piccole opere d'arte riprodotte sulle tavole E e F, 
possono esser risolute solo dopo che siano state defi- 
nitivamente schiarite alcune questioni preliminari. 

La cassetta di terra cotta ' , il cui ornamento in ri- 
lievo è riprodotto nella grandezza naturale nella tavola E, 

* Alta 0,18, diametro deUa scatola 0,27, del coperchio 0,32. 
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esistente nel Museo di Berlino fino dairaono 1878 (inv. 
Q. 7582), fu trovata nell'anno 1876 in una tomba di 
Canosa insieme con una cassetta più piccola di simil 
genere alta 0,0S, del diametro 0,125, sul cui coper- 
chio è dipinta una testa muliebre rivolta a sinistra con 
un ornamento spirale che la circonda. Nella tomba 
erano pure un piccolo vaso con coperchio (lekane) 
e vasi di poca importanza del medesimo stile, più due 
testine muliebri ; questi oggetti però furono tosto ven- 
duti e non si poterono più ritrovare. Da queste me- 
schine indicazioni risulta tuttavia, che quella scoperta 
sepolcrale può assegnarsi all'ultimo tempo della pittura 
vasculare di Apulia. Il barattolo di terra cotta più pic- 
colo aveva al di sopra una testa muliebre dipinta nella 
guisa comune. L'ornamento spirale era nero sopra il 
fondo di terra cotta lasciato libero. Nella nostra sea- 
tola questa tecnica sembra già totalmente abbandonata. 
È un esempio caratteristico di una classe bastantemente 
numerosa: non vi è affatto impiegala la vernice nera, 
ma in sua vece tali cassette son coperte di uno strato 
di creta bianca, che in quanto alla durezza, al lucido 
ed alla finezza è di molto inferiore a quella delle lochiti 
attiche. Sopra quel fondo sono applicati gli ornamenti, 
che per solito sono, come nella cassetta di Berlino, 
di color rosa, al quale qualche volta s'aggiunge il tur- 
chino, più di rado il giallo ed il rosso. Come orna- 
menti troviamo ovoli, denti e spirali; in altri esemplari 
di questo genere ricorrono anche semplici linee a guisa 
di viticci, e anche delle stellette rosee applicate sopra 
strisce turchine e simili. In ogni modo la maniera degli 
ornamenti è molto limitata e prova poca originalità. 
Caratteristico per quelle cassette ornate in tal maniera 
è il rilievo rotondo posto nel centro del coperchio, con 
un piano di profondità ineguale, da cui sorgono le figure 
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riconoscibili appena nei oontorni. Siccome oltre ciò 
le particolarità (la sagoma dei visi, i capelli, le mani 
e i piedi] sono indicale nel rilievo con molta legge- 
rezza, varie cose resterebbero incomprensibili allo spet- 
tatore^ se non vi fosse nell'interno un esatto disegno 
a linee fine e brune, che separa e rileva tutte le sin- 
gole membra e gli oggetto, e che qualche volta, come 
sopra la nostra cassetta, contorna i corpi stessi e li 
fa spiccare dal fondo. Gol medesimo color rosso bruno, 
che ricorre sopra alcuni i^ilievi più chiaro, sopra altri 
più scuro, sono indicati anche i capelli, gli occhi, le 
labbra, e nella nostra rappresentazione la scanalatura 
della cornucopia. Il fondo del rilievo per regola è color 
di rosa ; in alcuni esemplari ho trovato il terreno tur- 
chino; le figure sembra che per lo più rimanessero 
bianche, facendo astrazione dal bruno disegno interno; 
però sul nostro rilievo si vedono chiaramente tracce 
di un colore rosso più chiaro carneo '. 

Un passaggio interessante a questa tecnica è carat- 
terizzato da un barattolo alquanto più piccolo della me- 
desima forma nel museo latta (n. 1625), di cui ho 
presente un disegno fatto per la collezione delle terre- 

* La riproduzione colorata di due cassette di terracotta presso 
Biardot, Terres euites fìmèbres pi. 47 , dà un* idea troppo fovore- 
vole della policromia di qnesti vasi. Del resto appena y* è bisogno 
di dirlo espressamente, che i vasi a figura (o figure a vaso) di Ga- 
nosa, conosciuti in tutte le più grandi collezioni e la cui forma ed 
ornato senza gusto ha dato motivo ad interpretazioni cosi singolari, 
si avvicinano assai nella tecnica a queste scatole di terracotta. Essi 
appartengono parimente al 2^ secolo e saranno rimasti difficilmente 
lungo tempo in uso. Essi portano l'impronta del medesimo tempo, 
e saranno uscite o da una fabbrica sola o da poche che lavoravano 
neUa stessa maniera. Una testimonianza estema per la loro contem- 
poraneità nasce dalla circostanza, che i vasi riprodotti presso Biardot 
pi. 40<^3 con troppo sfarzo di colori sono stati trovati nel 1845 
insieme con la cassetta sopra indicata pi. 47 nello stesso scompar- 
timento delia celebre tomba di Modella. 
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Còtte intrapresa: dairinstitirto. Il coperchio è ornalo dal 
rilievo descritto minutamente dal Jatta; il qnale rilievo^ 
al pari di varie rappresentanze della stessa maniera, 
si presta ad interpretazioni diffidenti, e tutte con eguade 
fondamento: due giovani, dei quali uno siede nudo 
sopra la sua veste in atteggiamento pensieroso e ma^ 
linconico, mentre l'altro, con cs^pello e mantello da 
viaggio, gli rivolge la parola. La tecnica è più impor- 
tante della scena rappresentata. Il fondo del rilievo h 
nero ; da esso sporgono i corpi bianchi coi medesimo 
disegno interno bruno che mostra la nostra cassetta. 
I mantelli sono color viola. Il margine del coperchio e 
la parte esterna del barattolo stesso sono dipinti nella 
maniera ordinaria dei vasi di Apulia. Una corona di 
foglie ed un ornamento ondulato girano lungo il mar- 
gine; un ramoscello intrecciato, che parte da una testa 
muliebre dipinta quasi di faccia, circonda tutta la cas- 
setta. — Si vede che soltanto il rilievo del coperchio 
è una innovazione, ma infelice, perchè il manico, neces- 
sario ad aprire il vaso, ha dovuto cedergli il posto. 
Rilievi rotondi di simil guisa e grandezza erano più 
adatti alle fiasche da campo di terracotta, ed erano 
qui probabilmente in uso già da lungo tempo. Vera- 
mente gli esemplari conosciuti nelle nostre collezioni 
non sono più antichi e per nulla migliori dei barattoli 
di terracotta. La loro tecnica, per quanto ho potuto 
giudicare, quasi concorda. Solo pochi esemplari, or- 
nati sopra ambedue i lati d'una testa muliebre con 
ricca e riccia capellatura * (così Berlino inv. 1303), 
diversificano per la forma più prominente dei piani la- 
terali, per il rilievo eseguito con maggior diligenza e 
per la terracotta più rossastra. La maggior parte di 

* Certo un Gorgoneìon, qnantnnqne maiK^i delle piccole ati nei 
capelli proprie a questo tipo. ÀI Jatta (n. 4) sembravano Baccanti. 

Aitali 1884 3 
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esfii è prodotto di ma fabbrica di GaDOsa. I loro ri- 
lievi sono limitati, per cpiaoto io sappia, a poche rap- 
presentanze. apparisce Scilla \ o Bellerofoote nel 
combattimento con la Chimera *, o sopra vasi alquanto 
più piccoli Atene nel combattimento con i Gigwti, rap-^ 
presentanza che ricorre sopra dischi isolati ' ed anche 
sopra manichi di vasi di lasso dell' Apulia, come Jfon. 
VII. L'unico esemplare di provenienza greca " conosciuto 
fino ad ora attesta Tuso prediletto già da lungo tempo 
di tali rilievi rotondi sopra fiaschi da campo ; i suoi 
lati sono ornati con combattimenti di Amazzoni. Anche 
sotto l'impero (cf. Fròhner Musées de Fr. pi. 3) troviamo 
lo stesso uso. 

Ora che abbiamo stabilito il ciclo, cui senza dif- 
ficoltà si può assegnare la nostra cassetta di terracotta, 
possiamo passare all'esame della scena in essa rap- 
presratata. Là medesima è a|q[)arsa per la prima volta 
come ornato in rilievo sopra una scatola dì terra cotta 
di Caoosa '. Al pari che nei fiaschi da campo di Apulia 



* Oosl Berìinoint.^801; Napoli inv. 4495, 6841; D'HancarnUe 
làwu iir. m 116. 

' Cosi Mus. Jatta 31 ; CataL Durand 1551/t. Cf. Eogolmann 
Ann. Ì874, 41. 

* Berlino inv. 691 e 697. Cf. per la spiegazione Kldgmann 
BtdL 1871, 8. Una simile fiasca a Bologna (cf. Heydemuin MitteUuti' 
gen aus AnHkmsammlungen 58 n. 11) porta sopra Tnoo dei lati que- 
sta rappresentanza, sopra Taltra quella ben nota da molti coperch 
di scatole di cui si parlerà subito; ciò che prova chiaramente che 
quelle fiasche e scatole di terracotta sono state lavorate nella mede- 
sima fabbrica e nello stesso tempo. 

* Da Tegea nel Varvakion; cf. Collignon Vases peinis 765; Milch- 
hOfer Mittheilg, lY 170, 1; Klugmann BuU. 1880, 66. 

' Io la chiamo di Canosa, perchò tutti gli esemplari a me noti 
provengono di là ; e posso ritenere come una delle molte inesattezze 
del Catalogo Campana (ci. IV ser. 6 n. 25), se ivi si asserisce che 
un vaso simile a forma di cista con la solita rappresentanza pro- 
venga da Ardea. 
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aMke nella niaggtor parie di questi vaeA 11 cielo delle 
ra^presentaaiMi si limita a pochi tq)i. Yi ritroviamo 
oscilla {Arck. Am.Ul^, 101; Napoli iiiv. 6836), o 
il conosciuto gruppo di IKàrdot pi. I7 , e di Boulez, 
Bàli, de rAcad. de Bruxelles YflI, li, il oui mi- 
gliore esemplare si trova nel Museo britannico: ma 
coppia di amanti generalmente chiamata Venere e 
Adóne, cui Bros si avvicina. In quanto a me ho cono- 
sciuto solo quattro coperchi di scatole con altra rap- 
presentazione. Primieramente il rilievo del Museo Jatta 
n. 1625, del quale si è parlato di sopra a causa d^ 
sua tecnica speciale ; di più Heydemann [BulL 1868, 
186) vide presso Canosa « ufta scatola di terracotta, 
(c sul coperchio della quale mirasi Venere distendendo 
« le braccia per pigliare l'Amorino che sta sul gmoechio 
« sinistro di un giovane, il quale sedente dirimpetto alfa^ 
fc dea può essere o Anchise o Adone ' ». La terza 
nuova rappresentazione si vede sopra una scalda di 
terracotta del South KenÀngton Museo di Londra, la 
quale coriisponde alla nostra nella gr^idezza ed è me<*. 
giio ancora conservata negli ornamenti e colori. Anche 
qui troviamo un simile ^ gruppo. A sinistra sopra ubio 



* Secondo questa descrizione quel grappo canosìno sembra con- 
cordare preclsanifflite con quello del rilìeTo rotondo di Apidia già 
noto, riprodotto neìVÀrcK Zig, 1847, tar. I (Berlino inv. 8603). Da ciò 
risulterebbe in primo loogo, ciò che anche per altri motivi era vero- 
simile, che quel disco già ornasse nn coperchio di scatola; eli più 
avremmo da ciò anche un chiaro indizio deirorigine di questi rilieTi. 
Il disco dì Berlino è senza dubbio il getto cavato da una formn ese- 
guita sopra un perfetto specchio a libretto greco. Soltanto, ammet- 
tendo ^ ciò, si spiega Tornato che apparteneva alla cerniera dello 
specchio a libretto. Questo ornamento era saldato sopra il piano 
liscio del coperchio di bronzo prima che il rilieTo, lavorato separatamela, 
vi fosse fermato; poiché è in parte coperto dalla testa e dalle ali di 
Eros. In imitazioni posteriori del medesimo, rilievo di terracotta si 
sarà allontanato Tomamento che non aveva piti alctina sig&itcazioBe. 
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scoglio siede un giovane nudo, ai piedi del quale giaee 
un cane; come sopra il bronzo di Hawkins Eros si 
appoggia ai suoi ginocchi accarezzandolo teneramente. 
Rivolta a loro si vede a destra una donna vestita in 
piedi. Qui pure il pensiero corre volentieri ad Afrodite 
e Adone, però sembra che l'atteggiamento inclinato 
della testa del giovane, come anche la posizione par- 
ticolare, quasi sospesa, della donna, suggerisca l'in- 
terpretazione di Selene ed Endimione; in ogni caso è 
una dea che viene a trovare un cacciatore o pastore 
mortale. 

A questo si collega in quarto liiogo il nostro ri- 
lievo, la cui rìproduzìone per disgrazia è soltanto me- 
diocremente riuscita. Noi vediamo una convereazione, 
alla quale manca completamente ogni indizio di una 
amorosa relazione, come apparisce nei rilievi testé ac- 
cennati. All'aperto, in un luogo remoto siede sopra 
una roccia una giovanotta, nuda nel c<»rpo superiore; 
la sua mano sinistra abbassata poggia sul sedile (ciò non 
apparisce nella riproduzione) ; sul suo seno sta in ginoccàio 
un nudo bambino, che tiene stretta con le due braccia 
' una grande cornucopia, al cui margine superiore la 
donna pone la sua destra. Un giovane le si è avvici- 
nato da sinistra e si è fermato per conversare con lei. 
Egli si riposa dal lungo cammino adagiandosi meglio 
che può. Ha deposto il suo abito sopra un oggetto 
che somiglia ad un pilastro ' f l'abito fu indicato fal< 
samente dal disegnatore come una pelle) ; sopra questo 
abito egli poggia le braccia inferiori ponendole uno 
sull'altro #6 inchinando in avanti il corpo superiore ; le 
sue gambe sono incrociate. Verso sinistra gli sta dietro 
un cane da caccia e solleva verso di lui la testa. Il pi- 

* Dalle larghe pieghe dell'ahito poggiato e pendente da esso ri- 
salta che non può essere né un bastone né ana olaVa. 
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lagtro poggia sopra. una base oblunga a g^iisa di cas- 
setta con largo e poco sporgente margine. 

La rappresentaeione office varie cose che danno 
sugli occhi. Essa è mal disposta nel tondo ; lo spazio 
vuoto a sinistra del giovane non è del tutto sufficien- 
temente riempito dai cane molto mal disegnato. Inoltre 
l'atteggiamento del bambino sul seno della donna ap- 
parisce poco sicuro; pare che debba ben presto ca^ 
dere, ed è imperdonabile che la donna non lo regga 
con la destra, che invece, senza alcuna visibile ragione, 
pone sul margine della comucppia. Fiqalmente la con- 
versazione avviene all'aperto e, come si può conclu* 
dere dalla roccia ove siede la donna, non presso una 
citta. Ma allora come si spiega il pilastro singolare, 
su cui si appoggia il giovane? In suo luogo era d'aspet- 
tarsi piuttosto un bastone da viaggio. 

Queste stravaganze si spiegano solo supponendo 
che noi non, abbiamo innanzi agli occhi una composi- 
zione originale. Così pure si spiega la difficoltà, anzi 
rimpossdbilità di una soddisfacente interpretazione. Il 
tentativo fatto (Afrodite, Eros e Adone) Areh. Ztg 1879, 
lOS non può trovare approvazione. Eros non avrebbe 
il suo carattere, la cornucopia rimane incomprensibile, 
e solo il cane, che chiarammite serve come mezzo di 
riempimento del vuoto, offrirebbe qualche aiuto alla 
interpretazione. Se noi non avessimo altri sussidi di 
spiegazione, dovremmo dire: il bambino che strìnge 
con le due braccia la cornucopia, come se gli appar- 
tenesse, ed è custodito da una donna in un luogo re- 
moto, non può esser altri che il bambino Dioniso, e 
da questo punto dovrebbe partire la spiegazione. 

Ora si presenta come gradito sussidio la rappresen- 
tazione affine dello specchio a libretto cornetano ripro- 
dotto sulla tav. F. Nell'anno 1877 esso era proprietà 
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del slig. AiiguBlQ €Q8teUaiH. È relatifameiite ben eoo- 
servato» e Ira i rìlieTi di specchio di lavoro etrusco 
wo dei «ligKori esemplari. Il perno protaogato della 
tiereieni fa fii tbe il bronzo l^ossa sospendersi al moro, 
fai basso sul sudo sono ancora rìconoscihili (mo soMo 
il piede sinistro éélki donna) gii atanai di due testine 
di leoai, alle quaH era fermato il manidMio fer aprire 
ìi coperofaio. La forma dello specchio a librette non 
differisce , sotto alcun rapporto , dai rimanenti staiiM 
prodotti artistici eseguiti in Etruria. 

Questa rappresentazione sopra uno specchio a ri- 
lievo non è isolaia. Il più sovente si cita uno specchio 
a libretto anche «ornetano (6), il quale nell'anno 1873 
faceva parte della collezione dì Alessandro Castel- 
lani, e che fu presentato da Wilamowilz nellinstituto 
[Bull, 1873, 10). La sua spiegazione non fu indovinala, 
come neanche quella tentata negli Anai Euripid. 188, 
pmcfaè questo esemplare, H solo a lui noto, era danneg- 
gilo in un punto importante. Egli è di molto inferiore 
al nostro ; tutte le forme sono più grossolane, te leste più 
grosse, k (difoma retta da un largo nastro. Fra tutti gii 
esemiplarì a me noti esso presenta, nel modo più «vi- 
dènte, le ifflfnronle deirarte ehrusca. Che cosa sia dive- 
nuta più tardi di questo brofm, non mi è riuscito sapere. 
Wìlamorwitz ignorava, ohe R. SchSne aveva veduto, in 
Napelli gtàìsèlte mm prima, anche presso Alessandro Ca- 
stettatni, itoo specchio a libretto con la medesima rappre- 
sentazione le) e lo aveva descrìtto nel Bull. 1966, 215. 
' Questo specchio, dal 18*7 nel Museo britannico [Brofi- 
^(?roam)p. ittn. 26) è molto ossidato, però o^ni sua 
parte «B^&nzìaile -è chiara, le lèste hanno il traltamenlo 
deieap^i i^mife a quello sojJra 6; il mantello del gio- 
VSHIB irnh^L ^sé^e inviluppalo intomo al suo avam- 
braccio sinistro, come probabihnerite Sopra tutti i rilievi 
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di speeehi; l'ffme è più grande che in b, e caratlerìz* 
zaio come Prìapo dal potente fallo (però non è iti&Uico); 
la donna, oltre il braccialetto, porta al ooUo un orna* 
mento; il suo braccio destro non è chiaro, è certo però 
che la mano non toccava la cornucopia, come sul rilievo 
in tenacotta ; duncpie non può aver tenuto che il bam- 
bino. L'errore di Schone («e fanciullo che sull'omero 
«e sembra portare cosa simile ad un piccolo canestro »} 
si spiega dsdla cattiva conservazione della parte inferiore 
della cornucopia. Schone credette di vedere un corvo 
neHuccello, ma non deve mettersi in dubbio che sia 
un' a({uila. 

Anche un quarto esemplare (d) , che io peraltro 
ho potuto vedere solo ad una luce poco favorevole, 
sembra sia ricavato da una forma diversa da quelle degli 
esemplari accennati. Le mie ricerche sulla sua prove- 
nienza non ebbero fino ad ora alcun risultato ; si trova 
nel Museo etrusco a Firenze. Heydemann ne ha dato 
una minuta descrizione nelle sne Mitteilungen (m Anti- 
kensammlungen p. 98 n. 62. Veramente non senza un 
errore essenziale, poiché egli scambia il rilievo di Wila- 
mowitz [b] col nostro [a) . Secondo i miei appunti, che 
trovo confermati da quanto ne dice Heydemann, que- 
sto specchio di Firenze si avvicina di più a quello 
qui citato in secondo luogo (ò). Il trattamento della 
chioma è il medesimo, solo le teste ^ono forse alquanto 
più fine. Anche qui la donna porta soltanto un bra(>oia- 
letto; il keprykeion è chifuro; Heydemann dice che 
giace avanti la stele,.. p^ò ha lo stes») posto come in 
lutti ^li altri esemplari. La cerniera, secondo il mio 
schizzo, è meglio conservata che in (b) , nel rimanente 
la forma estema e la .grandezza concordano comple- 
tamente. 

Questi quattro esemplari nà sono noti per averli 
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veduti io stesso. Un quinto, trovato nèiranoo 1875 in 
Coraeto, fu descrìtto Notme degli Scavi 1S76, 6. Se- 
Gfondo una gentile comunicazione fattami da Kotte, dalle 
carte di Kliigmann, dovrebbe trovarsi nel = Musèo Kir- 
cheriano, ma fino ad ora ivi non fo potuto ritrovare. 
Anche presso il sig. Mazzetti a Chiusi dovrebbe trovarsi, 
secondo la m)sdesima notizia, una metà molto ossidata 
e non ancora ripulita, notizia tanto più interessante, in 
quanto che finora solo Gorneto era conosciuto come 
luogo di ritrovamento di specchi a libretto con questa 
rappresentazione. 

Così il gruppo del rilievo di terra cotta trova spon- 
taneamente una estesa affinità. In quali rapporti stanno 
ora queste rappresentazioni luna con l'altra? I rilievi 
di specchi, quantunque usciti da ben tre differenti forme 
almeno, diversificano fra loro solo in particolarità me- 
schine; lutti hanno per base ii medesimo originale, che 
il nostro specchio a libretto (a) , riprodotto sopra la tav. F, 
rende nel modo più fedele. La rappresentazione comune 
a tutti i bronzi è indicata in modo breve e preciso dalle 
parole delle Notim 1876, 6 : « Una. figura muliebre 
c( seduta con fanciulletto nel grembo che abbracciasi ad 
c( un corno di abbondanza, innanzi alla quale sta Mer- 
ce curio in piedi, poggiato ad un cippo, le gambe inoro- 
« ciato, in atto di favellarle, come per messaggio di 
« Giove, di cui comparisce in alto l'aquila ad ali 
« aperte ; alle spalle di Mercurio sta l'erma di Prìapo ». 
Non sì può dubitare della giustezza della interpre- 
trazioni del giovine come Mercurio, poiché ad unica 
eccezione di b tutti i rilievi conservati fanno chiara- 
mente riconoscere 11 kèi*ykeiòn alla base della stele. 
Ed a quale scopo fesso dovrebbe là es$er poSto, se non 
ad indicare quel giovane come tale divinità, e ékte così 
la chiave allo spettatore per spiegare il gruppo » che 
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i^eDza questo indizio resterebbe dubbio ? Dovendosi così 
fare astrazione dalla interpretaèdone di Wilamointz per 
Ercole che trova il picccdo Teleto nel grembo della 
saa cifòtode, la ninfa Arcadia {Ami Euripid, 188 ], 
allora resterà solo un dubbio sul nome del bambino. 
Hoydemann I. e. crede « la rappresentazione esser senza 
dubbio da riferirsi a Giove bambino, il quale viene eu* 
stodito dalla ninfa Amaltea. Questa è caratterizzata 
chiaramente dalla cornucopia, con la quale sembra che 
il fanciullo voglia scherzare, Giove dall' aquila che vola 
sopra di lui, come se volesse proteggerlo ». Non posso 
ritenere per giusto questo ragionamento. Heydemann 
dichiara egli stesso , che Y erme barbato sia possibil- 
mente, anzi probabilmente Priapo, ciò che ora è ac- 
certato da vari esemplari. Che cosa però Priapo ha da 
fare col bambino Giove ? Il fanciullo , come abbiamo 
riferito, abbraccia la cm^nueopia quasi teneramente. L'ar- 
tista può aver voluto indicare con questo atteggia- 
mento unicamente che il fanciullo, non la donna, ne sia 
il possessore. Né sembra che il bamlnno giuochi soltanto 
con la cornucopia. L'aquila pòi è adatta ad indicare 
qualunque figlio di Giove ; nò mi pare eh' essa voli 
sopra il fanciullo corno per proteggerlo. Sopra parec- 
chi esemplari essa si trova più verso sinistra , molto 

vicino a Mercurio. Sembra esser venuta col mes^- 

# 

saggiero degli dei: non per caso ma per mandato di 
Giove Mercurio si trova qui. In tal modo veniamo ricon- 
dotti alla spiegazione che diede Schone, jBtt//. 1866, 216, 
parlando del primo rilievo di questa specie: « Non vedo 
c< cosa possa opporsi al ravvis^urvi Mercurio ed una di 
« quelle niiife cui venne affidata la cura di Bacco fan- 
« cìullo » , interpretazione questa '■ anche accettata dal 
catalogo del Museo britannico: the infànt Bacchus in 
the lap of the nymiph Nysa. La cornucopia ed il Priapo 
lo indicano come Dioniso. 
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Pridpo flMnta dui rìlì^o di terr&oetU; tattavia è 
evidente al primo sguardo, ch'egli apparteo^ alta cow^ 
posizione originale. Il brutte vuoto a siuifltra 4el gkn 
vane vieoe acconciamente neiupito 4a Pri^. il cano 
Qol suo atteggiaoieiito iaesplicabile « mal riuscito ai può 
ritenere come uoa posteriore «aggMiita. Con minore sieu<» 
rezza si può giudicare l'aquila; se mancasse, non ne 
Verrebbe danno alla chiarezza; ancbe sul migliore fra 
i rilievi di specchi (a) è cosi ^mal riuscita nella forma 
e neir atteggiamento, che poco ccmcorda con la forma 
delle altre figure, ed appena si può credere che fosse 
nell originale. Ed è ben nota la predilezione dell'afte 
etnisca di empire spazi vuoti con simili aggiunte. Per- 
altro finora non è possibile un giudizio decisivo. 

Oltre il vuoto non bello a simstra vediamo sul 
bronzo allontanato un altro inconveniente che sopra 
accennammo. Il fanciullo ha un atteggìameuto più na- 
turale e spontaneo, la donna non tocca senza ragione 
la cornucopia, ma essa regge il bambino alla schiena 
per impedire che <^ada. La cornucopia stessa non è 
vuota ma piena di frutti. In tutte queste particolarità 
(braccialetto e collana della donna saranno forse con 
l'aquila un'aggiunta etrqsca] apparisce la rappresentttaza 
comune agli specchi a libretto molto superiore a quella 
della cassetta di terracotta. Sembra duiuiue fuor di 
dubbio che i rilievi cornetani di broBizo rendaao molto 
più fedelmente la composizione originale di quello ohe 
non faccia il coperchio della terracotta canoslna, e che 
per conseguenza la supposizione esternata inno/. 1877, 
60, che cioè gli originali dei rilievi degli specchi etruschi 
siano importati dall' Italia inferiore, non riceva alcun 
appoggio, almeuo dalle opere d'arte di cui abbiamo qui 
parlato. Una interpretazione sicura del coperchio della 
scatola sarebbe impossibile, senza i bronzi. 
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' Ma fdrise V^irtista della terraeoAa di €aiìosa a Isella 
posta non si è attemuto strettaineRte all'originale; egli 
ha -volato ràfppresentare non Mercurio , ma forse un 
pastore, forse Adone, perciò ha omesso il kerykeion 
ed ha posto un tane accanto al giovane. Io non lo 
credo , poiché non so immaginarne nn motivo suffi- 
ciente. Che cosa avrebbe potuto indurre V artista ad 
un tal cambiamento? e se davvero voleva cambiare, 
avrebbe dovuto cambiare anche altre cose, e avanti 
tutto la stele, che senza il kerykeion diviene anche 
più ine^icabMe. lo credo possibile solo una spiega^ 
zione. L'esecutore di questo coperchio di cassetta e dei 
suoi compagni perduti ebbe sott'occhio un rilievo ro- 
tondo (non importa se di bronzo o di terracotta) che 
rendeva esattamente la composizione originaria, ma che 
era assai danneggiato. Il Priapo, il caduceo, l'atteg- 
giamento del bambino, la mano destra delia donna non 
potevano distir^ersi chiaramente. Il gruppo gli piacque 
ed egli cercò otìlizzarfo per i suoi rilievi di terracotta. 
Cosi supplì le partì danneggiate, secondo la sua mi- 
gliore intelligenza , la quale per altro dal risultato ot- 
tenuto non può ritenersi molto grande. 

Ma se a lui m(Ato interessava il soggetto della 
rapprescDftazione ? Dopo tutto ciò che i fabbricanti 
deR^Apulia del terzo e seconde secolo hanno eseguito 
in vasi dipinti e in vasi a figure, noi, secondo la mìa opi- 
nione, non possiamo mai immaginarci abbastanza piccolo 
il foro interesse in questo riguardo. Gerle non vi saTà al- 
cuno disposto a riconoscere, nep|)ure limitatamente, giu^ 
sKficata la interpretazione del èiardot e compagni, che 
attribuisce agli artefici dell'Apiilia Tina nristica somma- 
mente profonda ^ sapiente ; ma facendo pure aslraziòne 
da un indirizzo cèsi fà»b, è chlMn bd ^^uno che vogita 
vederlo, quai povertà dì spirito regni in questi prodotti 
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di quella regione. V interesse degli, artisti non è rivolto 
alle rappresentaùoni ; la. loro sola ambizione, se pur ne 
avevano, consisteva neir impadronirsi di nuovi concetti, 
e rimpastare quelli già conosciuti, e sopra tutto di pre- 
sentare qualche cosa di nuovo nella tecnica, per. allet- 
tare il gusto corrotto e deviato del pubblico. Se noi 
consideriamo questa tendenza dello spirito di quel^mpo, 
non saremo maravigliati del metodo adottato dallarlista 
nella rappresentazione dei nostri rilievi. Il suo intento, 
non consisteva nel render chiara allo spettatore la scena 
rappresentata; ognuno poteva immaginarsi che voleva 
nel giovane del gruppo ; il gruppo era nuovo e questo 
bastava. 

Spero così di avere giustamente apprezzato le due 
piccole opere d'arte e di aver definito con precisione 
il valore di ambedue e la loro reciproca relazione. Ora 
che cosa diremo della composizione originale ? Dei 
dubbi» che sorsero contro la rappreisentazione di terra- 
colta, due, con Taiuto degli i^eccbi a libretto, poterono 
essere addebitati all' artista di Ganosa; il terzo resta a 
carico deir inventore. 

Si doveva rappres^tare Mercurio. Quale strana idea 
di caratterizzarlo per .tale addossando il suo caduceo 
alla base della stele su cui egli si appoggia. Questo 
è chiaramente un ripiego. L'artista prese da. un'altra 
composiziqne il concetto del giovane poggiato in tal 
guisa, e per mezzo del caduceo lo fece divenire il 
messaggiere degli dei. Un simile ripiego sembra non 
facesse meraviglia in quel tempo. Non di rado nei 
bronzi e nelle figure di terracotta si trova in rilievo 
alla base T attributo di una divinità. Io rammento il 
busto attico di Pane descritto da Furtwàqgler, la cui 
base presenta una siringa {Mitthlff,, III tv« 8) . £ simil- 
mente son caratterizzate varie figure di divinità in ter- 
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racotta ilei Museo britannico : ' m' Afrodite da un 
Eros; un Esculapio da ufia serpe al medesimo posto. 
Una ^tuetta p(>mpeiana di Giove presenta ivi stesso 
ua'aqttila (irc/i. Ztg.ìHn, 24). E qui deve annoverarsi 
anche la rappresentazione del , fulmine sul noto bronzo 
viennese, il Giove di Dodona. Così anche T attributo è 
rappresentato isolatamente per simboleggiare la presenza 
della divinità. Nel Mus. Borb. XI tav. M si trova 
nella rappresentazione di Leda ed in quella di Danae 
cr alla base della colonna s^poggiato, per simboleggiare 
<( Giove, lo scettro ed il fulmine ». Io non dubito che 
tali esempi sì possine anche aumentare V Ma quantun- 
que questo fatto non sembri raro dal terzo secolo in 
poi, la sua comparsa in un rilievo chiuso deve destar 
maraviglia e si potrà difficilmente interpretare in un 
modo differente da quello discusso. 

Ma l'artista del modello originario, da dove prese 
il suo. concetto ? io trovo lascia composizione affine, 
con simile atteggiamento del giovane, sopra un vaso di 
Nola (Tischbein IV 25), del quale paria minutamente 
Michaelis, Ann. 1869, 204 e segg. 

Ivi, in atteggiamento simile come qui la fanciulla, 
Plutone siede sopra ima scranna, parimenti vestito solo 
ndla parte inferiore del corpo , e regge nel grembo 



* Seeond vase-room II p. 34, provenienti . da Corfà : potranno 
esBere assegnati aU'nltìmo secolo avanti Cristo. Se ne fa menzione 
neU' Arch. Zig 191% 18«. 

' In questa occasione si potrebJje rammentare alia custodia di 
specchio di Cnma, sulla quale Bruna dice nei Bull. 1863, 105 * 
€ rappresenta Mercurio, come si deve supporre per il ca- 
€ duceo accanto a lui, e dirimpetto a lui una donna, proba^ 
€ bilmente Venere, appoggiata ad un pilastro , mentre nel meno 
€ vi sta un albero ». Non conoscendo altra menzione di questo 
bronzo, non so se Tartista ivi si sfa estnredao nel niede8Ìiho,o iii simile 
modo. 
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ima grande coranoopia pmia 41 frutti IMiinpettc^ gli 
sta Ercole nudo ed imbeite mUo steaeo atteggiamentoi 
di Mercurio, poggiato no» sópra m pila8hi> ma 
sopra una poderosa clava ; la pelle det leone pen^e 
dalla sua lesta nella slessa guisa sol mo braccio ani* 
stro. L'atteggiamento del braccio corrisponde precìsa* 
mente, solo la sua mano destra è più vioiott allacor^ 
nucopia, e sembra, come giiKtamente osserva MichaeUs, 
che voglia afferrare i fratti e far valere il suo diritto 
sopra di essi o sopra la cornucopia. La concordanza 
della composizione è così grande, che vn rincoalro ca- 
suale resta escluso. Non dovrebbe una simile compo- 
sizione, certamente in pittura, aver influito sull'artista 
del modello originale del nostro rilievo ? E originaria- 
mente un giovane Ercole non potrebbe, come a torto 
suppose Wilamowitz nella presente rappresentazione, aver 
occupato il posto di Mercurio ? Io credo che ti favore di 
ciò si, potrebbero addurre varie ragioni ; queste, però 
non possono essere discusse che in un trattato^ pia 
ampio. 

Ma che cosa diremo ora della donna col bambino 
e colla cornucopia? Sarà qu^ta invenzione propriamente 
dell'artista? Noi troviamo non di rado, con qualche ta- 
riazione, nel tempo alessandrino, donne nel medesimo 
atteggiamento, col corpo superiore nudo , e con la 
mano appoggiata sulla roccia; il grazioso aggruppa- 
mento col bambino che abbraccia la cornucopia, è ori- 
ginale e potrebbe ben essere attribuito a questo artista,- 
che; astraendo dalla nuova forma di Mercurio non troppo 
gradita al nostro gusto, ha saputo unire in modo abile 
ad un gruppo armonico differenti elementi e disporìi in 
uno spazio rotondo ' . 

* CL simili osservasioni di Helbig Am, 1867, 886 nell' inter- 
pretare i rìlieTÌ degli specchi riprodotti Mon, Vili tav, 4*7, 
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Il gn^o della donna col iMMibitt^ e «m la cor* 
DOC(^a deve aver piaeiiito al ^M)lico ed a^i artisti. 
Poco dopo fa utìli&r.ato dai fabbrìcaiiti di tasze catene 
isolato e singolarmente trasformato. Benndorf ha pub- 
blicato, Gr. u. Sicil. Yasenb, tv. 57, 9, uno di questi 
rilievi di tazze ed ha indicato una serie di esemplari 
corrìspondenli in diverse collezioni. Egli coi^ descrive 
il gruppo : » Gea sede sopra uno scoglio verso sinistra 
con la mano sinistra appoggiata, tenendo coHa destra nel 
grembo una grande cornucopia, dalla quale sporgono tre 
frutti. Sui suoi ginocchi siede un Eros nudo, che pure 
regge la cornucopia, un secondo vola nel fondo, sten- 
dendo le braccia verso il margine della cornucopia » . 
Vedendo la riprodurJone diviene subilo chiaro, che 
Tatteggiamento in tal guisa non sia originale, ma preso 
dal nostro rilievo \ L'aggruppamento è meno coerente 
e meno piacevole. La cornucopia è cresciuta molto di 
volume ed è divenuta il centro manifesto della com- 
posizione. Al bambino nel grembo fctrono aggiunte le 
ali; esse sembrano rimpiazzare la mano destra della 
donna,. che manca in quel posto e non si spiega ove 
sia rimasta. Il secondo Eros è nuovo, ma neppur lui 
è un argomento per stabilire r originarietà di questo 
gruppo. Il suo atteggiamento è reso possibile solo dal 
soverchio e non bello innalzamento della cornucopia ; 
il modo del suo volo non ammette dul)bio ch'egli serva 
supratutto per riemj^mento. Credo che Benndorf abbia 
ragione, se egli interpreta questa donna come Gea. L'os- 
servazione aggiunta peraltro non polrìi essere così 

* Qui dnnqne si presenta un rapporto ùmile, come fa riloTsto 
da Benndorf, a tavola 67, 6 (Difesa di Paride). Iri una figura im- 
portante del rilievo dello specchio (Cassandra) è omessa; qui è stata 
data solo mia metà deUa rappresentazione originale, e questa in una 
orma alquanto variata. 
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semplic!emeiit& a^^avaka. £gU dioe : « quaBta compo- 
miom speoìalmeote nota in rìliefvi e mad^gUoui romani, 
nella quale Terezione della oornaQopia dal grembo e 
ralteggiameDU) diverso àfii bambini apparisce signifi- 
cante, sarà di origine eUenistiea ». Per quaqto io vedo, 
né negli esempi citati da Benndorf né altrove questo 
aggruppamento ricorre esattamente , solo la posizione 
della cornucopia e degli Eroti spesso si rassomigliano. 
Gea stessa siede sul suolo, e questa posizione è la più 
naturale e la {nìù originaria per ogni rappresentazione 
della dea Terra. Se io non m' inganno, la relazione è 
piuttosto la seguente. Al fabbricante caleno piacque 
il bel gruppo. del rilievo degli specchi. Egli non poteva 
applicare tutta la rappresentazione sullo spazio limitato 
delle sue tazze , cosi ne utilizzò solo questa parte. 
Ma i^iva deir insieme la donna col fanciullo e la cor- 
nucopia dovette apparire inesplicabile, e così egli con 
pochi cambiamenti formò di lei una Gea e con l'ag- 
giunta di una piccola ala mutò il fanciullo. Dioniso in 
un Eros (per la mano destra della donna non potè peral- 
tro trovare un posto adattato] , ingrandi la cornucopia ed 
aggiunse nello spazio vuoto un secondo Eros sorvo- 
lante. La posizione simile della cornucopia e di due 
Eroti in rappresentazioni della Gea da lui conosciute ed 
in uso nel suo tempo possono avergli suggerito questo 
tentativo. 

Sembra però che egli con ciò non abbia ottenuto uno 
splendido successo ; naturalmente il posto della Gea, 
ognuno lo sentiva, dovea essere sulla terra e non sopra 
uno scoglio elevato , su cui siamo abituati di vedere 
qualunque donna ; e così questo gruppo, per quanto io 
sapina, non si scontra più nei tempi seguenti. 

Abbiamo stabilito che quella composizione di ri- 
lievo, rappresentata nel modo più fedele dal nostro 
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specchio a libretto (forse facendo astratone dall'aquila 
e dal braccialetto) era conosciuta nel secolo terzo o 
nel principio del secolo secondo in Etnirìa, Campania 
ed Apulia. Siccome è poco credibile, per facili ragioni» 
che in ana di qaelle tre regioni sia nato l'originale, 
così dobbiamo immaginare che fosse importato dalla 
Grecia nelle diverse regioni d' Italia. 

Non si può provare, ma però è verosimile che questa 
rappresentazione fa destinata primieramente come ornato 
di specchio. Se ciò fosse sicuro, la supposizione che 
l'aquila sìa un' aggiunta etrusca guadagnerebbe terreno, 
poiché il posto da lei occupato era generalmente sui 
rilievi di specchi greci coperto dalla cerniera sal- 
datavi sopra. 

H. VON ROflDBN 
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UNA TESTA MARMOREA 

BEL PALAZZO DEI CONSERVATORI 

E IL GRUPPO DI GHIRONE ED ACHILLE 

(ifen. dMFImt. XII tav. i; tav. d'agg. G). 

Lia te^a ohe da ud gesso del museo di Berlino vien 
rìprodotU sotto due diversi punti di vista nella tav. 1 
dei Mfmtmmtiy n9n è un oggetto di Fecentissìma sco- 
perta, né può dirsi che sia rimasto sconosciuto, o sia 
stato apprezzato meno del giusto, sebbene non ne esi- 
stesse siqo ad oggi alcuna riproduzione. Fu trovata sin 
dall'anno 1874 neliEsquilino, e trasportata insieme con 
tutti gli altri oggetti rinvenuti negli scavi municipali di 
Roma nel Museo Capitolino del Palazzo dei Conserva- 
tori, e quivi collocata nella Rotonda sotto il n. 36 con 
la scritta « Esquilino, Piazza Vittorio Emanuele, XXII 
Maggio MDCCCLXXIV » . Si credette dapprima di dover 
riconoscere in questa scoltura la testa di un Sileno, e 
come tale venne designato <r di grandioso ma selvaggio 
carattere » nella lista degli oggetti trovati in Roma du- 
rante Tanno 1874 '. 

Una interpretazione più giusta ne diede però THey- 
demann ', riconoscendovi una testa di Centauro (punto 
della questione su cui mi propongo di ritornare in 
appresso) ; ma anch' egli nel modo onde son trattati 
i capelli, nelle contrazioni dei muscoli faciali e nellat- 
teggiamento di essa testa volle scorgere un non so che 

* Bull, della Camm. arch. munte. Il (1874} p. 249 n. 9. 

• Perichle d. sàchs. Ges. d. Wiss. 1878 p. 131 u. 77. 
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K di selvaggio e tonumtato », ed esipresee in eonsegaettca 
Tq^inione ehe si trattasse di un frammento dì qualche 
scena di battaglia. 

Il prof. Helbig fa il primo a riconoscer nell-adonanza 
del 19 Decembre 1879 ', che l'espressione del volto non 
è affatto selv^gia o addolorata, «e ma semplicemente 
raccolta e sena » , e insieme credette di dover ravvisar^ 
in qoeir opera un frammento del celebre grappo rappre^ 
sentante Ghirone in atto d'ammaestrare Achille nel suono 
della lira. 

L'orìginsde trovavasi ai tempi di Plinio nei Saepta, 
e faceva riscontro ad -m altro gruppo die à detta di 
Minio raffigurava riuniti Pane ed Olimpo V 

L'artefice o gli artefici di questi gruppi erano sin 
d'allora sconosciuti, non c^to pel motivo con cui Plinio 
in questo passo ^ voleva spiegare il fatto dei tanti capo- 
lavori dell'arte che si ammiravano in Roma senza co- 
noscersi il nome dell'autore ; ma semplicemente perchè 
i Romani, come spesso facevano, eransi contentati di ra- 
pire soltanto i magnifici gruppi, lasciando le pesanti basi 
al loro posto. Noi dobbiamo tanto più amaramente la- 
mentar questo fatto, inquantochè il gruppo di Ghirone 
e di Achille — come senza duU>io parecchie altre opere 
artìstiche trasportate in Roma, i cui autori erano scono- 
sciuti — è degno di un insigne maestro del più re- 
cente fiore dell'arte, e basterebbe a farci collocar tra 
i sommi anche un nome non conosciuto per altro. L'ec- 
cellenza di questo gruppo ci è attestata non solo dalle 



' BulL d. Insi. 1880 p. 5. 

* Pliif. N. H. 86, 29 ne') minor quaestio est in saeptis Qlympum et 
Pana^ Chironem cum Achille qui feeerintf praeteriim cwn ec^pétcfU sa^ 
datione fama iudicet dignos. Il fatto che questi gruppi siano iqenzio- 
nati nel libro 36 di Plinio, è una prova ch'essi erano di marmo, 

• Piin. N. fi. 36, 27. 
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parole di Plmio, ma la riconosciaoH) altresì soinratutto 
dalle numerose imitazioni nelle pitture murali campane, 
nei rilievi e nelle gemme, imitazioni che ci consentono 
almeno d' indovinare in qualche modo la perfetta bel- 
lezza e la geniale composizione delloriginale. Ma in 
mezzo a sì frequenti imitazioni del nosUro gruppo, non 
ne era sino al presente conosciuta alcuna copia statuaria. 
Quantp sarebbe per noi importante il possederne una, è 
cosa evidente. 

Oltre le minute figure delle gemme e i bassorilievi 
di poco valore, noi ablnamo a dir vero le pitture murali 
campane ; ma queste appartengono ad un genere stili- 
sticamente del tutto diverso, tendente a dar risalto al 
piacevole, e non di rado accusano un particolare carat- 
tere sentimentale ; oltre a ciò sono prodotti di artefici 
subalterni, cosicché, trattandosi d' indovinare l'espres- 
sione del volto deir originale, non possiamo ricorrere 
ad esse se non in casi rarissimi. Gli è perciò che siffatte 
imitazioni possono soltanto rap{H*esentfiHroi la composi- 
zione del nostro gruppo nei suoi più generali contonii, ma 
non mai ci ridaranno le particolarità stilistiche nel modo 
di trattare le forme, né Tespressione delle teste, né 
la maggiore o minore eccellenza nel lavoro del marmo; 
in breve esse ci lasciano all'oscuro in tutto quello ohe 
é l'essenza propria di un' opera dell'arte statuaria. Ora 
se noi potessimo insieme col professor Helbig rico- 
noscer davvero nella testa del' palazzo dei Conserva- 
tori un frammento di una copia del nostro gruppo, 
avremmo in essa un monumento d'indiscutibile impor- 
tanza. 

Che poi nella testa capitolina abbiasi soltanto a rav- 
visare una copia romana e non già un originale greco, 
sembra anche a me fuor di dubbio, sebbene io non 
possa accettar compiutamente il giudizio dell'Heydemann, 
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il quale designa questo lavoro coU'appelIatiTO di « me^ 
diocre ». A . me non sembra affatto così mediocre ; ma 
tuttavia una certa dure/.za che apparisce segnatamente 
nella fronte presso gli occhi , accenna allo scalpello 
di un copista romano, e ci fa desiderare la fre- 
schezza e la temperata squisitezza di sentiménto di un 
artista greco. 

Sono parimente persuaso che il professor Helbig 
interpretando la nostra testa per quella del Ghirone del 
gruppo su menzionato, abbia colto nel segno, e mi 
lusingo di poter provare ciò che egli ha espresso in 
maniera più o meno ipotetica, mediante tre piccole os- 
servazioni rispetto alla posizione delle orecchie aguzze, 
alla corona che devesi ammettere ornasse anche la nostra 
testa, e finalmente rispetto alle particolarità del piano 
di frattura. Basta questo per indurmi ad intrapren- 
derne la pubblicazione; ma vi si aggiunse poi un altro 
riflesso. La collocazione presente della testa nel palazzo 
dei Conservatori difficilmente corrisponde alle inten- 
zioni dell'artista ; anzi ad essa si deve principalmente 
far colpa, se V Heydemann potè così compiutamente 
disconoscerne il carattere e Tespressione. Neil' origi- 
nale erano naturalmente impossibili i tentativi di una 
migliore collocazione, laddove la copia in gesso eseguita 
pel museo di Berlino vi si prestava acconciamente. 

Come circostanza non trascurabile per giudicar 
di questa testa è da notare finalmente che l'originale in 
parecchi luoghi è stato stuccato, per il che diverse 
finezze e forse anche diverse durezze nel modo di trat- 
tare la pelle non appariscono perfettamente ' , che inoltre 
la punta del naso, che era spezzata sino alle pinne, è 
stata restaurata in maniera veramente brutta e tale da 

* Anche TappiananLento deUe commessure del gesso neUa copia 
ha recato danno, e soprattutto neU*attaccatnra dei capelli, e deUa barbai 
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deformare. GMiameate il naso doveva aver la foraia ca- 
Bosa, ma è altrettanto eerto ohe non doveva finire in un 
bitera(rio così brutto come quello che il restanralore vi 
ha a[qpii3cato, e che le narici non rimanevano così scon* 
ciameite aperte come nel moderno restauro ^ . 

Noi ci troviamo dinanzi una testa pOcd più grande 
del naturale, il cui materiale è marmo greco, e la coi 
coilseirvasiond può dirsi mediocremente buona. Di re- 
staurato nób vi ha che la parte anteriore del naso e la 
punta dell' cacchio sinistro ; le ciocche dei capelli sono 
in gran parte spezzate all' estremità, ma la direzione della 
capigliatura e alcuni puntelli sulla fronte e sulle guuce 
mostrano per qual verso scendessero. Inoltre il fram- 
mento era spezzato in due parti, e la fenditura corre dal 
lato destro attraverso il collo e la barba sino all'orec- 
chio sinistro; per fortuna ciò non ha ulteriormente dan- 
neggiato la testa salvo alcuni riccioli delta barba spezzati. 

U capo è coperto da una ricca e folta capigliatura, 
che scende giù in lunghe e semplici ciocche sino al 
robusto collo, mentre suUa fronte si solleva in masse 
più corte ed ispide e cade abbondante lungo le tempie. 
Le singole ciocche hanno un movimento molto energico 
e sono avvivate da pochi arditi colpi di scalpello e net- 
tamente separate le une dalle altre ; però non sono mai 
lavorata di sotto né completamente staccate dal cranio, 
6 quantunque la maniera ond' è trattata la chioma nella 
nostra t^sta, mostri nella sua disposizione generale una 
somiglianza innegabile col Menelao, col Laocoonte e 
coi Galli, tuttavia nella sua semplicità e nelkt sua ese^ 
custione meno raflSnata dà a vedere una grande diflb- 
renza tra la nostra e quelle teste, che con maggiore o 



* NeUa riprodarione la parte restaarata è rappresentata coA c(h 
loto più 8ciiro. 
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minor certezza si* attrfbuisooDO alia seooht di ftodi e 
di Pergamo. , 

Come la capigliatura, oosì 9mh^ la barba è divisa, 
in poche ciocche di gagliardo effetto nettamente separate < 
tra loro, ma non lavorate per di sc^to neppur queste, . 
e anche qui noi ravvidiamo una differena da terte come 
quelle del Laocoonte e del Menelao. 

L'impressione che produce sbI riguardante la chioma 
trattala nella maniera testé descrìtta^ è queiladiuna capi- 
gliatura trascurata, quale si conviene ad un individuo 
che molto vive all'aria aperta, esposto* all'intemperìe. 
Si nòti inoltre che secondo le intensioni dell'antico arte* 
fice l'effetto della capigliatura doveva essere per di più 
modificato da una corona che la ricingeva. Non ven- 
diamo a dir vero aleuta buco dove potesse esser fis- 
sato quest'ornamento lavorato in bronzo; ma la dispo* 
sìzìone particolare della chioma e il cerchio impressovi 
dietro ì ricci sulla fronte e accanto alle tempie, non ci 
peimettono di dubitare che la testa portasse una corona. 
E sebbene presentemente noi non possiamo determi- 
nare di quali foglie fosse formata, tuttavia anche 
adesso apparisce chiaramente, come la medesima non 
doveva esser grande né le sue foglie molto larghe. 
Poiché primieramente non vi sarebbe posto suflBciente 
per una grossa corona, la 'quale avrebbe richiesto inoltre 
a causa del suo peso di esser fissata con dei buehi 
che non ci sono, é che non erano necessari per ima 
piccola corona ; e finalmente i rìcci sulla fronte e presso 
le tempie sono così egregiamente lavorati e bastano di 
per èè a incorniciare il viso con una sì ricoa corona, 
che non vi faceva d'uopo un serto molto ricco di foglie^ 
per dar loro risalto ; anzi una corona pia grosga forse 
non avrebbe fatto altro che menomare l'effetto stalla 
maniera con cui la chioma stessa è trattata. Donde ci 
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chioma deUa nostra testa, aveva non Unto un impor- 
tanza artìstica e di composizione* quanto attributiva, ten- 
dente cioè a caratterizzare particolarmente il personaggio 
nella determinata situaàone. 

Le orecchie aguzze di questa nostra lesta comin- 
cianti con figura umana, terminano col prender quella 
di un' orecchia cavallina. Di queste la destra è meglio 
lavorata della sinistra, ed il passaggio dalla forma umana 
alla bestiale è reso egregiamente. Una particolarità 
strana ma del tutto caratteristica rilevasi nella diversa 
posizione delle due orecchie : la destra aderisce sem- 
plicemente al capo, la sinistra per contro è mossa e 
sporge infuori ; alt^giMnenlo che bene spesso possiamo 
verificare nelle mobili orecchie dei cavalli, quando essi 
asooltwo un suono che proviene, non dal dinanzi, ma 
di fianco , da destra o da sinistra ; e tosto tendono 
l'orecchio corrispondente verso quasto lato. 

Il volto, incorniciato da copiose <mde di capelU e 
di baii)à, ci presenU i lineamenti di un personaggio 
che ha molto operato e sofferto. La fironte, che sopra 
il naso e gli occhi sollevasi in una sentita protuberanza, 
è di Durabile lavwo in tutte le sue parti , ma spe- 
cidmente nel lato destro. Le vene delle tempie sono 
ri^nfie, e rughe jH-ofonde solcamo la fronte, da per 
tutto la peUe è staccata dalle ossa 'sottoposte , e cia- 
scuna parte ha la sua impronta. Le sopracciglia, molto 
sporgenti e lavorate d'intaglio profondo e un po' duro, 
s'inarcano arditamente sopra gli occhi infossati, e in- 
sieme colle piccole rughe, intagliate non senza una certa 
durezza, dell'angolo oculare danno alla faccia l'esprjes- 
siene di un'attenzione molto tesa e di uno spirito pe- 
netrante : questo è il volto di un uomo, mahiratosi nel 
lftV(Mt) e ricco di esperienza. Senonchè l'espressione 
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seria e contegnosa della fronte e degli occhi è mitigata 
dalla bontà e benevolenza che traspare dalle guance 
aggrinzale e daUe labbra aperte. E singdare che il 
labbro inferiore sia piegato on poco a sinistra, con che 
si produce una leggera espressione di malcontenlo. 

La confonnazione della bocca è caratteristica per 
l'epoca a cui avremo da riferir l'opera in discorso.. 
Il solco che divide il labbro superiore dairinferiore, è 
continuato olb*e gli angoh della bocca, e l'estremità' 
dei baffi sono profondamente incavate di sotto, coiaccl^ 
gli angoli della bocca stessa non sono rappresentati, 
e il labbro inferiore sporge quasi isolato. Noi troviamo 
questa singolare configurazione della bocca innanzi tutto 
e naturalmente quasi soltanto in volti barbati, e n<m 
meno nei ritratti che nelle teste ideali. È evid^e che 
gli artisti miravano con ciò ad ottenere uno speciale 
risalto del labbro inferiore e della bocca sotto la baii>a 
mediante il maggior contrasto di luce ed ombra, e pos- 
siamo bene ammettere che si ricorresse particolarmente 
a questo artifizio, quando una testa fosse collocata a 
notevole altezza, o dovesse contemplarsi da conside- 
revole distanza. L'esempio più antico che mi si pre- 
senti, e che possa con qualche sicurezza attribuirsi ad 
una determinata epoca e ad una determinata scuola, 
è quello del Sofocle lateran^ise, nel quale que^ par- 
ticolarità s^parisce già abbastanza nettamente. Si può 
ammettere che questa magnifica statua sia di mano d'un 
artista ateniese, e che sia stata eseguita non più tardi 
del secolo l"". Ravvisiamo parimente siffatta conforma- 
zione della bocca, sebbene non cosi decisa e quasi in 
sul nascere, p. es. nella testa di Vulcano del mweo 
Vaticano (Chiaramonti n. HO} , il ciU originale appar- 
tiene anch'esso press' a poco all'età di Lisippo, non 
però alla scuola di questo maestro, sibbene alla scuoiai 
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att^. Ne' tenifyi t)dsteriori gli angoli della bocca fa- 
rono incisi <^on dilreZEa e profondità sempre maggiori/ 
come Dei Pergameni, iiella statua di Marsia appiccato 
e in opere ideali di quest'epoca, come nel magnifico 
Giove Blacas del museo Britannico, e nel Giove d'Otri* 
coli del Vaticano ; e sembra quasi che in quello stesso 
tempo siasi estesa questa particolarità anche alla con- 
figurazione di bocche giovanili: ce ne presentano al- 
meno il principio la bella testa muliebre di Pergamo 
in Berlino, e un interessante busto di Giunone del museo 
Capitolino (Galleria n. 49) . Vediamo pertanto che questa^ 
forma caratteristica della bocca fu già adoperata dagli 
artisti attici del quarto secolo a. Cr., dai quali i Per* 
gameni la ricevettero e svilupparono ulteriormente come 
non pochi altri pregi degli Attici. 

Volendo ora raccogliere in un concetto Timpres- 
sione generale in noi prodotta da questa testa, dob- 
biamo dire che rHeydemann non ha osservato quel 
non so che di benevolo e- quasi paterno che traspare 
dai suoi lineamenti, allorché parlava di una selvaggia 
e addolorata espressione, e che anche il professor Helbig 
non ci ha reso tutto il carattere di essa testa designan- 
dola «semplicemente raccolta e seria ». Non può ne- 
garsi che il carattere fondamentale della nostra testa 
sia serio ; ma vi si riconosce a un tempo qualcosa di 
più individuale e un momentaneo movimento dei mu- 
scoli faciali prodotto da una ben determinata situazione: 
le sopracciglia del personaggio sono contratte, le labbra 
un po' aperte, l'orecchio sinistro diretto in avanti. In 
tutto ciò riconosciamo nettamente i'atto di chi ascolta 
attentamente un suono, proveniente da sinistra, il che 
non è soltanto rs^gurato dallo sporger deiroreechio, 
ma anche dalla contrazione delle sopracciglia é dalla 
bocca socchiusa, atteggiamento che noi stessi sogliamo 
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pfendere, allorché ci sforziamo di aseoltau^ un qoal^ 
clie suono. 

È vero Cile questo espressione allora soltooto risalto 
completomente, quando diamo alla testo un' altra posi- 
zione. L'originale nel palazzo dei Conservatori è pie"* 
gate piuttosto verso la sua destra, e goafda in alto, 
Noi abbiamo piegato la copia in gesso pia verso il 
basso e verso la sua sinistra, indottivi da parecchie 
circostanze. Gettiamo anzitutto uno sguardo snlle forme 
del collo, e vi troveremo a sinistra una piega della pelle 
che corre obbliquamente dal didietro in alto verso il 
davanti in basso ; una tole piega può formarsi soltanto, 
quando il capo è piegato in basso a sinistra. Questo 
fatto è provato altresì dalla formazione dei muscoli e 
delle vene nella parte destra del collo, il cui rigon- 
fiamento non può apparire così manifesto se non nella 
neutra collocazione '. 

Abbiamo in secondo luogo accennato che la parte 
destra della fronte è lavorata con una cura speciale: 
evidentemente l'artefice voleva che questa parte stesse 
soprsUutto in vista. Ora nella collocazione dato all'ori^ 
ginale appunto la parte della fronte maestrevolmente 
lavorato, è quella che meno si vede V E finalmente 
la stretta corona, di cui dobbiamo dimettere fosse cinta 
la chioma della nostra testo, poteva, essere visibile ,dt 
frmte soltanto, quando la testo era chinato verso il suo 
lato sinistro. 

£ ora possiamo rivolgerci alla questione del cicto 
di rappresentozioni a cui si ha da attribuire la nostra 

* Gf. Helbig nel BuU. d. /.Le. 

\ Speoìalmente se noi colloofaiamo 1a testa appipflbinfitiTaiiiarte 
a qaeU^altena in coi sarebbe veduta, dato che il troaco corrispon- 
dente fosse ò qnasi 6 del tntto diritto , cioè ad un^altezza per almeiio' 
di 2 m. ^/f tre, compresa la base. 
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testa. li campo è relativameftte angusto. Le oreecliie 
aguzze ci provano che noi non abbiamo dinanzi un dio 
un uomo, sibbene uno di quegli esseri intermedi che 
si credevano trovarsi nel corteggio di Nettuno e di 
Bacco : può essere un Tritone o un Centauro marino, 
ovvero un Sileno o un Satiro, o finalmente un Cen- 
tauro : giacché tutti questi esseri son rappresentati con 
orecchie aguzze. Sin dal primo sguardo però ravvi* 
siamo che questa testa non può appartenere ad un Trì- 
tone ad un Centauro marino, perchè questi seguaci 
di Nettuno nella pluralità dei casi son effigiati di gio- 
vanile aspetto, e quando ci si presentano barbuti mo- 
strano pur sempre una particolare espressione triste e 
sentimentale, che è caratteristica per tutto il thiasus 
maritimus, e della quale non ci è dato ravvisare traccia 
nella nostra testa. Inoltre questi esseri marini non 
hanno una capigliatura ispida ma liscia, dai cui ricci 
direi quasi che stillano le gocce di queUJ^elemento, attra- 
verso il quale sogliono scorazzare. AltretUnto poco accet- 
tabile è l'interpretazione che può darsene per un Sileno 
per un Satiro ; giacché questi servitori di Bacco, 
quando sono effigiati vecchi, veggonsi sempre invec- 
chiati ai servigi del dio largitore del vino e del pia- 
cere, cioè essi hanno rada capigliatura o sono addi- 
rittura calvi, e Varia dei loro volli è più o meno 
quella di un avvinazzato; e poi a quale Sileno si con- 
verrebbe una nuca così robusta come quella che sostile 
la nostra testa? 

Non ci resta dunque altro che riconoscere in essa 
un Centauro, e dinanzi a questa espressione del volto 
dignitosa e nobile, l'unico di quei selvaggi e appas- 
i^onati mostri, di cui possa esser questione, è Chirone, 
l'amico di Apollo, il maestro di Esculapio, di Achille, 
di Giasone e di altri eroi. E in vero l'aspetto e Tespres^ 
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sione della nostra testa non è indegna di quel Chirone 
che Omero ' stesso chiama « t^v diatawtcesov tAv Kbv* 
%avqmv », eFilostralo • «f àvS'^ùmùv ofioiov », e Plutarco • 

ròv ffogxiratov XBtqmva, /lOtHfueijg ve afia ovta xcà di* 
xauHtwtjg xcà ìatQiic^g itdàffxaXav ». Abbiamo già espO* 

stO; come noi ravvisiamo nella testa una certa aria di 
saggezza e di benevolenza, e sebbene nella situazione 
presente l'espressione ne sia piuttosto seria e raccolta 
che affettuosa, tuttavìa crediamo che su quelle labbra 
semiaperte e su quelle guance possa aleggiare un 
dolce sorriso , e che da quegli occhi possa brillare 
un raggio di affetto paterno, quale lo descrive Pindaro ^ 
con le parole : 

KévravQog Ccffisvfjg, àyav^ X^?<^ 

Ha in qual situazione è rappresentato Chirone? Il 
professor Helbig accennò già a quelle belle pitture mu* 
rali rappresentanti il Centauro in atto d' ammaestrare 
il giovinetto Achille nel suono della lira. E invero non 
ci sembra una mera combinazione il fatto che la posi- 

I zione che noi giudicammo di dover dare alla copia in 
gesso, sia identica a quella di Chirone nelle pitture mu- 
rati. E qui ci vengono in appoggio quei tre punti, non 

I avvertiti sino ad ora e che a mio credere comprovano 
la interpretazione della nostra testa per il Chirone di 
quei magnifici gruppi: 1. La nostra testa non è spez- 
zata da una statua, ma era formata di uno speciale 
pezzo di marmo e innestata sul tronco. Ciò risulta dal 
fatto che la superfìcie dell'attaccatura, per quanto gli orli 
non ne furono ulteriormente danneggiati, è liscia e mo* 

• IL 11, 832. 

I * Ber, Xelgtoy. 

\ ' De mus, 40. 

* Pyih. (ed. MommseD) 9, 42. 
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6trs molto^Mcl evidenti tracce di sealpelio '. Siiatti in- 
nefiti veaivaiio di {vefere^za adoperati, quando la com- 
m^WN^ft poteva rimanere nascosta^ per esempio dove il 
petto il eolia usciva iiiori nodo dal panneggiamento 
a |e braccia dalle maniche. Non V è d' uopo che io 
insista su quello clie un primo sguardo al gruppo della 
pittura ercolanese mostra chiaramente, oìoè che nella 
testa del palazzo dei Conservatori rimane conservata 
quella parte appunto del petto clte doveva esser visibile 
f[^n della pelle annodata onde era rivestito Gbirone. 
U. (.a nostra testa portava una corona, ornamento non 
comune per un Centauro * ; uqa corona e precisamente 
uoa stretta corona di alloro è portata dal Gbirone della 
pittura ercolaiiense, qu^le di certo ero egregiamente 
appropriata all'amico di Apollo, al maestro della lira 
apollinea. III. Finalmente neirana del volto, nell'orepcbia 
appuntata scorgesi nettamente l'attitudine di chi sta in 
ascolto, attitudine in perfetto accordo con la situazione. 
Cbìr(M)e si è seduto pmitando le zampe aot^iori e cori- 
cando le posteriori ; ma anche in questa postura egli 
supera d' altezza il giovinetto Achille, che gli sta ritto 
in piedi a sinistra. Il Centauro perciò deve abbassare 
qn poco il capo verso Achille, e coirorecchia sinistra 
sporta infuori egli cerca di raccogliere il suono che il 
suo allievo ha tratto dalle corde della lira. Se non che 
pare che il primo tentativo dello scolare, a cui Chirone 

* Disgraziatamente gli angoli della parta sinistra sono molto 
scheggiati, qoasi fino al collo, meno per contro a destra, e qai noi 
vediamo nel marmo accanto ai sottoposti sostegni di gesso le tracce 
dello scalpello. Completando col pensiero, secondo la proporzione 
della parte intatta, la parte scheggiata, veniamo al risultato sopra 
accennato. 

* Una corona molto ricca di foglie o di largo fogliame, e quindi 
di vite di edera non poteva aver luogo nella c^iìoi^a della nostra 
testa. 
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mostra l'uso del plettro, poco soddisCacoia li maestro, 
poiché Cbirone toree alquanto le labbra oob lieve espres- 
siooe di malcontento o disapprovazione. Non può nor 
garsi che questa smorfia di Ghìrone, con cui disap- 
prova il suono della lira toccata da Achille, non sia 
alquanto umoristica; ma egli è lecito di attribuire 
un tale ingegnoso ghiribizzo ad un artista dell'epoca 
a cui appartiene il nostro lavoro. Noi però non po- 
tremo pronunciare un giudizio sull'età del nostro gruppo, 
se non quando avremo raccolto tutte le imitazioni che 
ce ne rimangono, e saremo in grado di apprezzare non 
solo le particolarità stilistiche, quali appariscono nella 
testa del Palazzo dei Conservatori, ma anche i suoi 
pregi di composimoe, i quali sono riconoscibili sol* 
tanto nelle imitazioni di tutto quanto il gruppo, che 
abbiamo in pitture murali, rilievi e gemme. 

Tra le imitazioni sono a mia notila le seguenti : 

A. Pitture murali. 

1) Da Ercolano: Helbig Wandgm. n. 1291; ripr. 
p. e. Zahn HI 32. 33. 

2) Da Pompei: Helbig I. e. n. 1292; cfr. 
pag. 460. 

3) Da Pompei: Helbig I. e. n. 1293. 

4) In Pompei, casa di Lucrezio, ora quasi irri- 
conoscibile : Helbig 1. e. n. 1294. 

5) In Pompei, casa d'Adonide ferito: Helbig I. e. 
n. 1295; ripr. p., e. quivi stessp introduzione tav. C. 

a) Conservato solo nella parte superiore. 

b) Composizione differente. 

6) In Pompei, casa reg. IX is. 5 n. 6: So- 
gliano Pitt, mur,x\. 571. 

Lo stesso gruppo s'incontra di nuovo come insegna 
di scudo in parecchie pitture che rappresentano la sco- 
perta di Achille a Sciro. 
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7) Da Pompei : Helbig 1. e. n. 1297. 

8) In Pompei, reg. IX Is. 5 n. S: Sogliano l. e. 
n. 572. 

9) In Pompei , mosaico, casa d'Apoiline. 

B. Rilievi. 

10) Piccolo rilievo di stacco; in mi sepolcro della 
Vigna Campana, Roma; ripr. Campana due sepolcri ecc. 
tav. VII A (f. 10). 

11 0-/) Sei rilievi in bronzo della tensa capito- 
lina; ripr. Bull, d. Canm, mun, V (1877) tav. II-XV. 

12) Rilievo d'una lucerna in terra cotta {ButL d. 
Inst. 1844 p. 40). Identico ad un esemplare berlinese ? 

12a) Dovè ora si trovi il rilievo (di sarcofago) 
menzionato dal Brunn Bull. d. I. 1862 p. 35, io non sof 
né lo sanno Matz e Duhn. 

C. Gemme. 

13) Sardonica. Firenze; ripr. p. e. Gorì Mus. fior. 
II tav. XXV n. 2. 

14) Gemma. Pietroburgo; ripr. Miliotti Pierres 
gravèes eie. tav. 124. 

15) Sardonica. Stosch : Winckelmann Pierres 
grav. etc. p. 360 n. 210. 

16) Pasta. Stosch: Winckelmann 1. e. n. 211. 

17) Agatonice : Winckelmann 1. e. n. 212. 

18) Pasta. Copenaghen : Musèe Thorwaldsen II 
p. 107 n. 878. 

19) Pasta: Lippert DactyL II Suppl p. 118 n. 55. 

20) Corniola : Lippert 1. e. n. 56. 

21) Agatonice : Lippert 1. e. n. 57. 

22) Ametista : Lippert 1. e. p. 41 n. 136. 

23) Corniola : Lippert 1. e. n. 137. 

24) Pasta: Tassie-Raspe Cat. de pierres gr. 
n. 9205. 

25) Pasta : Tassie-Raspe 1. e. n, 9206, 
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Possiamo oofìtraford con qaésto nnaro d'ii 
zioDi, essendo per le nostre conclnsioni indUTerente Fag^ 
ginngervi o no anche' due o tre gemine. Che pei tutte 
qae$te imitazioni si riportino ad un esemplare in pbistica/ 
è provato in maniera indubitabile dalie pittóre pom- 
peiane 5* e 5\ nelle qrali il gruppa è caratterimtei 
per mezzo del colore come maroràreo, ed è collocata 
sa di una base. 

Le imitazioni che abbiamo raccolto, si aeeordano 
tanto bene nelle loro parti principali, e così perfètta- 
mente si completano a vicenda, che non sembra troppoi 
arrischiato di tentar col loro aiuto ùna.rìoostnoicnNf 
del gruppo plastico. 

L'aggru{^amento del Centauro e del. giovàiie eroe, 
era in sostanza quello stesso ohe ci è rappresentato dtallé' 
pitture murali e specialmente dal numero 1 . I rìlievi é 
le gemme, obbedendo alle esigeaze del loro stile, oi 
iQostrano Ghirone più di profilo ; con che il gruppo^ 
viene notevolmente a perdere della siia bella connei^^ 
3Ìone, rimanendo le figure presso a poco isolate. (Mire- 
a ciò la pittura. ercolaneDese rìproduoe fedelmente l'ori- 
ginale in questo, che ci rappresenta Ghirone adorno ^ 
d'una ceraia d'alloro. Anche la disposizione de(la 
pelle ferina, di cui è apoim^tàto il Centauro, dof^eva 
esser fedelmente (Spiata nei suoi tratti essenztaU dati orir 
gioale, almeno in quella parte che copre il petto e le' 
spalle. Per contro io credo che nel gnì^>po in ptastu^a^ 
la pelle scendesse di più al di là del corpo equino di Chi- 
rene e forse arrivasse con gli artìgli pésleriori, i tjùaji 
nella pittura non sen visibili, fino alla base; tale ipo-! 
lesi è sostenuta almeno dalle g^nme n. 13 e li: in* 
qaella prima il mantello, che Iten luogo della pelle ferina, 
scende sino al suolo ; nell'altra tra le zampe anteriori e . 
le posteriori del Centauro scorgiamo une strano oggetto , 
formato a coda di rondine, che non può concepirsi altri- 

Ankali 1384. * 5 
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fiittiti S6 QOB €Mi6<# artigli: posteriori della pelle ferina, 
faoperfQttan^tfei van^reBeotati o odia gemma o nella 
òprodiiinloQe* Se ialsilti! ammettiamo che la pelle Iféna 
SKmiiiMqei sino alia base,, noi avrem<> in essai mi mesM 
nan fomato ^i rìempif e lo spazie Tnóto^tra le zampe an- 
taDerire posteriori del Ceniamro, « d'altra parte m so*- 
li^tfigno nen inutile e destrameiiei mascherato per la parte 
anteriore del corpo debolmente sostenuta datte sottìM 
s»mpe< eavaHine '. 

Fei liiMimenti del Volto e per l'espnessÉom di Chìr^ 
mm sono addirittura insufficienti tntte le imilaàoni: Por- 
tMatamettle qiii ei soccarre k testa da noi pnbblìeata, dal 
cni esame noi possiamo indovinare che all'astore dell'orì* 
ginale rìosdt perfettameide di rappresentare nella testa 
di quest'iOKCO Cmtam'O, non solo la nescolaasa dei fe^ 
lino, e deirumano/ ma anche la unioae della forza iaiea 
smifedna con la nebiità spirituale e semidìma del 
senno. H cello muscoloso sostiene gagliardamente U 
G^;. non. bello è il bi'eve naso e la fronte sfuggente, 
né sono celate ie tracce di unaiuuga e faticosa esistenza; 
WA dalle gnance aggrioeate per Tetk traspare bontà e 
bene^denza, e dagli occhi balena lo sgoardo indagatore 
e penefaranke del ^ggio medico. ^ 

Achille stava diinaoà alla spalla sinistra di Ghirone, 
appeg^adosi sella gamba sinistra e sollevando il capo 
vcsrse il maestro ; una chiema lunghetta da mellefebo 
cadieva a ciocdabe sol bel eolio. Una clamide affibbiala 

., .; : . 

* Nella gemma n. 13 vediamo una cintaca attorno al carpo equino 
del Gentaaro; ma questa è da ritenersi come una oziosa aggiunta 
deirinciflore. Vi si potrebbe riconoscere un accenno al fatto che 
Achille solerà montato' sul dorso del 6U0 maestro^ ioBeguir le fiere; 
ma questa jiensiero è proprietà faciale deirincisore ; poiché non po- 
tremmo ammettere che sui che Tartefice dell'esemplare plastico abbia 
pensato ad esprimere che Ghirone si sia lasciato mettere una selU 
dal' 'gionme eroe. 
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sulla 8paUa\46$tra eopriva il p^to del gioviMUa'a men* 
dova hifljga il dorso fin sotto U poplito« formaodo ud bQl 
fondo, sii te cui pieghe ombretggiate risaltava egregia^ 
mente lo splendido corpo del giovinetto. Tutto rattegfl;Mr 
mento di Aebille, tranne il mantello e la mona dei eayo^ 
offre up rìsoontro vagolare al ittotivo dell' Amof e dì Gm^ 
tooelle, del quale ^ra trovasi nel palazzo dei Cooaerva^ 
tori UQ esemplare iQ^eglio eonservato * ; e <}ome qiieela 
figura nella sinistra tiett la lira e neUa destrs^ peùlentei 
il plettro^ così credo io che anche Achille f eggeMe ooil 
la sinistra la lira e cob la destra ugoatmente atteggiata 
il plettro. È vero <^hela pittura ercolaoease (n.l) ci nostrai 
la mano sinistra del giovinetto nelle corde deUa lira e il 
plettro nella destra di Ghirone, ma i rilievi e le genune 
son quasi tutti concordi nel mettere ambedue gli og^ 
getti nelle mani di Achille ; e in verità noi pensiamo 
clie non si convenga ad Achille di pizzicar hd oordcv 
poiché il suonator di jira regge con la sinistra questo, 
strumento e con la destra il plettro*. A siffat|l9f situar 
zione accenna altresì Tespressione del volto della a^ra' 
testa : Gbirone è un poco malcontento, il sq(mo che il 
giovane scolare ha tratto dalle corde gli spìaee,. emenlr0. 
Achille lo riguarda attenlamenle, egli mostra al fancitUllo 
con la sinistra come si .avesse a tener la lira con la 
destra, come meglio si avessero a toccar le corde. 

E ora, prima di passare a trattar la questione 
dell'epoca a cui sia da attribuire il gruppa di Chirooe e 
Achille, ci si. permetta una breve digressione sull'altro 
gruppo che gli faceva riscontro. Plinio ce ne tramanda, 
la memoria designandolo Pana et O^fnpum^ Ha lo' 
Stepbani '* ha con ragione messo in dubbio i'esalteiza 

• Ripr. Bull, d, Comm, mim. V {ì&fly tav.. XVI. 

* Cfr. Visconti nel Bull, 1. e. p. 141 e segg. 
' a r. pour 1862 p. 97 sgg. 
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di questa notizia» e in cambio di un gruppo di Pane e 
Olimpo, egli vorrebbe che servisse da contrapposto un 
gruppo di Harsia e Olimpo. Le obbiezioni sollevate 
contro dal Friederichs ^ non mi paiono infirmar punto 
le conclusioni dello Stephani. Anzi tutto si deve soste- 
nne contro il Friederichs» che il noto grappo di Pane 
e d'un fanciullo sonante la siringa (il migliore esem- 
plare è in Napoli) , che più volte fu messo, in relazione 
con le parole di Plinio, non può in alcun tnodo aver 
£itto riscontro, nell'insieme delta composizione, al gru{q)ò 
di Ghirone ed Achille da noi oggimai abbastanza co- 
nosciuto. Se poi in qualche particolare , e special-- 
mente nella figura del fanciullo, sia stato tolto in pre- 
stito qualche concetto, è cosa che vedremo più tardi. 
Tre sono i molivi pV quali non possiamo riguardar 
questi gruppi di « Pane e Dafni » siccome contrapposti 
al gruppo di Ghirone e Achille, ma dobbiamo ritenerli 
come gróppi isolati. I) Tutti questi gruppi sono qual più 
qual meno indecenti, essendo ratteggiamento di Pane 
improntato della sua sensualità. II) La testa di Pane 
è quasi all'uguale altezza di quella del fanciullo, e le 
due figure, onde consta il gruppo, hanno lo stesso valore 
nella composizione. Alla figura di Pane quale maestro 
non 6 dato anche nelle forme del corpo quel rilievo 
che avrebbe a ritenersi indispensabile, se sì vuole che 
facesse riscontro al gruppo di Ghirone e Achille, né 
è concepito come il personaggio principale nella com- 
posizione ; la sua testa non segna il vertice di un 
triangolo che circoscriva il gruppo, come quello che 
in bella e chiara maniera limita il gruppo di Ghirone 
e Achille, ed ha il suo vertice nella testa del Genlauro^ 
III) Tutti questi gruppi sono poi di grandezza naturale 

* Bausteim n. 654. 
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minore ; ma quw^d' aich« vogliamo imoiaclBarci le 
loro prop<»rzioni maggiori del naturale, in corrispOD- 
denza del gruppo di Ghirone e Achille ^ rimane tuttavia 
molto questionabile, se te sottili gambe cajprine di Pane 
potessero formare un proporzionato contrapposto al mas- 
siccio corpo equino del Centauro. 

Per questi motivi io accetto ropinione dello Ste^ 
phanì, che in Plinio al posto del gruppo di Pane e 
d'Olimpo sia da sostituirsi quello di Marsia e di Olimpo 
quale contrapposto al gruppo di Ghirone e d'Achille f 
opinione che trova un valido appoggio nella esistenza 
di quella pittura ercolanense ' che sotto ogni aspetto ò 
caratterizzata quale perfetto contrs^posto alla scena di 
Ghirone e Achille. Ma debbilo noi riconoscere in 
questa pittura una imitazione ugualmente fedele dd 
gruppo marmoreo, quale ce l'offre pel gruppo di.Gbi-« 
rene ed Achille la pittura che le fa riscontro ? Lo Ste- 
phani rispose affermativamente. Per me, quanto più a 
lungo osservo questa pittura, tanto più mi persuado 
che difficilmente il gruppo che faceva riscontro a quello 
di Ghirone ed Achille potesse esser precisamente cosà 
composto. Marsia a dir vero è perfettamente adattalo; 
quest'alta figura col capo leggermente inclinato» colle 
orecchie aguzze, con la chioma e la barba incolta, con 
la corona, col largo petto; con le robuste cosce - ìa cui 
massa è ingrandita inoltre dalla pelle ferina soprap^ 
posta e dalla rupe mezza coperta anch'essa daila pelle, 
ci offre un contrapposto sufficiente al corpo equino 
del Gentauro - questo Marsia insomma fa egregiamente 
riscontro sotto ogni aspetto a Ghirone. Ma l'aggruppa*- 
mento di Olimpo con questo Marsia mi sembra troppo 
slegato, la posizione del fanciullo di profilo mi pare in- 

- I 

' Bipr. PUU d'Ere. I p. 47i 
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amDtiis$tMl« p^ \)tt grtrppo pissticò è particolarmente 
quale eontrapposto a quello di CMrone e Achille ; la 
parte stiperfore del corpo di Olimpo alquaotò ripiegata 
iiitenrompe la stretta umtà de! gi'uppo. 

Ute soluxione soddisfacente per questo gruppo, ci 
è offerta forse da uua pittura pompeiana di recente sco- 
perta che noi pubblichiamo nella tav. d'agg. G. Que- 
^a pittura non è delle migliori, è anche molto dan-* 
Aeggiata, nia i contorni almeno sono tuttora chiìira^ 
mente riconoscibili. Vi scorgiamo Marsia atteggiato 
presso a peco come il Marsia della pittura ercolanense, 
salvo che si vede più da sinistra,- égli inclina ' un poco 
il capo incoronalo (?) e solleva la destra; tm mantello 
cade sulla sua coscia destra e sul sasso i5he gli serve 
di sedile. Alla sua sinistra sta mezzo appoggiata e 
mezio -seduta la figura del fanciullo del gruppo di Pane 
e Dafni. InfatU, se si eccettui il diverso atteggia- 
mento del capo, la posizione di quest'Olimpo accor- 
dasi più che casualmente con quella del Dafni nel 
gruppo marmoreo. Ora abbiamo dinanzi due ipolesi: o 
il pilto^re dell'affrescò pompeiano ha reso fedelmente iti 
ógni tratto essenziale il gruppo delle Saepta, e allora 
Tartefiee del gruppo Pane e Daftii ha tolto 9 motivo 
del suo ©afm più o meno da quello dell'Olimpo; ov- 
vero il pittore pompeiano ha riunito in una nuova com- 
posizione il Marsia del gruppo romano col fanciullo del 
gruppo IPane e DaM, e allora lìaturalmefnte noi non pò- 
tretomo valerci di questa pittura per ricostruire il gruppo 
di Marsia e Olimpo. Io però devo confessare che que^ 
st'ultima ipotesi mi sembra tanto più inverosimile, quanto 
più ovvio era il primo caso. Innanzi tutto ò di per sé 
poco probabH'e ta supposizione di un amalgama di due 

• Cfr. Notizie degli scavi 1883 pftg. 884* 
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grappi per op«ra 4i w oseuro pittore mmi^ fMì^pe-* 
iano» speeialflieiite quando m risv^ti m froppo dtiA 
egre^n^fito allegato cèrne qaeUo deUa éMtm pit^ 
tara, fo secoado luogo io mi soa già<da prima proposto 
indarno la (iasione del percdiè Tarteice del grappa 
Pane e Dafìii abbia dm tolte ripetuto lo $t»sio atta^ 
giameato, cioè Tatto del sollevare la gambanriiiistRa 
tanto in Pane i^nanto sei lancittlio. TrattMidosi di Ptoé 
M motivo è perfettamente chiaro: nd mostro éAìe xampid 
4i becco la lascivia palpita per lotte le membra, ed egli 
solleva la gamba per nasconder qualcosa cbe poteva s|Mk 
ventare il fanciullo. Ma perdiè anche questi piega la 
gamba sinistra? É una certa timidez»i? É un atteggia"^ 
mento di oomodo abbandono ? Certamente è iipMSt'uU<* 
mo, poiché tutta la figura si app(^gia nMt'atteggiaiMtttd 
del più molle riposo. Considerata di per sé (eome p. é. 
neiresemj^are degli Uffizj ') qrnito figma di Cameinlto 
d pare dotata di grande e molle bellezza; ma aggrup*. 
pata che sia con Pane, mi offende quella ripetizioM <li 
ano stesso motivo in due figure d'un solo gruppo. 

E non solo questo; tutto l'aggruppamento non mi 
riesce punto cUaro. Dafni ha intesa egli ciò che Panft 
vuole? Stando al volto si potrebbe quasi credere, apeeial* 
mente se col Burckhardt si vuol riconoscere nelbi teeta 
di Dafoi « un'espressione di piacevole lascivia]», MaTat^^ 
teggiamento è cosi dolce, wA noncuranle, eoa cooiDdo, 
tutta la figura così Ingenua I 

Forse la spiegazione di tutto questo può aveisi, mù* 
mettendo che il pittore pompeiano non abbia tolta il san 
Olimpo dal Dafni di questo gruppo , ma che l'artista 
del groppo Pane e Dafni abbia imitato la figura dei «io. 

Dafni dal grui^ romano di Marsia e Olimpo. E mvestf 

,f . . . . 

* DAtschke n. 293. 
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la piitai^a pompeiwa, malgrado lataa iaiperfetta ese- 
Qttzione ci presenta un grappo in cui una figura appa- 
riaee trovata per l'altra; seora ooi c'immi^iHaino questa 
pittura eseguita ddrartista che dipinse il Marsia e 
Olimpo d'Ercolano, troveremo in essa una graziosa com- 
posizione non indegna dell'artista che eseguì il gruppo 
di Gbironé e Addille. Al pari di qu^lo anche il gruppo 
di Marisia e Olimpo è disposto a formare un triangolo: 
la jinea saie dalla gamba di Marsia sporta un po' a 
sinistra sino al capo leggermente inclinato a destra, di 11 
seeiìde toccando il capo sollevato del fanciullo e lungo 
ii corpo mollemente abbandonato e la gamba alquanto 
ritratta del medesimo. In ambedue i gruppi il vertice 
ddla cmnpósizione è formato dalia testa del precettore» 
e poiché sì Ghirone come Marsia piegano un poco il 
capo, e tanto Achille quanto Olimpo rivolgono la faccia 
al maestro: raggruppamento delle due figure è nella più 
stretta corrispondenza. In ambedue i gruppi maestro e 
scolare ci si mostrano essenzialmente di faccia. In am- 
bedue i gruppi finalmente l'insegnan^nto vedesi inter^ 
rotto: Achille tiene tuttora la lira e il plettro; Olimpo 
sostiene colle mani alquanto sollevate il doppio flauto, 
il maestro s'inclina verso lo scolare in atto d'amorevole 
insegnamento, e questi volge lo sguardo al maestro 
con garbo di docile ascoltatore. 

Ma quanto diversa, quanto leggiadramente variata è 
la invenzione dei particolari, nonostante raccordo della 
composizione. Là abbiamo i rappres^tanU della solenne 
musica apollinea : Ghirone quasi in piedi , Achille è 
ritto presso di lui nel pieno splendore del suo corpo 
giovanile, cosicché nelle forme del fanciullo s'indovina 
la forza invincibile e l'agilità dell'uccisore di Ettore. 
A riscontro Marsia è seduto, il fanciullesco, gentile e 
quasi femmineo Olimpo è comodamente e . mollemente 
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appoggialo : sono mi i rappreseotaotir della, mustea bao- 
Ghtca. Idì verità questi due gruppi sono in sì stretta re- 
laKione tra loro, pbe non possiamo con Plinio aUrìbairli 
a due diversi artisti e dobbiamo ammoltare ohe un solo, 
sia Taatore di ambedw. £ come ora ci sitanao innanzi 
rìcostniiti dalia nostra fantasia» così un tempo e^i for- 
mavano un magnifico; adornamento di un teatro .0 di 
un'aula festiva. 

DaUa loro composizione noi potremmo forse indo- 
vinar persino come fossero collocati* In ambedue i 
gruppi il posto del maestro è a sinistra, quello. dello 
scolare a destra; ciò mi sembra non possa accordarsi 
colla coliocaKione che qui tento di rappresentare * : 




"^ corpo del maestro. V corpo dello scolare. 

Noi dobbiamo piuttosto ammettere una collocazione 
per cui le linee che UDiscono i personaggi affini s'in- 
crociassero a questo modo: 




Finalmente la questione dell'epoca e della scuola a 
cui devesi attribuire il nostro gruppo, non può natural- 
mente risolversi, se non in maniera approssimativa. 
Nella testa del Palazzo dei Conservatori noi abbiamo 
ravvisato delle particolarità stilistiche accennanti ad 
epoca posteriore ad Alessandro Magno: il modo ond'è 
rappresentata la pelle sopra il cranio , il trattamento 
della chioma, la conformazióne della bocca, gli occhi 
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m cui ^B6 r6S6 pla^caflienfè le cigiìa, na dm l'iride 
e la pfnpiHa', il vedersi tra le labbra solo la fila dei 
denti superìori; tnttd dò serve di coitferaia a t^e de* 
termioazione di tempo. Ha queste partic(darità debbono 
SQpporsi il) quell'epoca ^^omuni quasi a tutti gli artisfi 
greci, e gli argomenti stilistici non mi danao luce sciffi*- 
oiente per fisofvere la questione della scuolaa mi il nostro 
gruppo appartiene. Mi sembra per contro «he lo spìriti 
artistico onde ambedue i gruppi sono animati, accenni 
all'arte dèlia trrecia propria; quivi troviamo trattati sog- 
getti del tutto aflBni in due quadri di Aristide gluntore, 
il cui fiorire è da riportarsi circa all'Olimpiade 112 \ 
Intendo parlare delle due pitture menzionate da PHnio 
35, 100 oc tragoedum et puerum » e « imago senis cam 
lyra puerum docentis », Anche qui, e specialmente nel- 
l'ultima pittura, è caratterisUco l'aggruppamento di un 
vecchio e d'un fanciullo, mediante l'insegnamento della 
musica; soggetto di cui dobbiamo ravvisare nei nostri 
gruppi un ulteriore più grandioso svolgimento , reso 
inoltre piccante dal contrasto del semìferino maestro col- 
Tavvenenza giovanile dell'allievo. Un'epoca artistica mo- 
ralmente decaduta profanò poi il gruppo di Marsia e 
Olimpo trasformandolo in quello di Pane e Dafni. 

E. Kroker. 



* Cfi*. la mia dissertazione Gleichmmige yr/KùnstUfr p. 13< 
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ERCOLE ED AUGE 
BOPM PITTURE POMPEIANE 

(Taw. d'agff. H. Li). 

ti Gayedoni ed il Punofka fcreno i primi a ravvi*- 
sare in una ^ttara molto dtsomsa (Helbig n. 11 li; 
Fiorelli Descr. d. Pmp. p. 321) il mito di Ercole ed 
Auge, spiegazioue tanto indubitata quanto imporlantoi 
visto che allora non ^a oonosciuta veruna rappresen- 
tanza di quella leggenda tegealica tanto celebrata neila 
poesia greoa. Ma non ostante la piena sicurezza di 
quella interpretazione in generale, intorno cèrti dettai 
gli restarono vari dubèi, che atteso lo stato logoro 
deir originale e l'inesattezza dei disegni, non sì poto* 
vano aUora cfaiarire. Ora per ma ferratissima com- 
binazione gli scavi dell'anno 1877 hanico restituito 
contemporaneamente alla luce due nuove rei^he di 
questo quadro» in due case confiftiaati dell'isoia 5 della 
reg. IX , come già più volte si è potuto osservare 
che in case vicine fra loro ricorre la stessa scelta 
di pitture. Tali quadri dopo la scoperta verniero de- 
scritti dai eh. Sogliano, Mau e Knapp, ai qusdli rimando 
i lettori, riservandomi soltanto di aggiungere nelle note 
runa Taltra notizia necessaria tolta dalle descrizioni 
di questi dotti. Pubblichiamo i due nuovi quadri nelle 
tav. d'agg. jy./. E sopra disegni fatti Tuno (tav. d'agg. B) 
dal sig. Discanno» l'altro (tav. d'agg. LK) oon la sciita 
esattezza dal sig. Sibkard « tì veduti più voke scrapoio- 
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samente dall'amico Mau. Siccome la somiglianza gene- 
rica dei due nuovi quadri con quello già conosciuto è 
tanta, che senz' altro debbono riferirsi tutti e tre allo 
stesso originale, così ho creduto di unirne la descri- 
zione e la spiegazione» servendomi di queste sigle: 

A. Reg. Vili is. 3 n. 4, Fiorelli Descr, p. 321. 
Helbig n. 1142; pubUie. Zahn II 28 {Àreh. Zeit. 
1844 tav. 17), Baoul-Rochette Choix. 7, Minervini 
Mem. delVace. ercol. Y 3. 

B. Reg. IX is. 5 n. €. Notme d. scavi di ani. 
1877 p. 331. Knapp e Mau B. d. L 1879 p. 100, 
Sogliano le Pitture murali can^pme scmerte negli ami 
1867-79 (in Pompei e la regione soUerr.) p, 168 n. 499, 
pubbl. sopra la nostra tav. d'agg. H '. 

C. Reg. IX is. 5. n. 7. Notizie d. scetoi 1878 p. 42. 
Mau B. d. I. 1879 p. 49. Sogliano 1. e. p. 163 n. 500; 
pubbl. tav. d'agg. /, e due teste in misura maggiore 
tav. d'agg. K\ 

Tutti appartengono alla quarta ed ultima decora-* 
zione pompeiana. 

La scena ha luogo nella montagna; sulla sco- 
scésa e sassosa riva di un ruscdlo ' sta inginocchiata 
Àuge in atto di lavare un panno di colore pavonazzo, 
ed è assistita da una compagna, la. quale con la mano 
destra tiene il lembo dello stesso panno \ Aqge veste 



' JL 0,55, 1. 0,59. 
' * A. 1,08, 1. 0,81. 

' È riconoscibile sopra B; e cosi Helbig ed i disegnatori a ra-* 
^one llianno riconosciuto anche sopra A, mentre rAyellliio {BuU. 
nap. n. s. I 60) si è ingannato; sopra 6 è distrutto. 

* n Knapp asserisca che sopra B le due donne tengono due panni 
di?er8i e che quello di Auge sia di color yerde, quello della compa- 
gna di color pavonazzo ; e con ciò va d*accordo anche la descrizione 
del Sogliano. In quanto ad il, coA le pubblicazioni come le descridoni 
attestano che ambedue le donne reggono lo stessè panno; sopta C 
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un chitone chiaro ed m inaiiteno paonazzo ^ topra C 
il collo /le braccia ed \ì malleolo sonò ornati riccamente 
di collana e braccialetti. La sua compagna vesfe nh 
chitone giallo, e sopra B una cuffia rossa'. Ambedue 
portano in capo corone di fogliami. Atterrita per l'aspetto 
di Ercole, che con la destra afferra lin lembo dèi pro- 
prio mantello, Auge si rivolge alla sua compagna toccan- 
done fi braccio come per cercare aiuto; questa ' sopra É 
stende con gèsto mblto espressivo la silfistra, <^116 dtW 
allargate, verso Ercole, come per resping^o;tneiitre sopra! 
A tocca la mano di Ercdle per allontanarla dalla veste dtf 
Auge. Ercole stesso , baiibéto sopra A e Bi imberbe^ 
sopra C/h caratterizzato per la pelle teottina, {^er la 
clava, su cui appoggia la slfiisltra, Abnbhè per il tur* 

poi U panao è ^«ImlÉo , ma ì» manif cleiftie éoUt dno imne etaBÌ» 
tanto avTicioate fra loro, che pare proprio impossibile non aver &n^ 
sostenuto il medesimo panno. Considerato il qnal fatto, è poco pro^ 
babìle che sopra B siano stati rappresentati dne panni diversi ; ere-' 
derei invece cfhe il j^llore abbiA rohri» lapptiSBVtar* nn panno di* 
colore pavonazzo^ con fodera verde • piuttosto on panoo a doppU 
faccia (d doublé face), cioè pa?onazzo dall'una parte, verde dall'altra* 
E questa supposizione, se non m* inganno, trova ima conferma nel' 
nostro disegno; nel quale eTideutemeole il pauBo solita. la mancF. 
della compagna si vede dal lato nobil9v sotto, la manp 4i;Ai|;a.'d4l: 
rovescio. Drappi di questa guisa non sono rari. nelle pitture pompe- 
iane ed ercolanesi ; così Tabito di Efigenia (Helbig 1304) è giallo' 
dalFuna, verde daU*altra patte; qneHo dèll*liomò coricato éd^ra ìà| 
tav. XX dell*Qpera del Mao, giaUtf dal latp «nterìqrè, atepipr^ dati 
rovescio, e cosi via. In ogni modo fa d'uopo esaminai^e nuovamente 
Toriginale. 

* Sopra C si direbbe che è senza chitone ; ma visto il cattilo- 
stato di. coRsenvaploné bisogna apMOéttef e la popaibilit^, phe it ilvil<>a^>; 
sia caduto dalle. spaUe p sia ta^to cottile da lasciare tra9parire^^^. 
fettamente le forme del corpo., 

* Intorno ai colori sopra mi manda quaìsmsi hétizia. ' '^ 
* Kwpp dine cbcf.il vidtoidi'essa wìeenna adw^^^ài^iliianràaliito!,) 

nel qual caso essa sarebbe la nutrice di. Auge; ma ilJSiIau jipB vi^ 
scorge traccia di vecchiaia, e questo par.e;re vien con fermiate così dal '. 
diserò che! (lai paràgime delle due repliéhe A é^B/'- '' ' •' *^ • 



oaseo e l'arco, che sopra A si vedono giacenli dìnansi 
a lui sol $uolo. Ma iotoriKi al concetta del suo atlag^ 
giameiUQ 4iff^n800oo non soltagrio te opinioni dei dotti, 
Him ao^^be le, descnzìoni e le pubiìlica^oni di A & B; 
4'alkondQ C è troppo distratto per essere presp io con* 
siderazione. Sopra 4i Q^ii^ . pobMkiaxioni presso Raou^ 
Rocbette e Minervioi) Ercole non si appoggia eb^ soprai 
U clava, mentre W pie .sinistro tocca il su^o unica- 
«i»nte con le pinete detta dita. Ci6 produce naturai- 
wente l'impressione di vedervi un titubante ed ub^ 
briaco; q cobI fii spiegato dagli interpreti. Nei)a stessa 
oaapiera I\ero6 è rappresentato sopra B se^podo la 
tecstiinonif^n» dèi Knsifip, del Man e del Sogliano/ 
DalV altro canto però non solo la pubblicaaioDe di 
A presso Zaho, ma anche il nostro disegno di B mo- 
strano cbiaramente che la gamba destra deli-eroe for^ 
temente piegata si appoggia sopra una sporgenza piana 
della rupe; concetto sì. ben rispondente a tutta Tallitu- 
dine deireroe, che contiene in se stesso la garanzia 
della propria ^ustezza. Infalto tome mai polremo in-' 
durci a credere, che Ercole anche nello sialo di mas^ 
Sina ubbrìachezxa prendesse la positura d'un bodone, 
ahratìdosi sopra le dita d'un piede, appoggiandosi di tulio 
peso ^opra la clava ,. e apenzotsiindo la gamba ^lastra 
piegala nelfaria? e poi come mai Teroe potrebJbe te- 
nersi ritto in • questa petizione per un solo momento, 
senza cadere? In questa supposizione tutta la rappresen- 
tanza avrebbe qualche cosa di burlesoo, che starebbe in 
assolala dvsarmonia co} carattere deH'intierò scena e delle 
altre figure. Supponiamo invece che ìa gamba destra 
si appoggi sopca una rupe; e tutto si spiega benissimo. 
GatBiniiiando s(»pra la cima della montagna Ercote ha 
scoperto laggiù nella valle e sulla riva d'un ruscello 
la bella Àuge; colto d'amore h sceso cop rapidi passi 
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p6f il pendìo; vìewe al .pie dteUa mMtagaa , {4aotaU 
la clava mi suola, sì è laQeiato a basso; e questa ap^ 
puDto è il. monento rappresentato dal pittore: U gand^a 
destra è posta ancora sid peidìo del monlie, ina giài 
il pie sinistro tocca il piano e la mano destra a&rrai 
il nantetto di Ange. E visto che sopra pitturei poitpe- 
iane un dettagliOi qual' è quella specie di pìanerottcilo» 
tfugga bcilìssìmamento ^i sguardi . degli osservatori,, 
mentre. pare il Diseanno, seneia aver notizia della €#»« 
troveraia, ha dato a quel pianérottale di fi la stea^a^ 
fonaa, come lo Zahn nel suo disegno di i, seewd» 
le regote della buona critica dobbiamo accettate il: 
kio parere, ancke prescindendo dalle ragiwì ep et a, 
esposte. 

A sinistra di Ercole sta ritta una terza donna, co* 
ronata come le altre due , e vestita di abito vorde \ 
Quando non era conosciuto che A , sì poteva crederei 
che essa con la mano destra afferrasse Tavambraocio 
della compagna di Auge per tratleaerla dal respiiigere 
Ercole, e che per tal guisa si mostrasse favorevole a^. 
rintenzione dell'eroe. Ma sopra B, come glustameute. 
osserva Man, ella stende il braccio veciicalmeorile, te- 
nendo però orizzontale , la mano, colia parte kitema. 
rivolta in su. Non inclioo però a ritenere con lo stesso 
amico,, ehe su questa mano V altra compagina metta 
la «uà,. eoUa parte interna in giù. Almeuo sopra il dir 
seguo è chiaro che le die mani non si toccano fra loreir 
ma l'ona è> stesa dinanzi allaltra, e lo stes^ caso $f^sh 
sopra A. Questo gesto , cioè il. braccio sleso vevtjcalr! 
mmte con la mano tenntaorìzzonlatmeate, come parer 
l'espressione rigida del viso (ved. specialmente \it testa ^ 
di C sopra la nostra tav. K ) fanno supporre , che 

* SwoBdot KM^igf «Ila veste pu^Q i)b raai|to tisibilo, «Alain^C/* 
franti 1^ coUo ed una cufica bi^nca^ ,- 
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la giovane sia quasi assiderata per uo subitaneo spa- 
vento. Atterrita dall'iitaprov viso apparire di Ercole dessa 
non è capace di muoversi; e cosi forma un bel con* 
trappésto alia figura delf altra compagna, tanto piena 
di risolutezza e di cuore. 

Quéste quattro figure, Ercole ed Auge con le due: 
compagne, ricorrono sopra tutte tre le pitture, mentre un 
quinto personaggio si trova soltanto sopiu fi è (7, ma 
miànca totaitnente sopra A. È desso una donna . alata 
con mmbo azzurrò e raggi gialli ; sopra B sta nel bel 
mezzo del quadro, vestita di chitone violaceo ' ; ha le. 
ali da pipistrello; il capo è coronato di fogliami; coni 
ambedue le^ mani regge un ramo giallo; al quaie, ai* 
meno sopra il disegno, sembrano essere attaccate ateane- 
tectié molto strette; il suo Viso, con occhi grandi e tdndi, 
guarda verso lo spettatore. Sopra C (ved. tavv. d'agg. 
1 K) la stessa figura occupa Tangolo superiore a sin.; 
le ali, non da pipistrello ma da uccello, scmo di colore 
asizurro scuro e sparse di grandi stelle. Intorno al capo, 
invece della corona di follami, ha una benda formata 
da grossi nodi di lana, mentre un'altra benda del tutto 
simile è avvolta attorno al ramo ed altresì appesa sopra 
uno dei raggi, come se questo fosse di metallo. Nel 
mezzo del petto la figura porta una piccola testa di Gor- 
gone; sia che dobbiamo immaginarcela attaccata al chi- 
tone , sia che s'intenda a|)p6sa ad una celiai^, della 
quale sul disegno della tav. i si scorgono le tracce, 
mentre su quello in proporzione maggiore [tar. JT) 
non se iie vede indizio. Con i suoi grandi occhi guarda 
verso sin. e fuori del quadro, non alla sema che ^ic- 
cede dinanzi a sé. 

, » • ' • ' ' ' ' 

* Cosi il Sogliano ; e chitone giallo a maniche e mantello pavonaz^ir» 
Khapp; sopra il dìsdgno però non «i Qcor^no uè U màniche nò il 
mantello. • . 
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La^cidodo pel momento da parte la denominaKioiiio 
di codesta figura euimmatica, rivolgiaino lo sguardo al 
mito rappreaestato, per determinare più preciaaiaeiite 
la versione segaila dal pittore. £ prima di tutto ricbia^ 
miamo aiki memoria dai lettori che il mito di Auge 
trae origine da Tegea, deve esisteva un tempio delia 
Etistd^vut con soprannome di 4Jlrrq iv yivaxnv, e che p(»i 
nell'epoca ellenistica tale nrìto fu non meno celebre ih 
Pergamo» città che doveva venerare la Augti di Tegea 
quale madre del suo fondatore mitico Telefo. Vista poi 
la parte importante di Telefo nella poema epica, molto 
probabilmente il mito di Auge già nel periodo epico fu 
introdotto nella lelteratura, ma particolarmente i poeti 
tragici Io trattarono a pi*eferenza, come p. e. £uripide.no n 
soltanto lo raccontò nel prologo del suo Telefi>^ ma anche 
lo scelse come argomento di tragedia speciale, intito- 
lata Ai«^ \ e poscia fu narrato in varte versioni da 
storici e mitografi. Quanto all'arte figurativa, così in 
Tegea che in Pergamo esistevano rappresentante di 
quella favola; e il cosi detto fregio piecob) della giandt) 
ara. pergamena, oltre la storia di Telefo ed Eurtpilo, 
conteneva anche quella di Auge della quale véri fram*' 
menti ci sono stati conservati '. 

Delle testimonianze letterarie che abbiamo di siffatto 
mito, la più antica è quella di Ecateo (presso Paus. Vili 4, 
6) , il quale parla in modo assfit generico: rg Avyri aweyé^ 

VBVo ^HqaxX^g onoxa cig>i?cotto eig Tey^av, rélog iè xaì 

igxoQccd^ri Tstoxvta sx rov ^HqaxXéovg Segue Euripide e la 
sua Axf^e; l'argomento della quale tragedia, dopo le sagaci 



* 0. Jahn Telephos u, TroUos 20. 53 ag,; 7. Wilamowitz-MoUeodorff 
AruU. Eurip, 1S6 sg. 

* Gonze e HumaDa Vorlàufiger Ber, ùber die Ausgrabi in Per* 
gamum, nei Jahrb. d. prèuss, Ktmstianml, 1 1S3. PhitùUd. Uniers. ber- 
ansg. Yon Kie8dU]igii4T. Wilamowita(<'Monai<Iorff ¥ 46. 

Annali 1884 6 
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rìeer^hef dei Wilamowite {Àn, Bar, 186] , è pérfottitiàeDte 
chiaro. Ercole si trovava a Tegeà, quAndor vi si celebrava 
una festa di Minerva, di coi era sacerdotessa la figlia del 
re^ Ange. Hentre nelU dotte aveano luògo le saere danze 
in onore della dea, Ercole, pieno di vino, vide Auge 
fra le giovani danzanti; e prèso da subita passione la 
violò, senza né conoscerla né essere conosciuto da lei *: 
Ciò che segue nella tragedia (fai non ci riguarda. È 
manifesto innanzi lutto chele nostre pitture non hanfio 
nulla che fare con la tragedia euripidea; poiché se 
pure Ercole, come suppongono alcuni^ fosse stato rap- 
presentato ubbriaco e barcollante, Auge però e le sue 
compagne non sono in atto di danzare, ma di lavare 
un drappo; e per soprappiù la scena non ha luogo net 
recinto di un tempio, ma nella montagna. Lo stesso vale 
per un'altra versione, la quale sembra che sia sotto 
rinfluenza di Euripide, e si leggo nella declamazione 
intitolata ^Oiva&svg ed attribuita a torto ad Alcidamante 

li (Antiphon ed< Blass p. 182): rvxrjg iè ysvofiévrì^ 
dgfmvsttm ó ^H^caeX'^g (Ttgcef^vófASvog in Avyùtv èìg^JSXiv^ 
xaì ctòtòv $evC^€$ o^'ÀXstog iv «^ Uq^ r^g U&ffmg*iAiìv òè 

* Moses Choren. Progymn. presso Mai Èuseh, Ckron. ed. Mediol. 
p«2^:.e2um in Arcadiae quadam urbe fstium Minjprme oelM)far&M^ 
ewn dusdem sacerdote Augea Mei filia ckorcas in noclurnis Mtcris 
agitante rem Hercules habuit^ qui et huius furti testerà reliquit ei 
anulufn. AUa stessa tragedia di Earipide aUadonò Biasio Silv. Ili 1,40 

sed quem te Maenalis ' Auge 
. confeclum thytsis et multo fratre madeniem 
detinuit, 

Silv. IV 6, 52 

aut Aleae luds vidit Tegeaea sacerdos . 

& Seneca Bete. (OeQ 367 

Arcadvo^ nempe virgo PaUadios ehoros 
dum^ medita Axkge tim stupri passa esj&dU, 
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Qui dooque la sceiia d'amore ba luogo uel tomiiio dtes^o, 

dove seoondo la tragedia euripidea Auge poi partorì. 

Più corrispondente alle pitture è la versione narrata 

da Pausania (YIIIÌ7, 4) come tradizione locale dd Te- 

geati: Icrir* óè iv Totq n^g a^xtùv rov vaov {ttjì 'A'd'jjvig) 
x^rpnri xcd enì tccitt] fiia<^'9"qv4ti ty ^Qi^vt] ^aifìv AvyrjV 
vnò ^'HqccKXéovq, avx ofAoXoyovvng ^atcUtf td €Ì$ $tvTijv, 

Fu appunto questo passo che suggerì al Cavedmi ed al 
Panofka la giusta interpretazione del dipinto : vi h pbr 
altro una differenza, che a torto è stata soppressa dai 
predetti interpreti. Il fonte, di cui parla Pausania, si trova 
nella città in vicinanza del tempio slesso, dove anche i 
topografi moderni hanno creduto di poter ritrovarlo ' ; sulla; 
pittura invece il fonte sta fuori della città, nella mon- 
tagna. Di fatti, quand'anche in À nell'angolo superiore 
a sin. si trovassero indicate delle mura, come sono ri- 
prodotte nelle pubblicazioni del Minervini e del Raoul*Ro- 
chette, dovremmo in esse riconoscere le lontane mura 
della città, non quelle del tempio della Minerva Alea. 
Da ciò risulta, che il pittore non ha seguito la tradizione 
locale di Tegea, bensì una trasformazione di essa ; onde 
là scena è stata trasportata dalle vicinanze del tempio 
di Minerva Alea nella solitudine della montagna. Ma di 
quale montagna? mi pare che la risposta non può esse- 
re dubbiosa. Nel monte Parthenion fu esposto il piccolo 
Telefo sia da Aleo, sia dalla madre stessa; anzi una 
versione racconta che anche in questo luogo egli nacque. 
Si veda Hygin. fab. 99 : AugeAlei filia ab Hercule com- 
pressa cura partus adesset in monte Parlhenio peperit et ibi 
eum exposuitj ed o^g Uqòv Avyrjg Jlccqd'éviov lo chiama 
Callimaco kymn, IV 70. L'autore della versione, di cui 



* Boss Reisen im Peloponnes 67; Curtitis Pdloponnes I 256; 
MilchhOfer MiUh. d. atk Inst. V 65. 



81 ERCOLE ED AUGE 

si tratta, ha trasferito l'incontro di Ercole ed Auge alla 
stessa località, dove poi venne esposto il nuovo nato '. 
Che poi Auge e le sue compagne stiano lavando 
non un panno qualsiasi, ma bensì il sacro peplo della 
Minerva Alea, è una congettura molto probabile del 
Panofka e del Cavedoni, la quale però da quest'ultimo 
poi fu abbandonata per motivi tutt' altro che stringenti 
{Bull nap.YV 43); tale cerimonia conviene benissimo 
alla sacerdotessa, e poteva aver luogo così in un sacra 
fonte della montagna, che nel recinto del tempio. 

Stabilito in tal modo il carattere della scena, resta 
a spiegare la figura alata. Knapp pensa a Nemesi op- 
pure ad una personificazione di simile carattere ; ma, 
prescindendo da tutto il resto, come mai in questo caso 
si spiegherebbero le stelle sopra le ali? Molto più ra- 
gionevole è la spiegazione del Mau, che riconosce in 
qudla figara una personificazione della Notte. Con tale 
supposizione si spiegano le stelle e forse anche il nimbo 
ed i raggi; alala poi si trova la Notte in una pittura 
del codice Ambrosiano dell'Iliade (v. Schretber A. d./. 
1875 p. 320). Ma in tutte le rappresentazioni di epoca 
più recente *, il catalogo delle quali fu dato dallo Schrei- 
ber Ann, d, /. 187p p. 318, la Nolte è velala; e si deve 
confessare che la mancanza di questo segno distintivo 
nuoce assai alla intelligibilità delle figura, che adesso fa 
piuttosto l'impressione di qualche divinità della luce. 
Del resto, che la scena accada nella notte, è una suppo- 
sizione tolta dalla versione euripidea, la quale, come 



* Nella letteratora pare che noB sia conservata tracda di questa 
yersione: le parole della biblioteca di ApoUodoro II 7, 4, 1 na^mr Sé 
Teyéav ^HQaxXijg trjv Avyrjy ^AXeov xhvyaréga ovaav àyi/otav diéffS'eiQey 
8i possono interpretare tanto in questo senso come in un altro. 

* Intorno alla rappresentanza della Notte sopra vasi attid vedi 
Hermes XIX 467. 
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abbiamo visto , non ha niente che fare con le nostre 
pitture. E poi, come mai immaginare che Ange neiroscu- 
rità delia notte lavasse il peplo nella solitaria montagna; 
0, se appunto questo tempo era prescrìtto dal culto,che 
non fosse accompagnata ed assistita da persone munite 
di fiaccole ? Per siffatte ragioni non posso ritenere come 
abbastanza fondata neppure la interpretazione del Man. 

Ma allora chi è ella mai questa figura ? 11 gorgoneo 
potrebbe un momento farci pensare ad una Minerva 
alata; ma, ripeto, soltanto un momento. Imperocché 
gli esempi di questo tipo, indicati dall' Imhoof-Blumer 
[Wiener mmismatische Zeit$chr. Ili 1871), tutti quanti 
rappresentano Id^à Nùnj, la quale non entra nella 
scena rappresentata dalle nostre pitture. 

Forse gioverà il paragone di una figura somigliante 
che si ha sopra un'altra pittura conosciutissima: intendo 
dire della pittura della basilica ercolanese, che rappre- 
senta il ritrovamento di Telefo (Helbign. Ili3). Assiste 
a questa scena una donna alata, che con la sinistra tiene 
un mazzo di spighe, e con la destra indica ad Ercole il suo 
pìccolo figliuolo. Ho mostrato in un altra occasione {Era- 
tosthenis catasterùmorum reliquiae p. 247) , che l'aspetto 
di questa donna corrisponde perfettamente alla forma 
data dagli antichi astronomi alla costellazione denominata 
la Vergine; e su questo fatto ho fondato la mia opi- 
. nione, che cioè il pittore abbia introdotto la iiaQ^évo^ 
come divinità locale del monte Parthenion ove ha luogo 
l'avvenimento. S'intende che questo non era altro che 
il concetto spiritoso d'un artista, ovvero d'un poeta, 
nel quale concetto la credenza popolare non aveva la 
menoma parte ' . Ora vediamo se questa denominazione 

* Non ho mai proteso , che la eosteUaiione nofM^og sia stata 
la dea del monte Partenio, oome n potreblK» suppone legifendo queste 
parale del Gerber [NcUurpenoni/icaiiomn in d. Poesie u, Kunstd, Mlen 
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possa anche convenire alla figura alata delle nostre pit- 
ture. Che il locale anche qui sia il monte Fartbenion, lo 
abbiamo già stabilito per altre ragioni. Alta personifi- 
cazione d'una costellazione convengono benissimo non 
soltanto le stelle sopra le ali , ma anche il nimbo ed 
i raggi. Non resta dunque che una difiicoltà sola; ed 
è questa, che manca l'attributo caratteristico, vale adire, 
le spighe; mentre invece la figura tiene un ramo, e 
porta, almeno. sopra Tuna replica, un gorgoneion. Quanto 
al ramo, esso per la benda di nodi di lana, che abbiamo 
osservata con certezza sopra C e con probabilità sopra F, 
viene significato come stemma, e con questo si collega 
la benda di nodi di lana, che cinge il capo della donna 
sopra C. Così la figura riceve un carattere sacerdotale, 
che conviene bene alla llaq^évo^y nella quale gli antichi 
riconoscevano la dea della Giustizia {JUi}) \ Ma v'è 
ancora di più. L' intenzione di Ercole deve oltremodo 
otFendere la naQS-évog Jixrj; ma siccome nello stesso 
tempo essa è divinità locale, così non può prendere una 
parte attiva alla scena. Il pittore si è dunque contentato 
di farle alzare con ambedue le mani lo stemma, cioè il 
segno dei supplicanti ; e per non accumulare troppo gli 
attributi, ha omesso le spighe. Finalmente in quanto 
al gorgoneo, sarei propenso a credere, non esser altro 



in FleckeiserCs ìahrh Sappi. XIII p. 311: Was hai nun aher die 
himmlische Parthenos mit dem Berg Parihenion zu thun ? An und 
fùr sich gar nichtst denn die Vorstellung^ He sei die GóUin des Berges^ 
ist unberechtigt. Ecco invece ciò che scrìssi : pictor non sine deganiia^ 
ut Par thenium- indicar ety nag&évoy, quam eius monlis deam esse aut 
ipse ftnxerat aut apud poetas Akxandrinos legerat, repraesentavit S'in- 
tende che in verità la UaQ^ét^og^ la qaale ha dato il nome al monte, 
non era altro che Atalante, cioè Diana stessa. 

^ noQ^étfés Jhi] si legge, digià presso Eachilo Sept* 645; ma è 
poeo probabile che il poeta voglia alludere alla oosMlaaì^^Ae, la qi^le 
di etto tempo difficiloiente aveva già questo nome. 
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che UD semplice ornamento del collo senza alcìm signi- 
ficato simbolico, e ciò tanto più, perchè manca sopra 
B. Che se poi volesse insistersi per metterlo in relazione 
col carattere della figura stessa, potrei ricorrere alla 
sapposizione, che ci troviamo qui in presenza di mi me* 
scolamento, sia involontario^ sia premeditato, della ^^* 
jiceQ&évog e della 'A»ijva iiaQd'évog. Gonfesso però che 
questo espediente non soddisfo neppure me st^m. 

G. Robert. 
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ERMAFRODITO 



{tav. d^agg, L). 



Nella sceltissima collezione del barone Giovanni Bar- 
racco si trova una piccola erma di marmo (alta m. 0,71), 
che, anni sono, fu scoperta nella valle del Sarno e che 
con gentile permesso del suo possessore pubblichiamo 
sopra la nostra tav. d'agg. L. 

È l'erma di un Ermafrodito con i capelli lunghi ed 
acconciati in maniera donnesca. Veste un lungo chitone 
ripiegato, il quale ò cinto immediatamente sotto le mam- 
melle, per modo che ne mette fortemente in rilievo le 
forme, ed è scisso in mezzo nella parte inferiore per far 
vedere il membro itifallico. Benché di lavoro mediocre, 
il monumento ha qualche interesse mitologico per due 
rapporti. In primo luogo il viso col naso schiaccialo 
e colle labbra grosse e ridenti, ha un certo tipo sati- 
resco, e per questo riguardo rassomiglia al noto Erma- 
frodito del tempio di Apolline di Pompei (Overbeck-Mau 
Pompep 102; Kieseritzky A. rf. 7. 1882 p. 266 n. 1) , ben- 
ché, non abbia, come quest'ultimo, gli orecchi appun- 
tati. In secondo luogo è la forma di erma, che merita 
di esser notata. Si sa che il vero nome del dio in que- 
stione è Afrodito e che la forma composta del nome 
propriamente significa un'erma di Afrodito, come. '£'^^17- 
qaxXijq un'erma di Ercole, 'EQfjiéQwg un'erma di Amore 
e così via; si confronti Gerhard Ges. Abh, II 91. 
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Il culto di Afrodito ' proviene dall'isola dì Cipro, dove 
fa venerato come compagno di Venere e rappresentato 
con lunga barba. In Atene il culto fu, come pare, in- 
trodotto alla fine del quinto secolo : almeno la più antica 
testimoniai^ è di Aristofane, che però lo chiama ancora 
Afrodito (Macrob. 1118,3). Cento anni dopo troviamo 
già la forma composta dei nome, e vediamo che l'Er- 
mafrodito è una figura molto conosciuti é adorata panr- 
ticolarmente da persone superstiziose (ved. Fiiocoro 
presso Macrob, III 8, 3 e Teofrasto 16). In questo frat- 
tempo adunque la denominazione fu trasferita da una 
determinata classe di simulacri di questo dìo al dìo stesso,* 
il che ci farà supporre, che la forma di erma per 
le rappresentanze di Afrodito era , benché non la 
sola, certo la più comune. Ecco perchè è interessante 
il vedere questa forma mantenuta anche in una rappre- 
sentanza di epoca romana, mentre la testa mostra un 
tipo d'epoca molto più tarda. Gli Ermafroditi in forma 
di erma, che erano finora conosduti (ved. G^hàrd Ges. 
Abk.ì.Wf 3;Miìller<Wieseleri>atitoi. d. alt. Ktmt II 
56, 708-710), sono tutti privi di quel carattere severo 
e tettonico che si vede nell'esemplare Barracco, e mo- 
strano invece quel carattere leggiero ed irrequieto che 
è proprio delle erme di epoca ellenistica. 

C. ROBBRT. 



* Bipeto qui ciò che ho esposto néiVHermes XIX 906 n. 1. 
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Discorso del sig, prof. 0. Bigiitbr, l0tlù nill'adunama 
solenne de' 12 Decembre 1884. 

(iftm. (L InsL wd. IIU Aiv. IL) 

In un giorno come questo di oggi, in eoi ii notte 
venerato di Winckelmann spontaneamente richiama alla 
memoria il lavoro scientifico di tempi passati ed invita 
a renderci conto dei progressi che da qael tempo a 
questa parte ha fatto la nostra sciema, gli è per me 
particolarmente grato il richiamare la vostra attrazione 
sul mirabile slancio che la topografia romana ha preso 
in questi ultimi decenni. E invero gli scavi, contimiati 
con zdk) indefesso e c(Nronati da splendidi succedi, hanno 
non solo aperto nuovi campi a questa disdplina, ma 
proposto altresì nuovi scopi aH'investigazioni. 

W. A. Becker nella prefazione al suo manuale di 
topografia pubblicato nel 1843 poteva ancora scrivere : 
« Io sono intimamente persuaso che, per quanto in ge- 
nerale sia indispensabile l'immediata osservazione dei 
luoghi, e per quanto valido appoggio si trovi nella 
conoscenza dei singoli ruderi di monumenti, pur tut- 
tavia ciò che porge il più sicuro fondamento alla ricerca, 
sono le disperse notizie degli antichi scrittori nel loro 
complesso. » 

Queste parole caratterizzano l'egregio uomo e tutto 
quel perìodo. Data una conoscenza manchevole delle 
rovine, per un investigatore come Becker, che sentiva 
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la necessità di chiarire e per ^è e per gli altri le que- 
stioni principali della topografia romana, altro non rì** 
maneva che rivolgersi all'indagine filologica ; e in verità 
egli è riuscito a raccogliere a profitto di questi studi 
in una maniera magistrale e difficilmente superabile tutto 
il materiale contenuto nelle antiche fonti scrìtte. Ler^ 
centi escatazioni hanno oggimai cangiato aspetto alla 
questione. Gii avanzi delle antichità straordinariamente 
numerosi, che vennero restituiti alla luce, non servono 
più, come una volta, di conferma all'investigazione, ma 
ne sono essi stessi il fondamento e il punto di partenza. 
Che si possa fare a meno della indagine filologica, 
niuno certo vorrà crederlo, salvo chi completamente 
disconosca il vero ufficio della topografia, che è quello 
di contribuir per sua parte a darci una chiara e viva 
intuizione di quel gran quadro della vita romana, alla 
cui esecuzione tutte le scienze cooperano di buon ac- 
cordo. Ma Taddentrarsi nei penetrali di questa scienza 
ci è lecito ora soltanto, che si comincia a conoscere, 
quali fossero le diverse maniere di costruzione, quali 
i materiali e come adoperati. La topografia pertanto 
è presentemente occupata nel trattare una quantità di 
questioni parziali, dalla cui soluzione possiamo sperare 
una esposizione comprensiva, quale Becker si proponeva 
per ideale. 

Per quanto copiosa e larga si muova oggidì la cor- 
rente degli studi topografici, e per quanto si addentri 
nei particolari l'indagine, le grandi questioni son ri- 
maste sempre le stesse, e gli scienziati si affaticano 
tuttora con uguale predilezione intorno a quel grande 
problema che sempre insoluto mette di nuovo alla 
prova la sagacia deirinvestigatore, vale a dire la. fon* 
dazione della città sol Palatino, e il suo graduale svi*- 
luppàrsi fino alle mura serviane. Anche qui si sono 
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cangiati i mòdi di vedere e i metodi. Tutto quell'ar- 
mamentario di uoa storia immaginaria, che faceva confo 
dei re Romolo e del re Servio, come saldi ed indu- 
bitali fattori, potè esser gettato via quale inutile in- 
gombro; tutta quella maniera di crìtica, che considerava 
degli scriltori coinè INonisie di Alicarnasso quali at- 
tendibili testimoni per cose e tempi di cui né loro 
stessi né le loro fonti nulla sapevano e nulla potevan 
sap^e : quella critica, ripeto, può riten^d come cosa 
vieta: ed oggimai si intendono e si apprezzano pie- 
namente le auree parole di Livio : dattj^ haec venia anti- 
quitati, ut miscendo humana divims primardia urbium 
augustiora faciat (lìb. I praef. 7). 

Con tutto ciò non mancano, si sa, alla scienza dei 
mezzi per investigare le deboli tracce, che conducono 
nelle tenebre di quei tempi antichissimi, e sebbene i 
resultati così ottenuti siano diversi e meno appariscenti 
che le pompose descrizioni di battaglie non mai com- 
battute, di trionfi non mai festeggiati, essi hanno al- 
meno il pregio delia certezza. È poi ufficio della to- 
pografia il portar luce in queste tenebre. Nei venerandi 
avanzi delle antiche mura palatine dobbiamo innega- 
bilmente riconoscere i primordi di una città, la quale 
dopo uno sviluppo, la cui durata non è determinabile, 
trovò il suo compimento definitivo nel cosidetto muro 
serviano. Ambedue i tratti di mura sono riconoscibili, 
l'uno in generale, l'altro completamente, e i loro gran- 
diosi avanzi sorgono dinanzi agli occhi di tutti. La que- 
stione cade sul come sia da immaginarsi lo sviluppo 
da un termine all'altro. Che il salto dalla città palatina 
alla città serviana non sia avvenuto ad un tratto, è 
una persuasione a cui l'antichità stessa non poteva 
sottrarsi. Gli annalisti empievano questa lacuna dkitrì- 
buendo a loro piacere il graduale ampliamento della 
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città tra i diversi re di Roma, senza neppure rendersi 
conto, se gli stati intermedi dì esso ampliamento così 
da loro costruiti fossero topograficamente possibili. 

Quwlo a noi, oltre ad un certo numero di prege- 
voli notizie sulle più antiche solennità ecc. , la cui im- 
portanza per la cognizione dello sviluppo della città 
sfuggiva agli antichi storici, la base dell' investigazione 
su questo punto è quanto segue. Primieramente la 
particolare configurazione topografica del terreno su cui 
sorge Roma, la quale doveva prescrivere un cammino 
determinalo ed inevital)ile allo sviluppo della città. In 
secondo luogo la certezza, acquistata mediante le recenti 
escavazioni, dei fatto, che non sdo sul Palatino e sui 
Campidoglio, ma anche sul Celio e sul Quirinale si trovano 
mura, le quali sono avanzi di antiche fortificazioni ed evi- 
dentemente non possono appartenere alle mura di Servio. 
Esse pertanto debbono riferirsi a queir epoca in cui 
la città serviana si avviava alla sua formazione. Di* 
sgraziatamente le tracce esistenti son così esìgue, che 
non è possìbile pensare ad una ricostruzione di quQSjte 
cerchie murali, che trovansi dentro la città, né tampoco 
ci porgono sicuri argomenti per fissarne la successioite 
cronologica. Rimangono però interessanti per un altro 
rispetto. La loro esistenza ci fa fede, che le singole 
fortificazioni dei colli romani durarono in piedi, dopo 
che il muro serviano era stato costruito. Io non saprei 
dire se sia stata la ripugnanza ad ammetter questo 
fatto che ha indotto alcuni investigatori a negare a 
queste mura il carattere di fortificazione, e a proporre 
Tipotesi che fossero destinale a sostegpo de' pendii delle 
colline, ipotesi che non è possibile né provare, né di- 
rettamente confutare. A og^i modo non é la quQStiooe 
di tal fatta, che sia permesso lasciarla insoluta; anzi 
è neirìnteresse della cosa il generalizzarla, affinché,; 
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acquistata una conoscenza quanto più comprensiva si 
possa della configurazione delle antiche città, si venga 
a decidere quale carattere debbasi attribuire a quelle 
mura. 

E con ciò siamo condotti a cercar fuori di Roma 
un nuovo sussidio della topografia romana. Mentre in 
Roma le tracce de' più antichi periodi furono cancel- 
late attenuate dall' incessante ingrandimento della 
città e da uno sviluppo contiQuatosi quasi senza in- 
terruzione sino ai nostri giorni, noi abbiamo negli avanzi 
di parecchie antiche città italiche, il cui ampliamento 
fu relativamente presto arrestato, un copioso materiale 
per la conoscenza del carattere topografico delle città 
più antiche. 

Nelle vicinanze di Roma specialmente le città degli 
Ernici: Ferentino, Anagni e Alatri, quelle dei Yolsci: 
Segni, Cori e Arpino, tra le latine l'antica Setia, 
Norma, Ardea e Civita Lavigna, inoltre Preneste, 
Tuscolo, Terracinà, l'etrusca Yeji ed altre sono ap- 
punto quelle le cui cerchie murali più o men bene 
conservate, ma sempre riconoscibili, ci porgono i mezzi 
sufficienti per risolver soprattutto le questioni di prin- 
cipio. Non vi ha tra le città nominate una sola, che 
nelle sue cerchie murali ora concentriche ora i'una 
all'altra attaccate, nella diversità dei materiali e delle 
costruzióni, non ci presenti un'immagine più o meno 
chiara degli stadi di sviluppo per cui uh tempo ebbe 
a passare. Una particolarità ch'esse tutte hanno comune 
tra loro e con Roma, è quella di partire da una po- 
sizione quanto più è possibile limitata, ma forte per 
sua natura ; nel resto il loro sviluppo ' ci mostra una 
varietà spesso sorprendente, determinata sempre dalla 
diversa configurazione del terreno. Dal semplice al- 
lungato dorso di collina,, su cui sorge Ferentino, sino a 
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Róma che d distesde su sette colH, odi troviamo rap^ 
presentate le forme più diverse : poche ve n'ha così 
semidici come Fereolino» così complicate come Roma 
nessuna. Roma è inoltre (particolarità di non lieve mo^ 
mento per la sua futura importanza mondiale) l^unica 
città italica, in cui la riva di un gran fiume cornee U 
Tevere faccia parte integrale delle fortificazioni. Un'altra 
particolarità del terreno su cui sorse la Roma serviana, 
è che verso oriente, dove il Quirinale e l'Esquilino ooi 
loro annessi si distendono in un altopiano^ le viene a 
mancare un termine saturale, donde la necessità di 
quel grandioso aggere che porta il nome di Servio. 
Quivi si ravvisa, e gli antichi stessi, lo riconobbero,, 
un evidente difetto nel terreno, e non è da. far me** 
raviglia pertanto, se una simile parUcolarJtà non la 
incontriamo fuori di Roma che una sola volt^ vale a 
dire nelle fortificazioni dell' antica città di Ardea, le 
quali sono tra le più intéressanti anche per altro ri- 
guardo. A causa della solitudine quasi ^^ompleta 4el 
territorio offrono una comoda occasione per abbrac- 
ciarle d'uno leardo. 

La tavola dei monumenti che qui presentiamo, cdn^- 
ti^e in primo luogo un piano geniale' dei terreao di 
Ardea nella scala di 1 a 10,000.: Questo piano è stato 
ricavato da un ingrandimento della darla dello Stato 
Maggiore, fatto eseguir per cortesia del sig. generale 
Coseni neir ufficio delio Stato Maggiore stesso. Fu poi 
riveduto e completato sul posto dal sig. architetto Sohulze: 
In secondo luogo contiene un disegno, eseguito dallq 
stesso architetto, della così detta rocca di Ardea, e la 
terza figura finalmente ci presenta un saggio delle mura 
di essa rocca. Mi sìa ora concesso di aggiungere a 
questo piano alcune parole d'illustrazione. 

La città di Ardea è posta su d'una lingua di terra 
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difetta dà nùrd-dst a sod-ove^t. B^sa lingaa è jl rì^ 
saltato del lavorìo di due córsi' d'acqua, che alla sua 
ptinta si ricoDgioagono, e sono profondamente ìiita^iati 
n^i piano della campagna, cosicéhè le pareti deliaco!* 
lina di Ardea cadono scoscese» ansi quasi a picco da 
ogni pairte. Evidentemente l'arte poco hi ciiniribuito a 
darle tal forma, poicìiè quel territorio solcato da pa- 
recchi ruscelli presenta dappertutto siìnfli colline dagli 
orli tagliati verticalmente. L'estrema punta di quésta 
Hngua di terra, su cai oggi sorgono le pòchie case del*. 
Todierno villaggio di Ardea, intorno ad un piazzo 
Gesarioi (a), è compfetam^nte isolata mediante un 
profondo solco, che un tempo doi^lte ÌMt)babilmehte 
essere statò allargato ad arte '.> La pozione e lé con- 
dizioni- delia^ collina formata in tal modo possono mólto 
bene- essere assimilate a quelte dd Palatino. Questa 
collina fi il nucleo della città, e venne fortificata a 
mo' dirocca; né riuscì ^lè il trasformarla in una 
città fortificata. Nel lato sud-m est, che trovasi presso 
il confluente dei due ruscèlli , ed è volto verso il itìare 
distante solo poche miglia, dove per oonseguetaza cara 
indispensabile praticarvi un ingresso, ieésa non o(friva 
la menoma opportonitk per aprirvi una porta e un ac- 
cesso. La rupe qifivi, come anche dai lati oòrd-^ovest e 
sud-est, cade a picco da notevole altezza. Non rimaneva 
altro a fare che rompere la porta (b) nella roccia a 
piccola altezza sul piano della valle, e abbassare in- 
ternamente la parte attigua della •collina, lasciando in 
piedi UH orlo dalle pareli a picco, il quale fa in questa 
parte, le veci del muro di cinta. £ soltanto dietro Tat- 

-*' Tracce d'on lavoro ad arto sa qae»to lato si scorgooo anche 
nei solchi paralleli, (indicati sulla pianta generale) visibili. appiè della 
rocca , i quali potò non si può dire che cosa significane. Sono antichi 
èenz*aloan debbio. 
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tuale chiesa (e), che le due strade, le qnali salgono dalla 
porta ìd alto, raggiungono il livello della collina. Non 
è cosa insolila il tagliare una strada nella viva roccia, 
e ciò rincontrasi specialmente nelle elevate città mon- 
tane degli Ernici e dei Yolsci. È però raro quell'ab- 
bassamento interno della rupe coll'orlo risparmiato e 
fatto servir da mura. Io l'ho osservato in modo simile 
soltanto un'altra volta, cioè nella porla posteriore volta 
ad oriente della cittadella dell'antico Tuscolo. Per con- 
trario là parte nord-est offre un comodo accesso ; la 
collina quivi è sorretta da un muro di sostegno quasi 
a cominciar dal piano della valle ; il muro riposa sulla 
roccia naturale del terreno, che verso l'angolo sud-est 
sale con dolce pendio sino all'altezza della collina, ed 
offre così l'opportunità di un accesso naturale, fian- 
cheggiato a destra dalle mura. Nell'angolo stesso tro- 
vasi la porta [d] , di cui oggi non rimangono che deboli 
tracce, come in generale sul tratto attiguo a quest'an- 
golo sino al bastione pentagonale, che si eleva sopra 
la strada, il muro solo qua e là si mostra nel suo 
stato primitivo, mentre nella maggior parte è alterato 
da posteriori costruzioni. Così le mura presso alla porta 
e al bastione pentagonale furono di nuovo rifabricate 
nel decimoquinto secolo con gli antichi materiali, ado- 
perandovisi anche cemento e mattoni. Il bastione fu 
anche coperto d'intonaco, e se ne veggono gli avanzi, 
e nella calcina furono segnate colla cucchiaia le com- 
messure delle pietre. Del resto il posto di questo ba- 
stione è scelto così egregiamente, e difende così po- 
tentemente l'accesso praticato secondo le regole delle 
antiche fortificazioni, che si è inclinati ad ammettere 
che la costruzione moderna tuttora esistente abbracci 
gli avanzi di un'antica torre, la quale sin dal prin- 
cipio doveva sorgere in quel punto. Ma non è cosa 

ANNAI4I 1884. 7 
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da potersi decidere. Di là dal bastìoiie sino all'angolo 
il muro è egregiamente conservato, come apparisce 
nella veduta della nostra tavola. É formato di ben ta- 
gliati e accuratamente disposti massi quadri di tufo 
rossiccio, che fu cavato nei dintorni e parte nella col- 
lina stessa ; dacché se ne veggono le cave sì in questa 
come nelle alture circostanti. Le pietre hanno dimen- 
sioni press' a poco uniformi daO,41aO,i3 m., sono com- 
messe secondo il sistema di lunghezza e larghezza, e 
tutto il muro è artificialmente inclinato verso rinterno, 
ritirandosi ciascuna fila qualche centimetro indietro dalla 
sottoposta. Le file superiori devono derivar da un re- 
stauro delle mura eseguito neir antichità, dacché le pietre 
onde son composte, son molto più grandi, diversamente 
tagliate e di altro materiale. 

Altri avanzi di mura trovansi in vari luoghi nel 
circuito della collina e segnatamente verso il lato sud-est 
sull'orlo superiore della rupe. 11 lato stesso mostra al- 
tresì tracce di una terza porta. Nel mezzo di esso [ij 
vedesi cioè nella parete della rupe scoscesa una larga 
depressione, che giunge quasi sino al suolo, alla quale 
corrisponde nel terreno esterno un'elevazione somi- 
gliante a quella osservata fuori la porta di nord-ovest, 
che prestavasi egregiamente a praticarvi una porta. 
Oggidì questo punto è chiuso con opere murarie mo- 
derne. Dato che quella depressione nella rupe fosse 
stata fatta ad arte, il che oggi non si può decidere, 
ed io inclinerei a mettere in dubbio, essa era certa- 
mente destinata per aprirvi una porta; ammettendo 
poi che fosse naturale, non si esclude la possibilità 
che fosse anche anticamente chiusa con un muro. Te- 
nendo poi cónto del numero ternario delle porte nelle 
antiche città, che ci è dato costantemente sì dalla tradi- 
zione come dalle osservasioni topo^aficbe, ci sarà 
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lecito sensHt alcqao scrapolo rairvisai*e in questo punto 
le ultime tracce di una terza porta. 

Questi furono i modesti primordr di Ardea: poiché 
la città te3tè descritta abbraccia appena la metà del 
Palatino : e ci raffigura, sia detto di passaggio, meglio 
che ogni tradizione l'esiguità di quelle numerose cit- 
taduzze, delle quali dobbiamo immaginarci popolata 
la campagna romana in tempi antichissimi. Di qui 
quella città, che per lungo tempo dev'essere stata la 
più importante di tutto il territorio dai monti Volsci 
sino al Tevere, e a ogni modo die saggio di note* 
volo vitalità, si dilatò estendendosi sulla lingua di terra 
sopra descritta. Ora quanto essa lingua di terra è forte 
per la naturale difesa delle rupi scoscese nei due fianchi 
rivolti venso i due corsi d'acqua, altretlanto è indifesa 
verso nord-est, dove allargandosi graduatamente in una 
superficie piana q interrotta solo da lievi depressioni, 
si ricongiunge coli' altopiano della campagna. Quivi 
pertanto era indispensabile un'opera di fortificazione 
artificiale, e questa fu eseguita con cura straordinaria. 
Infatti alla distanza di poco più che mezzo chilometro 
dalla porta dell'angolo nord*est il terrano si ristringe 
quasi fino alla metà della larghezza per due incavature 
che da nord e da sud corrono Tuna verso l'altra. 
L'istmo oodì formato fu chiuso con un gigantesco ter* 
rapieno largo circa 40 m. e alto proporzionatamente 
circa 20 m., e insieme vi fu scavata una fossa larga 
circa %& metri e di una profondità notevole, che però 
oggi non possiamo più misurare. Dall' argine serviano, 
che a ogni modo è di epoca molto posteriore, si di* 
stingue questo terrapieno pel fatto che secondo ogni 
probabilità non fu mai rivestito di muro '. Nel mezzo 

* AMd iiiy«8ti0mko(ri, p. «• il NU>1iy, hanno oaBermto lungo ki 
fossa alcuni aTanzi di mafsi fi|adri éi tifo, che perà oi« sono asoni'' 
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[k) esso è interrotto. Qai veggonsì, si nell'apertara 
come nelle sostruzioni della strada, che in questo punto 
(/) taglia l'argine e il fosso, degli avanzi in parte no- 
tevoli di sostruzìoni in massi quadrati di tufo, cosicché 
dobbiamo immaginarci occupata Tapertura stessa da 
una grandiosa porta. Delle fortificazioni sugli orli 
della collina non rimane nulla. Però, secondo la mia 
esperienza, non è ammissibile che, attesa la ripidezza 
della rupe, vi si facesse a meno d'ogni fortificazione. 
I fianchi ben altrimenti difesi dalla natura di Arpino 
e di Nerba, sono, a mo' d'esempio, provveduti tuttavia 
di mura, più basse certamente, ma sempre sufficienti 
a far da parapetto, cosa indispensabile in una fortezza. 
Al modo stesso la sponda del Tevere presso Roma, 
che, come noi sappiamo, mancava di un muro e ben 
poteva farne a meno, era certamente fornita di un pa- 
rapetto. — Nel fianco meridionale della parte della 
città di nuovo aggiunta si riconoscono chiaramente gli 
avanzi di due porte [m, n), ambedue scavate nella 
rupe, e di due strade tagliate parimente nella rupe, 
che menano nell' interno della città e di cui può fa- 
cilmente rintracciarsi il corso. La collocazione di una 
di queste porte (n) in quella punta del terreno che 
corre verso sud, mostra che la nuova linea di forti- 
ficazione non può esser passata di qui direttamente 
all'angolo meridionale della rocca, dove inolta*e per la 
diversità del livello non si sarebbe potuto ricongiun- 
gere alla fortificazione primitiva, ma è forza ammettere 
che, seguendo Torlo delia collina, presso n piegasse 
bruscamente verso nord, e che quindi presso l'angolo 
nord-est della rocca trovasse un punto di attacco alle 
mura di questa. Del muro in discorso non ne resta 

parsL AnchMo credo probabile un rivestimento deUa foen Adk parte 
deU^argine, mentre non era rivestito qnest^nltimo. 
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tràoeia visil^e, e gli è naturale, trattandosi d'un ponto, 
dove la fortificazione senz'appoggio ad un ostacolo na- 
turale dovette esser tracciata . attraverso alla valle. 
Anche del muro serviano quei tratti che si dovettero 
condurre attraverso alla valle, scomparvero per primi 
e senza lasciar tracce , laddove lunghesso gli orli delle 
colline trovansi dappertutto ancora oggi tracce di for- 
tificazioni. 

Con questo ingrandimento non cessò il progressivo 
sviluppo della città. Essa si è ampliata ancora un'altra 
volta in maniera somigliante, e anche un'altra volta ha 
trovato il suo finimento in un argine che differisce non 
poco dal precedente. Infatti mentre quel primo fii al- 
zato del tutto artificialmente sul terreno piano, nel se- 
condo si cercò di giovarsi del vantaggio presentato da 
'una depressione del terreno, che traversa obliquamente 
il ripiano. Questa è in parte la cagione per cui il se- 
condo terrapieno veduto dall'ovest fa così meschino 
effetto, laddove guardato dall'est sollevasi a imponente 
altezza. Gli è certo che contribuisce a questo effetto 
anche il fatto dell'esser men bene conservalo. Tracce 
di muratura, qui non furono affatto trovate. Tuttavia 
non è da dubitare che questa linea non fosse un tempo 
altrettanto forte. che la prima. Come in questa abbiamo 
verificato il posto di una porta, così nel secondo ar- 
gine, la cui estensione in lunghezza è molto più notevole, 
incontriamo due passaggi artificiali (presso o ef>]y che 
evidentemente corrispondevano a delle porte. £ forza 
pertanto di ammettere che , come è dimostrato dalla 
pianta, due strade j^rìncipali partissero dalla porta del 
primo argine dirette alle due porte del secondo. 

Questo allargarsi della città dalla prima alla se- 
conda linea di fortificazione dava origine ad una par- 
ticolare difficoltà. Infatti, il fosso tirato lungo il primo 
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argine vei^sò siid si approfondisce tehnenfe, che quivi 
(q) vien quasi a raggiungere it ptanò della valle. Sino 
a che la citlà fu chiusa dalla prima linea di ripari, 
ciò non dava alcun incommodo, anzi quanto più basso 
era il fosso, tanto più alto e inaecessibile era l'argine. 
Ma quando la cerchia deila citlà si ampliò «ino alla 
seconda linea, venne a fermarsi un punto débole, a 
cui daireslerno poteva accedersi senza notevole sforzo. 
Qùe^ punto pertanto fu chiuso ad arte cDn un'opera 
muraria, di cui rimangono tuttora tracce sicure, e si 
approfittò insieme deHa favorevole configurazione del 
terreno per aprire quivi una porta. Nel punto setten- 
trionale opposto il fosso rimane tanto al (fisopra della 
valle da non poteri^ temere il pericolo di un'agevole 
irruzione. Tuttavia il punto era minacciato, e perciò^ 
quivi fu alzato un riparo di grandi pietre irregolari, 
che in parte son rimaste al loro po^, là parte giac- 
ciono sparse a pie del monte. Una porta fu praticata 
nel punto del fianco nord-ovest designato con ^r 1^ prima 
e l'unica su questo lato, e precisamente colà dove uh 
angolo sporgente della rupe permetteva un facile ac- 
cesso. 

Oli è così che la città primitiva e ristretta alla 
rocca aveva tre porte, l'ampliata sino alia prima linea 
di fortificazione ne aveva cinque nella cinta ed una 
dentro, cioè l'ingresso alla cittadella, e finalmente la 
città stessa nella massima estensione ne ebbe otto nella 
cinta e due neirinterno, quella della rocca e Tallra nel 
primo argine. 

Le fortificazioni di questa città ci mostrano a grandi 
tratti la sua storia. Fondata OFiginariamente in una pic- 
cola collina, si ampliò in due diverse epoche, mante- 
nendo in piedi, come abbiamo osservato anche nei 
colli di Roma, le antiche linee di fortiflcanone. Non 
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vi ha dubbio, ebe la città stessa nel rimpiccoiirsi abbia 
tenato la medesima via ; dapprima fu abbandonata la 
zona compresa tra i dne argini, di poi anche quella 
fra il primo argine e la collina originaria, la quale 
uUima fu di nuovo forttfieata anche nel secolo deci- 
moquinto. 

La estensione massima sino al secondo argine fii 
raggiunta da Ardea innanzi all'epoca della signoria ro- 
mana, anzi può dirsi in generale che il fiorire della 
città fosse già cosa passata nei tempi storici. Abbiamo 
poi delie prove dirette che, non dirò pel fatto dell'as- 
soggettamento ai Romani, ma certo ai loro tempi la 
città erasi già ristretta dentro il primo argine, mentre 
del secondo era già cominciata la ruina. Troviamo in- 
fatti sparsi pel terreno della città numerosi avanzi di 
costruzioni romàne soprattutto di opera reticolata, ma 
anche ruderi d'altro genere . Nella pianta son designati 
con t. Ora non può esser davvero per caso che questi 
avanzi si trovino soltanto dentro il primo argine. Lo 
stesso avviene delle iscrizioni e altre antichità occa- 
sionalmente scopertevi. Anche queste vennero alla luce 
sempre dentro il perìmetro su accennato, laddove nella 
zona compresa tra le due linee non vennero mai alla 
luce né resti di epoca romana né altre antichità. 
Dobbiamo in ciò riconoscere un indizio certo che nel- 
Tepoca romana questa parte della città era già abban- 
donata e disabitata. A tale regresso verificatosi sin 
dair antichità deve aver contribuito l'aria notoriamente 
malsana di quella regione non meno che il decadimento 
delle sue forze e la perdita dell'indipendenza. A ogni 
niodo la sorte di Ardea fu meno triste di quella di 
molte altre città della campagna, che furon cancellate 
dal suolo senza lasciarvi traccia, e di loro non soprav- 
vive oggi altro che un nomfe vuoto e insignificante. 
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Dall'esempio di questa sola città, le cui forme però 
si svilupparono con purezza e semplicità ammirabili, è 
per di più sono anche oggidì riconoscibili con chiarezza 
quasi perfetta, io spero che possa dedursi quanto sia 
importante studiar topograficamente le antiche città 
italiche per chi voglia farsi iin concetto dello sviluppo 
di Roma. Non sempre tal lavoro è sì agevole, né sì 
largamente ricompensato, ma la varietà dei fenomeni 
è appunto quella che ci garantisce che le deduzioni 
da trarsene ci aiuteranno ad ottenere da ultimo un 
criterio quanto pia è possibile certo per giudicar delle 
forme e dei fenomeni affini. 



DICHIABAZIONE DELLA TAVOLA U DEI MONUMENTI. 

1. Pianta della città di Àrdea e dintorni. Scaia 1 : 
10,000. La collina della rocca si eleva m. $7 sopra 
il livello del mare e m. 20 all'incirca sopra la 
pianura circostante: il resto della città si abbassa 
fino a 32 metri presso u e da questo punto s'in- 
nalza poco a poco verso il secondo argine. 11 primo 
argine sta di m. 53, il secondo di 60 sopra il mare. 

2. Pianta delia rocca di Ardea. Scala 1 : 1,500. 

3. Veduta delle fortificazioni del lato settentrionale della 

rocca. 

a. Palazzo Gesarini fabbricato dai Colonna nel XV 
secolo. 

b. Porta principale della rocca, originariamente ta- 
gliata nella roccia, quindi distrutta. La sua ricostru- 
zione nella forma presente è da riportarsi in generale 
al secolo XV. E larga m. 3. L'accesso ne è difeso 
dalle rupi che sporgono a destra. 
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c. Chiesa di s. Pietro costruita nei secolo XIII. 

d. Porta nord-otest delia rocca, di cui non riman- 
gono oggi che scarsi vestigi poco chiarì. Vi s'attacca 
un muro in tufo, ricostruito nel secolo XV con veedii 
materiali. 

e. Bastione pentagonale ricostruito nel secolo XV 
di antichi materiali coli' uso di cemento e frammenti 
di mattoni. Era un tempo rivestito d'intcmaeo sul quale 
le commessure delle pietre eran tracciate con la cuc- 
chiaia. Ne rimangono tuttora visibili tracce. 

f. Pezzo di muro assai danneggialo, benché lasciato 
intatto dalle ricostruzioni del secolo XV. Pare che questo 
pezzo appartenga alla fortificazione primitiva. È fatto 
senza uso di cemento. Si (M)mpone di 17 strati di tufo 
rossiccio cavato dai luoghi circostanti. L'altezza delle 
pietre è da m. 0,41 a 0,43. Le testate delle pietre 
son quasi tutte rivolte all'infùori. Pare che gli strati 
anteriori siano scomparsi. Il muro è fondato nella rupe 
spianata artificialmente. 

g. Pezzo di muro in tufo egregiamente lavorato e 
conservato, costruito col sistema dì lunghezza e lar- 
ghezza senza uso di cemento. Le pietre sono parimente 
del tufo rossiccio dei dintorni ed hanno anch'esse una 

É 

altezza di m. 0,41 a 0,43. Negli strati inferiori qua 
e là furono adoperate anche pietre più grandi sino a 
m. 0,58. Il muro nella sua parte inferiore è sotter- 
rato. Praticatovi uno scavo, sr verificò che degli strati 
inferiori ognuno sporge colla larghezza d'una pietra 
avanti a quello sovrappostogli, cosicché questa parte 
del muro elevasi a gradi, come spesso avviene negli 
antichi muri d'opera quadrata. La superficie del muro 
è molto accuratamente lavorata; specialmente la parte 
settentrionale (che nella veduta rimane a destra) presenta 
un eccellente lavoro di conmiessura, serbando nel suo 
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profilo qMsta regola, ohe lo strato 8U|ierìor6 ritraggasi di 
atcani centimetri dal sottopoéto. Qoe^ tratto fa Tim- 
pressiODe dì essere più recente di f. Le quattro file supe- 
riori sono un ristauro antico del muro primitivo. Le pie» 
tre son d una qualità di tufo grigio e molto pia grandi 
ehe non le aHre adoperato nella co^ntetone del muro. 

h. Muro ricostruito nel modo stesso òhe quello* de- 
sitato con i. 

u Luoga delia terza porta, ora chiusa con costruì 
zioni moderne. 

k. Taglie nel primo argine praticatovi per aprire 
la porta, di cui oggi non restano che poche pietre. 

/. Sortrunooe della via che attrairersava il fosso. 
Ne: irimacigono quattro strati di massi quadrati di tufo 
deiraltezza di m. i,it aO,l5, ben lavorati col sistema 
di larghezza e lunghézza senza cemento. L'avanzo ha 
wa-iungheiiza di m. 10. 

m. Porta tagliata netta roccia con accesso naturale 
che a destra è difeso dalla rupe. Larghmza della porta 
m. 4,60. La via tagliata parimente nella roccia, che 
dalla porta mena airintemo della città, può rintracciare 
per la lunghezza di 40 metri. Si restrìnge a poco a 
poeo sino a m. 2,20. 

n. Porta tarata nell'angolo meridionato del ripiano, 
larga ciroa 6 metri. Dalla porta apresi fra due pareti 
formate dalla rupe una via che mena suiraltura. 

e e p. Designano i* luoghi dove si trovavano le 
porie del secondo argine. / 

f . Estremità meridtooaledel fosso della prima cerchia 
e resti' di un Inhnrdo artificiale che la chiudeva in- 
sieme con una porta. 

f . Estremità settentrionale del fosso della prima 
cerchia con rteti di un batnardo di grosse pietre non 
squadiattf elettivi a dtfesa. 
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s. Porta nel laìo nord-est della cinta tagliata a 
sghembo in una depressione della rupe. 

t. Resti di costruzioni e monumenti romani, i più 
in opera reticolata. 

u. Costruzione medievale. 

0. Resti del maro in massi qiadrì di ttffo intorno 
alla rocca; 



108 aonu LA PROVSHIBNZA 



SOPRA LÀ PROVENIENZA DEGLI ETRUSCHI 

(Man. ddClmU yoI.XII tav. IH). 

Neir imprendere a trattare sopra la provenienza 
degli Etruschi, temo, che alcuno dei lettori possa con- 
frontarmi con don Quixote, quando combatteva coi mo- 
lini a vento; poiché già parecchi storici, appoggiandosi 
semplicemente alla tradizione scrìtta, si sono dichiarati 
contro l'asserzione che gli Etruschi fossero venuti dal- 
l'Asia minore, ed hanno invece sostenuto che questo 
popolo per la via di terra fosse immigrato nell'Italia. 
Ma è innegabile che neir ultimo decennio Topinione 
falsa della provenienza dall'Asia ha guadagnato terreno: 
e basta rammentare, che essa è stata accettata anche 
da uno scienziato autorevole, com' è il Kiepert '. In 
tali circostanze vale la pena di sottoporre la contro- 
versia ad un nuovo esame, e, come talvolta accade sul 
campo di battaglia, eh' un generale, quando la fanterìa 
e la cavallerìa si sono mostrate insufficienti, scuote il 
nemico coU'artiglieria, cosi mi servirò d'un mezzo finora 
troppo poco adoperato in siffatta quistione, cioè della 
crìtica del materiale archeologico. 

Siccome troppo lungo sarebbe l'enumeraFe tutte le 
opinioni espresse dagli scienziati antichi e moderni circa 
la provenienza degli Etruschi, così rimando i lettori al 
ragguaglio circostanziato che ne ha dato lo Schwegler \ 

^ Uhrhuch dar àltm Geographie p. 401-408. 
* Ràmisehe GeschiekU I p. 258 ss. 
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e Hii limito ad accenDare soltanto alcune opinioni, che 
meritano un' attenzione speciale, sia per il credito che 
hanno incontrato , da per Y autorità di quei dotti che 
le hanno t>Toposte. Il giudizio che troviamo presso Dio- 
nisio d'Alìcarnasso \ che cioè gli Etruschi siano un 
popoto antichissimo e autoctono , sembra aver avuto 
pochi partigiani. In ogni caso molto più accreditata era 
l'opinione sostenuta già da Erodoto \ che cioè gli 
Etruschi fossero Lidi, i quali in conseguenza d'una care- 
stia, che desolava il loro paese , avessero lasciato la 
patria. Altri, con una leg^ra variazione, ai Lidi sosti- 
tuirono Pelasgi tirrenici provenienti dall^Asia minore V 
Secondo l'opinione finalménte d'EIIanico gli Etruschi 
sarebbero Pelasgi tessalicl, i quaU, approdati a Spina^ a 
poco a poco avrebbero conquistato l'Italia centrale. 
Passo sotto silenzio gli sfòrzi che gli scienziati moderni 
hanno fatto per giustificare Tuna o Tal tra di tali ipotesi 
pelasgiche. Per il mio scopo importa soltanto la sen- 
tenza , sistematicamente esposta la prima vòlta dal 
Niebuhr \ che cioè il popolo il quale in tempi storici 
dominava néll' Etrurìa, vale a dire i Rasenta, dal setten- 
trione e per la via di terra fosse immigrato heiritalia. 
Ma la ricerca viene implicata per un'altra circo- 
stanza. Da un lato è generalmente riconosciuto, che prima 
dell'immigrazione degli Etruschi gli Italici nel senso 
etnografico della carola erano già stabiliti nqlla peni- 

* I 90. Cf. I 26. 

* I 94. GU MA pM8Ì t. presso SchwegleF ròmùeh» Geschiehto 
I.p..a58 Bot. 3. 

* AAtidide pressa Strabone V p. 221. 

* Bdtn. GesiAiohtB P, p. 109 ss. È vero, che il Nkbnhr non avoa 
saputo del tatto^ etimiiiare i Peksgi, mentre supponeva ohe i con-r 
qnlstatoii aTosscfro trotto nelPEtroria una popolasiono pdasgiea. Ma 
di tale sapposinone oggi non fa piti dnopo parlare. €^. Scbwegler 
ròm. Geseh* I p. 166 és., Mommaen rdm. dueh. V p. 120 ss. 
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sola. Oltre a cè& il fotte die nell' Etraria iotontriimo 
nomi jtalioi di persone \ di luoghi, di fiumi ^ e che 
vi erano venerate divinità d'orìgine, indabitatamenle 
italica \ prova ad evidenza, che la nazionalità ttrasca 
era largamQnte impregnata d'elementi itaitci. Sorge 
dunque la quistione, quando e dove tale fusiotte abbia 
avuto luogo. 

Tentando ora di sciogliere questi probieffli ooil' esa- 
me crìtico del materiale .arefaeologieo , terrò d'oeohio 
specialmente gli scavi recentemente intrapresi nella 
necropoli di Tarquinia, i quali. ci hanno offerta l'ocea- 
sione di seguire senz' interruzione, dai prìmordiì fino 
all'epoca imperiale, i passi della civiltà che si svolse 
in quel lupgo. Prima però dì rivolgermi aira&alisi di 
c[uesti materiali, in quanto hanno da fare col^t nostra 
ricerca, debbo ricordare, quali siano 1 due più vetusti 
lipi di tombe che si conoscooo nell'Etruria. Se la mia 
esposizione si limiterà alta necropoli tarquimese, questo 
procedimento sembrerà tanto più giustificato, in quanto 
che le altre necropoli, in confronto di quésta, almeno 
durante Vpin antichi stadii, generalmente offrono diver- 
sità di poco rilievo e quasi tutte spiegabili dalle par- 
lìQolarilà del terreno ^ 



i * Deecke Oorssen und di^ Spraehe d. Birusk$r p, 19 sa. q presso 
0. Moller die Etrusker I p. 467-468 p. 475 as.; II p. 57 not 6Q. 

• Mflller die Elrusker I (ed. Deecke) p. Si-97. 

' Tali divinità erano — per ricordare soltanto &tti sicari — 
Menervay Menrva = Minerva (MtQler Le. Il p. 4e«>4Y), MeBuhtu^ 
Ni9una ^ Noptaim (MlUtr L e II p. S7 noi 31A). 

* Un posto al tntto speciale è occapato dalla necropoli 4i C&ina|. 
In primo luogo fino ad oggi non vi ò ilaia sooporta alónna « tomba 
a lassa », 9 quale tipo è earattaristico per il seòondo stadio della 
neeropoli tarqainiaia e vnkente (cf. pia sotto p. If 8**115)* S^nbsa plot* 
toikD» secondo lo oisorvatioBi fatto sinota, cke a Otiivsi dof • le toi^e 
a pc»Wv oss)a qAoU^ dette a zii^^ le quali so» som att^Q eh* oba 
varietà ^ |i$rfi|zi<}nata del medommQi tipo. {Bulli éj^ UaL ' ISffS 
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La piò anMca toftiba è io latta l'Etniria qucUa eoma- 
iieineDt« chiama « a poz^ » [fig. ij ' : 



Kg. 1» 



Nella necropoli tarquiniese essa consiste d'un foro a guisa 
di cono verticalmente iDcavaio nel tufo '. Il diuaelro 
dell' apertura geaeralmeute è di circa m. 1,50. Assol- 
ligliaqdosi impercettibìlmenle , il buco arriva fino ad 



p. 318-220 ; 1883 p. 290-233 ; 188S p. 193-196), sia segnltn ioime' 
diatomente la coetrnziona dì camere Mpolonli- IspUrp vi p oas^rn 
ai^-feDomeBo singolare neUa relazioni commerciali. Mentre àoh nel- 
l'Etraria marittima abbondano i vasi corinzi!, questo genere a Chind 
è i^preeentato Boltanto da icaiei eaamplarì. larece pare ths vi ab- 
bia durato langliissìmo tempo l'importasione di quelle stoviglie gra- 
che, nelle qoalì è caratteristiQa la decoraiione con ione a coq >oh« 
e quadrupedi in corsa (Helbig <U« ItaHiter in dtr PoaieM p. 04^ | 
Foitwbiglet dia BromefanAi aui (Uympia p. 47 e DI; Sol. d. tt^tl 
1882 p. 3S5). Ma sioceme l'esporre àfiatte partlaoUriii in tatti 1 loro 
dettagli molto lorpasserebbe i limiti itabititi a qaafta memoria, ad 
inaltre mi sembra necessario d' aspettare b pnbUÌCBii<me do^ im- 
portanti niateriali che il oh. Uìluii ha raccolti ciiwa la tombe a àfo, 
così mi Bono deciso di trattare della owffopdi cfeiiuliu) in a^oaita 
arMoolo che Tedrà la Inoa negli Annali dall'a. 1889. 

* CL BvU. d^'ituhi. ISSI p. u-aa, p. 40-42, p. i6».ni, p. m- 

114 ; p. 175-176, p. 209-21S, p. 2ia-ai6 ; laSS p. 1 13-12Ì ; 1884 p. ia>16; 
ArtTt. (Mtlmi. 1883 p. 285-2Bg. Di apeciale ntilità par questa ricerca 
mi erano le due eccellenti relazioni del eli. Gbirardini inserite nelle So- 
lititi. Itavi aam. iM' A<x- dt«£rà«n881p. olSaa.aias^p. 186 sa. 

* Nella neciopali mloeste il buco ìscarato nel tafo talvalta non 
è conico ma qoadrìlango (BuU. Oetrirut. 1881 p. .843^44, ^2tttSUi 
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una profMdità che varia tra m^ l,t5 e m. 8,50, e 
poi, repentinamente ristrìngendosi, si trasforma in un 
compartimento cilindrico, la cui profondità è tra 0,50 
e 0,80, il diametro tra 0,30 e 0,60 '. Durante l'epoca 
in cui tale specie di tomba era in uso, i morti 
furono sempre combusti e gli avanzi delle ossa gene- 
ralmente raccolti in vasi fittili, i quali per lo più mo- 
strano la forma d'un'oUa che ha la maggiore circon- 
ferenza a Va dell'altezza , ed indi verso l'apertura si 
ristringe (fig. 1) *. In alcune tombe tale tipo è sosti- 
tuito da un' urna-K^apanna '. Tanto quelle olle quanto 
le urne-capanne sono lavorate, come tutti i prodotti 
della contemporanea ceramica locale , colla mano e 
senza l'aiuto del tornio. Soltanto nelle tombe a pozzo 
più recenti invece dei vasi ossuarli fittili si trovano 
esemplari in bronzo battuto ed inchiodato, i quali però 
nella forma corrispondono più o meno alle olle sopra 
descrìtte \ In quanto poi alla maniera di deporre il 
vaso ossuario, già nelle tombe più antiche si osser- 
vano varì usi, essendoché il vaso ora è posto sem- 
plicemente sul suolo del compartimento inferiore, ora 
rìnchiuso in una cassa cilindrica o quadrilunga di nenfro 

1883 p. 168). Non so, se tele Tarìetà piOTenga dall^essere il tofb nei 
rispettivi Inoghi di una coasidereTùle dàr6zza,o se abbiamo da rawisarn 
il passaggio alla tomba a fossa, di che ragionerò in segnito (p. 1 19-115). 
la altre necropoli il baco ò incavato nella terra e talvolta foderato con 
oiottoli, il quale procedimento si osserva p. e. nei pìk antichi sepolcreti 
deU*agro chiosino (Poggio Renzo : la relativa letteratura è raccolta 
negU Ann. deU'Inst 1815 p. 236 not. 2. Sarteano: BuU. deWinsL 1875 
p. 238-235 : 1819 p. 238-286). 

* Ultimamente però ho osservato doe tombe, selle quali questo 
compartimento a^eva una forma cubica; ed erano tombe che conte- 
nevano una cassa quadrilunga di nenfro xinchiadente il vaso ossuario. 

* Bsemplari nelle Not d. soavi 1881 t. V 16. 16 e nei Man. 
d^lnst XI t. LX 1,16. 

' N&t. d. soavi 1881 t ? 12. 13; 1882 t. XH 5. t» Xin 14. 
' Hot d. soavi 1862 t XU 14. Mon. dipinsi. XI t. LIX 1. BvU. 
dtìXlnsi. 1884 p. 13. 
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ovvero in un ziro ossia doHum fillile * , i quali reeipieoU 
col mezzo di corde venivano calali sul piano predetto. 
Alla tomba a pozzo succede cronologicamente la 
cosidetta tomba a fossa, la quale è appunto una fossa 
oblunga verticalmente incavata nella roccia '. Secondo 
le misure che ho potuto prendere, la lunghezza va(ia 
tra m. 2 e 2,50, la larghezza tra 1 e 1,30, la pro- 
fondità tra 2 e 3,10 V Mentre nel periodo antecedente 
era usata esclusivamente la cremazione, le tombe a 
fossa — se si prescinde da un caso isolato, il quale 
non è stato osservato con sufficiente esattezza per po- 
ter trarne conclusioni sicure ^ — contengono cadaveri 
incombusti, i quali vi appariscono collocati in tre ma- 
niere diverse. Il cadavere cioè talvolta è rinchiuso in 
una rozza cassa di nenfro o pietra calcarea, che si 
trova posta sul suolo della fossa e sulla quale venne 

' Btdl. deW/nst 1882 p. 163; 1883 p. 113, p. 118, p. 121 ; 1884 p. 12. 

' Cf. Buir deU'fnsL 1814 p. 54-58; 1881 p. 40; 1882 p. 161-163, 
p. 174-175, p. 211, p. 212-213; 1883 p. 122-128; 1884 p. 119-120. 
Nat. d. scavi 1881 p. 363-364 ; 1882 p. 191 88. Gli scavatori corae* 
tani determinano la tomba a fossa talvolta col nome di e deposito 
egizio ». Debbo ancora notare nna confusione ohe ha avato origine 
dalla maniera particolare con cai la denominazione € tomba a fossa > 
si è usata nei processi verbali intomo agli scavi vnlcenti. Vi sono 
cioè nominate tombe a fossa tanto q^aelle più spaziose e contenenti 
cadaveri incombusti, delle quali ora e* occupiamo, quanto le tombe 
quadrilunghe a pozzo con vasi ossuàrii, che sono state accennate a 
p. Ili not. 2. Questa confasione, la quale da me fu verificata soltanto 
nel mio ultimo soggiorno a Canino, è una delle ragioni principali che 
m*hanno deciso a far in quest'analisi astrazione dalla necropoli vulcente. 

* Le dimensioni però sono più ristrette, se la tomba è di un 
bambino. 

* A Cometo ho verificato soltanto un fatto, che potrebbe far 
supporre, nelle tombe a fossa essere stata in uso anche la cremazione 
insieme coirinumaziotie.' Gli scavatori mi assicurarono, che nella tomba 
a fossa descritta nel nostro BuU. 1883 p. 122-123 (quella cioò che 
conteneva il cinturone e la tartaruga in bronzo] accanto allo sche- 
letro ta trovato un vaso d'argilla con ossa combuste; ma tal vaso 
essersi rotto immediatamente dopo lo scavo ed essersene smarriti i 
frammenti. Mi sembra però arrischiato d* attribuire un' importanza 

Ahkali 1884 8 
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accumalata della terra fino airorlo superiore del vano ' . 
In altre fosse invece i cadaveri sono distèsi semplice- 
mente sai suolo. In quest'ultimo caso (fig. 2)* la fossa a Vs 
della profondità si ristrìnge alquanto e gli orli prominenti 
della roccia servono a reggere una lastra di pietra 
(fig. 2 e e ) che garantisce il deposito sepolcrale e sopra 
la quale è gettata la terra di riempitura. 





Sezione sulla linea A B 



Soah di 



mri 



Fig. 2. 



scientifica a tal notizia del tatto isolata, tanto più che gli scavatori 
nemmeno hanno esaminato, se qnelle ossa fossero amane o di ani- 
mali. Invece egli è certo, che a Vaici la cremazione darò anche al- 
repoca delle tombe a fossa (nel senso nel qnale questa denominazione 
è usata in questa memoria). Cf. Bull. 1884 p. 162 ss. Io stesso ho 
veduto vasi provenienti da tali tombe, i quali contenevano ossa umane 
combuste, e tra queste anche frammenti di cranii umani. Ma non può 
pronunciarsi un giudizio sopra Testensione di quest^uso, giacché niello 
notizie prese innanzi allo scavo tali particolarità sono state trascurate 
e nemmeno ho potuto verificare, se le anzidette tombe abbiano con*' 
tenuto soltanto vasi ossuarii o anche scheletri. « 

* Gli scavatori cornetani sogliono determinare tali tombe a fossa 
munite di casse per < tombe a cassa >. La tomba più conosciuta di 
questa specie è quella chiamata del guerriero; Jlfon. deU* InsL X t. X"^, 
Arm. 1874 p. 249-266. 

' Siccome mi era impossibile di aver la pianta d^una tale tombs^ 
tarquiniese, così accompagno queste osservazioni colla pianta e la se- 



DEGLI RBUSCfiI 115 

In fine cofiòfóiamo ancke fosse prive dì Ude lastra e 
nelle quali la t^ra euopre ioimediatameDle lo scheletro 
e gli oggetti che lo circondano '. Ma non è a dubitare 
che le tombe a fossa tutte quante, in qualunque maniera 
vi Bia deposto il cadavere, appartengano alla medesima 
epoca. Primieramente i manufatti che si rinvengono- 
in tutti questi sepolcri, genendmente corrispondono 
tra loro, (^tre a ciò le fosse munite di cassa e quelle 
che ne sono prive spesso si scuoprono frammiste nel 
medesimo terreno *. Finalmente il modo svariato di 
deporre i cadaveri trova esatto riscontro nelle maniere 
diverse che dmrante V epoca antecedente si usavano 
contemporaneamente per la deposizione del vaso os^ 
suarìo; mentre questo vaso ora si poneva semplice^ 
mente sul suolo delle tombe a pozzo, ora si rìnchio* 
deva in un recipiente di pietra o d'argilla. Soltanto 
sembra che le fosse fornite di cassa rappresentino» 
entrò il gruppo di bosiffatte tombe, il tipo più antico; . 
giacché esse mostrano una stretta affinità colle too^be a 
pcozo munite di recipienti quadrilunghi di nenfro e spesso 
si trovano in immediata vicinanza di tombe a pozzo V 
Dopo le tombe a fossa seguono le camere sepol- 
crali \ Ma di queste non occorre parlare, accennando 
già i sepolcri a fossa a tempi storicamente chiari. In- 
fatti nelle tombe più recenti di questo tipo comlnckmo 

zione d*nna tomba simile scoperta nelto neeropoli vulcente e precir 
samente snlFaltopiano di Cavalapo (fig. 2). 

* Cf. p. e. BìOl deWImt. 18S3 p. 122; 1884 p. 120. 

* Cf. NoL éL scavi 1882 p. 192. 

' P. e. Bull. dOPfnst 1882 p. 42-44 ; Noi. d. scavi 1881 p. 362- 
963. BuU, 1882 p. 212-2Ì8. 

* A Tarqninii le più antiche tombe a camera sono quei corridoi 
incapati nel tnfo colla tolta a botte, che gli scavatori chiamano 
€ iontbe egizie »; mentre a Vaici dopo le tombe a fossa seguono 
le cosidette tombe a cassone, delle quali sì è fatto motto nel DidL 
ddtrJnst 1884 p. 165-166. 
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già ad apparire vasi dipinti la cui provetiienza greca 
è superiore ad ogni dubbio, vale a dire unguentarii a 
zone oere o brune sopra fondo giallo, i quali appar* 
tengono ai più antichi prodotti ceramici che i Greci 
importarono neiritalia V Ed in alcune tombe a fossa 
9i sono ritrovati eziandio vasi corinzii dipinti con ani- 
mali '. Se dunque quest* ultime tombe hanno perciò da 
ascriversi al 6^ secolo a. Cr., è manifesto che esse sono 
d'Etruschi; giacché credo ohe nessuno ardirà sostenere, 
che questo popolo soltanto nel 6® sècolo o ancora più< 
tardi si sia stabilito sulle coste del mare ttrrenico. 

Sorge però la quistione , se . le tombe a fossa più 
antiche e le precedenti tombe a, pozzo siano forse d'un 
altro popolo. L'argomwto i»ù sicuro per risponflere a 
tal^ dcNuanda ci è offerto dai manufatti locali ritrovati 
nelle tombe medesime. Se cioè l'esame di questi man 
nu&tU rivela un'interruzione nello sviluppo tecnico e 
.stilistico, dovremo senza dubbio supporre la successione 
di due popoli diversi. Se all'incontro i mestieri» dai più 
antichi tempi fino all'epoca cui appartengono le ultime 
tombe a fossa, si veggono progredire continuamente 
e senzìnterruzione veruna^ allora tutti quegli avanzi 
debbono necessariamente ascriversi ai medesimo popolo, 
vale a dire all'etnisoo. 

È generalmente riconoscinto, che le stoviglie la- 
vorate a mano, quali si trovano tanto nelle tombe a 
pozzo come in quelle a fossa, provengono da figline 
locali '. Ora se confrontiamo gli esemplari dello stadio 

* BuU, défflnsL 1880 p. 40; 1881 p. d9-40; 1882 p. 10. So^a 
il relativo genere di vasi greci si veda sopra pag. 110 oota 4. 

* NoL d, scavi 1881 p. 364. BtdL deWInst 1882. p. 10. 

' Per questa e per la sossegnente espoflisione si confronti V ag- 
giunta I che accompagna quest'articolo, nella quale ho dato TeleBco doi 
tipi che sono comuni alle tombe tarquiniesi a pozzo ed a quelle a fosse. 
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• 

anteriore con quelli deHo stadio più recente, non si 
scorge traccia d'mlemizioDe alcana nello svolgimento 
dell'arte in cui sono condotti. È vero clie le stoviglie 
rinvenute nelle tombe a fossa mostrano talvolta una 
pasta alquanto più fina, una spalmatura più eguale, 
pareti più sottili e forme un po' meno pesanti degli 
esemplari provenienti dalle tombe a pozzo. Ma questo 
progresso si svolge senza salti e con transizioni quasi 
impercettibili. Se inoltre mancano nelle tombe a fossa 
alcuni tipi ceramici che pur si trovano in quelle a 
pozzo, quésto fatto in parte si spiega dal modificato 
rito sepolcrale. Essendoché quando prevalse l'uso di 
deporre i cadaveri interi, s'intende che i vasi i quali 
sin allora avevano servito per conservare le ossa com- 
buste, vale a dire l'olia cineraria colla ciottola che la 
cuopriva, o l'urna-capanna , necessariamente non ap- 
partenevano più all'apparalo sepolcrale in uso. Ma tanto 
più significativo ne sembra il fatto, che due di quei 
tipi si riscontrano ancora nelle tombe a fossa, ove però 
non servono più come vasi cinerarii e solo fanno parte 
della suppellettile disposta attorno al cadavere. L'an- 
zidetta olla, trasformata in olla di bronzo, si trova 
non soltanto nelle più recenti tombe a pozzo \ ma 
anche in quelle a fossa V Ed una tazza d'argilla, si- 
mile agli esemplari che nelle tombe a pozzo cuoprbno 
le olle cinerarie, si è rinvenuta in una tomba a fossa 
accanto allo scheletro d'una bambina '. D'altronde se 
nello stadio più recente appariscono alcune nuove forme 
di stoviglie, neppur ciò contraddice alla supposizione 
d'uno svolgimento continuato. In primo luogo cioè 

* Sopra p. 112 nota 4. 

* Mon, ddT Inst X t. X^ 3. 

* BuU. dàJCIfui, 1882 p. 213 n. 7 {Not. d. scavi 1882 p. 196), 
riprodotta sulla nostra tav. Ili n. 22. 
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non sembra imposmbile che i figiiK coli' andar del 
tempo abbiano inventato Tuno o l'altro nuovo tipo. 
In secondo luogo è sicuro che già all'epoca delle tombe 
più recenti a pozzo stoviglie estere furono importate a 
Tarquinia * , e che questo commercio durante il periodo 
susseguente continuamwté aumentava VE sembra che 
alcuni dei tipi importati siano stati presto riprodotti 
dagli stessi figuli tarquiniesi '. Ma quest' influenza della 
ceramica straniera per ora si mantenne molto ^per- 
Sciale né valeva a dare un indirizzo essenzialmente 
nuovo al mestiere indigeno. Anzi le stoviglie di fob- 
brica locale provenienti dalle tombe a fossa me* 
strano la più stretta relaaone con quelle che si trovano 
nelle tombe a pozzo. Parecchi tipi sono comuni ad 
ambedue le specie di sepolcri; e spesso stoviglie ri- 
trovate in tombe a fossa non possono distinguersi da 
esemplari di forma identica che provengono dallo strato 
anteriore \ Il quale fatto dimostra , che i sopra ac- 

* Mon. dell' InsL XI t. IJX 18 e 28. Più spesso che neUe tombe 
a pozzo tarqniniesi, stoviglie importate si trovano nelle tombe ana- 
loghe vnlcenti - ciò che probabilmente deve spiegarsi dal fatto ohe 
tale tipo di tomba a Ynlci fd conservato piti luBgo tempo che a 
Tarquinia. GL BuU. deWInst. 1883 p. 168-169. 

' Esemplari importati provenienti da tombe a fossa p. e. Mon^ 
deW/nst. X t. X» 1-12 e sulla nostra tav. dei Jon. Ili a. 2-4. 

' A queste imitazioni locali sembrano appaortcmere il raso in fonna 
di zuppiera inciso Ann. deltlnsL 1883 tav. d*agg. R 5 (p. 293) che 
proviene da nna tomba a pozzo, ed un guUus che aU* nna estremità 
finisce in nna testa di bue e che Ai trovato in ima tomba a fossa 
(Not d. seaoi 1882 t XIIPi« 1). Il eh. Ghirardiiii {Noi. 1882 p. 192), 
ricercando, quale tipo importato abbia potnto servire da originale à 
questo guttus^ con ragione accenna ad un vaso trovato nella tomba 
del guerriero, cioè quello riprodotto Mon. ddClnst. X t X^ 7. 

* Questo vale specialmente per tre tipi di tazze prive di pie- 
distallo: 

1) Tazza, il cui manico verticale ha due apetture. Tale tipo 
si troiva spesso neUe tombe a pozzo, ed aU^epoca deUe tombe a fossa 
sembra che sia stato il più usato vaso da beie^ fisenplsri trovati 
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cennati progressi tecnici, che si osservalo nello stadio 
più recente, non erano generali, ma soltanto parziali. 
Eziandio nei più antichi sepolcri a camera, che im- 
mediatamente seguono dopo quelli a fossa, si trovano 
talvolta stoviglie che mostrano il fare primitivo, e, se 
la loro provenienza non fosse conosciuta , s'attribuireb- 
bero piuttosto a tombe a fossa od a pozzo '. 

Gli oggetti di metallo offirono per la nostra ricerca 
un criterio meno sicuro, giacché tra questi i prodotti in- 
digeni e quelli ioo^ortati non si distinguono colia me- 
desima chiarezza, come nella ceramica. Limiterò dunque 
il confrpnto a quegli oggetti, i quali con sicurezza ò 

in tombe a pozzo: Vot d, scavi 1882 t. Xm 15 p. 149, 161, 177, 
178, 182, 186, 189 XI. Mon. delVInst. XI t. LX 13, Ànru 1883 
p. 290. Gf. BvIL 1882 p. 15. Esemplari in tombe a fossa : Mon. 
deWlnst X t Xo 15, Ann. 1874 p. 262. Noi. d. scavi 1882 p. 194 
n. 12, p. 195 (= BuU. deU'InsU 1882 p. 213], quest'ultimo ^riprodotto 
snlla nostra tavola dei Mon, Hi n. 24. 

2) Tazza simile ma col manico semplice. In tomba a pozzo: 
BvU. defflnst. 1882 p. 214 n.2,3. In tombe a fossa: Mon. deWInsL 
X t Xe 16, Ann. 1874 p. 262 (tre esemplari). Noi. d. scavi 1882 
p. 205 (€ tazzina di bucchero »), riprodotta sulla nostra tav. Ili n. 5. 
BuU. deU'lnsL 1884 p. 119 n. 6, riprodotta sdla nostra tav. III n. 12. 

3) Tazza simile, il coi manico è sormontato da dae cornetti. 
In tomba a pozzo: Not. d, scavi 1882 tav. XIIIi^ù 8 p. 187-188, 
In tombe a fossa: NoU d. scavi 1882 p. 194 n. 12, riprodotta sulla 
nostra tar. IH n. 24. Not d. scavi 1882 p. 194 n. 13, riprodotta 
saUa nostra tav. m n. 25. 

4) Tazza con doppio manico attortigliato ; snl recipiente leg- 
gere baccellature e due bozzolo. In tomba a pozzo : BuU. deU* fnsL 1884 
p. 15 n. 6. In tomba a fossa: Bull. 1884 p. 119 n. 7, riprodotta sulla 
nostra tay. m o. 13. 

* Gf: p. e. BtUl. deWlnst. 1884 p. 123, p. 164, p. 195. Questo 
vale anche per molte stoviglie trovate nella tomba a camera del- 
TagTo veiente, che conteneva ToUa con sopra graffiti alfabeti greci 
[BtUL 1882 p. 91-96); la quale tomba, secondo un'anfora corinzia di 
fabbrica molto recente (BuU. 1882 p. 98-99), che vi fti rinvenuta, 
era in uao «ucora verso la fine del 6* o sol principio del 5** secolo 
a. Cr. NoL d. soavi 1882 p. 291-300. 
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somma probaibilità possono ascrìversi ad officine locali. 
Il numero dei tipi in bronzo comuni alle tombe a pozzo 
ed a quelle a fossa è mollo considerevole. Vi apparten- 
gono parecchie fibule ', spirali destinate a stringere 
rìcci trecce*, tubétti perforati, dai quali si compo- 

* Questi tipi Bono i segaenti: 

1) Fi baia a semptice cordone ritorto (ad arco sempUce). È 
comoBissima nelle tombe a pozso: NoL d. scavi 1881 p. 357; 1882 
p. 150. BiUl. deU'Inst. 1882 p. 16. Mon. dsWlnst. XI t. LIX 14, 
Ann. 1883 p. 287. La medesima in tombe a fossa: BuìL 1882 p. 44, 
p. 162 (quesVesemplare riprodotto snUa nostra tay. Ili n. 19), p. 212. 
JVò^. d, scavi 1881 p. 362 n. 2; 1882 p. 194 n. 5, p. 195. 

2) Fibula con disco ed assicella traversale. Ancbe essa è co- 
mnnissima nelle tombe a pozzo: Not d. scavi 1881 t. Y 22 p. 358. 
BuU. 1882 p. 16. In tomba a fossa: Bull. 1882 p. 211 n. 1. 2 [Noi. 
d, scavi 1882 p. 195) ; riprodotta sulla nostra tay. III n. 17. 

3) Fibula detta a sangaisnga. In tombe a pozzo: Not. d. scavi 
1882 t Xin 16 p. 159-160. Mon. déWIrni. XI t. LIX 8. Io tomba 
a fossa: NoL d.. scavi 1882 p. 196 n. 6. 

4) Fibula con disebi d^osso, o d*08So e d*arabra attorno Varco. 
In tombe a pozzo p. e. NoL d. scavi 1881 p. 357 ; 1882 t. XIII 4 
p. 159 V. p. isfe. BuU. 1882 p. 16. Mon. deU'ImL XI t LIX 9, 
Ann. 1883 p. 287. In tombe a fossa : Mon. dèU'lnsL X t. X^ 12, 
Ann. 1874 p. 259. BuU. 1882 p. 212-213; NoL d. scavi 1881 p. 363 
n. 2; 1882 p. l95. 

5) Fibala ad arco serpeggiante munito di globetti. In tombe a 
pozzo :iV()& d. scavi 1882 t. XIII ^^^ 12 p. 190. Non identica, ma simile 
in tomba a fossa: BuU.deWlnst 1884 p. 119, riprodotta sulla nostra 
tav. Ili n. 7. Cf. anche Mon. deWl/isL X t. X*> 7 (d'argento) e 8 (d'oro). 

6) Fibula, Varco della quale consiste d*una lastra ovoidale, 
munita d*una frangia d*anellini. In tomba a pozzo: Bull 1882 p. 16; 
NoL d. scavi 1882 t. XIII i>bi 20 p. 151. In tomba a fossa: BulL 1882 
p. 211 n. 3. 4; NoL d. scavi 1882 p. 195; riprodotta sulla nostra 
tay. in 16. 

7) Fibula con tre teste d'anitre sulFarco. In tombe a pozzo : 
BuU. 1883 p. 116. Mon. XI t. LIX 13. In tombe a fossa: BulL 1882 
p. 174 n. 2,3. NoL d. scavi 1882 t. XlIIb» 2 p. 193 n. 3. 

' Esemplari trovati in tombe a pozzo: BuU. 1882 p. 16-17, 
p. 176. NoL d. scavi 1882 p. 173 II. Esemplari trovati in tombe a 
fossa : BuU. 1874 p. 57 n. 7, 8; 1888 p. 123. Cf. Gonimmtationes in 
honorem Mommseni p. 616 bb. Helbig das kóm. Epos aus dm Denkm. 
erL p. 166-169. 
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neirano collane S ornati in forma di mola, che sembrano 
aver .servito da capi ad aghi crinali * » armille consi- 
stenti d'up semplice filo ravvolto \ rasoi semilunarì \ 
coperture di cinturoni \ morsi di cavallo V Le già 
mentovate olle di bronzo battuto, che ndle tombe più 
recenti a pozzo servivano da va^i ossuarii \ rispetto 
alla tecnica, alla forma ed alla decorazione perfetta- 
mente corrispondono con esemplari provenienti da tombe 
a fossa V Lo stesso vale per due tipi di tazze di bronzo, 
l'uno emisferico ', Y altro munito d'un largo manico 

* Esemplari trovati in tombe a pouo: Noi, d. scavi i XII' 
10 p. 160 n. YIIL p. 185 n. YIII. Mim. deU'inst. XI t. LIX 22, 
Ann. 1883 p. iBB. Esemplari trovati in tombe a fossa: NoL d, scavi 
1882 p. 195. 

* IB tomba a pozzo: Noi. d. scavi 1882 t. XIII ^ii 7 p. 151. 
In tomba a fossa: NoL 1881 p. 363 n. 5; BuU. 1882 p. 48; questo 
riprodotto sulla nostra tav. III n. 18. 

' In tomba a pozzo:. Not 1881 p. 359. In tombe a fossa : 
Mon. d^lnsL X t. Xi> 14, Ann. 1874 p. 259. Bull. 1874 p. 57 n. 1. 
Noi d. scavi 1882 p. 195. 

* In tombe a pozzo p. e. NoL d. scavi 1881 t. Y 5-7. Bull. 
1882 p. 17-18. Mon. delCInsL XI t. LX 22, Ann. 1883 p. 292. 
Ann. ddflnsl. 1883 tav. à'agg. B 3 p. 292. In tombe a fossa p. e. 
Mon. ddrinsL X t. Xi> 4, Ann. 1874 p. 258. NoL d, scavi 1882 
p. 192. BuU. 1882 p. 162; 1884 p. 119 n. 2.; qaesVnltimo esemplare 
riprodotto soUa nostra tav. III n. 8. . 

' In tombe a pozzo: NoL d. sca/oi 1882 t. XIII 19 p. 157. 
Mon. dell' InsL XI t UX 4», 4>, Ann. 1888 p. 286. In tombe a 
fossa: Ann. delt^InsL 1883 tav. d'agg. B 2. 2» p. 292. BuU. 1883 
p. 122. 

' In tomba. a pozzo: NoL. d. scavi 1882 p. 188 IH (scavati in 
mia presenza). BuU. dea' InsL 1884 p. 15 n. 7 (questi però di ferro). . 
In tombe a &ssa: Mon. dslVInsL X t., X^ 6, Ann. 1874 p. 259. 
Ann. dell'lnsL 1883 tav. d^agg. A 4 p. ^93. 

' Sopra p. 112 not. 4. 

* Sopra p. 117 not. 2* 

* in tombe a pozzo: NoL d* scavi 1882 t. Xn 14 p. 153. 
Mon. deU'InsL X( t. LIX^ 6, Ann. 1883 p. 287, p. 289 n. 1. BìdL 
deirtnsL 1884 p. 13. In tomba a fossa: NoL 1882^ p. 199 n. 15. 
Anche ima varietà del medesimo -tipo, cioè una ^ tacca emisferica, 
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vertkale '. Se il lettore confroDla due fiasdiii di bronzo 
trovati in tombe a pozzo ' con nn esemplare rìnvennte 
in una tomba a fossa ', forse si sentirà inclinato ad 
albribuire tutti e tre i vasi alla medesima officina. Lastre 
tonde di lamina d'oro decorate con ornati geometrici, 
le qaali fissate sopra dischi di bronzo servivano come 
pendagli di collane, appariscono perfettamente eguaK, 
sia che provengano da tombe a pozzo \ sia da tombe 
a fossa '. 

Il contenuto delle tombe più antiche e delle più 
recenti diversifica specialmente sotto due riguardi. Da 
una parte vediamo, come nel volger dei tempi aumenta 
prima l'uso del bronzo e poi anche quello dei metalli 
preziosi. La figura umana si presenta ndle tombe a 
pozzo soltanto come manico di stoviglie e al pari di 
queste lavorata in attilla ^ Nelle tombe a fossa all' in- 
contro riscontriamo figurine, le quali nelle forme cor- 
rispondono con quelle fittili, ma sono eseguite in bronzo 



rodo superioEce della qaale sporge orizzontalmeikte aU^infaori, è co- 
mune alle tombe a ìpozzo {BuU, 1884 p. 14 n. 2) ed a quelle a fossa 
[NoL 1882 p. 204, riprodotta snlk nostra tav. Ili n. 1). 

* In tombe a pozzo: Mon, delV (nst XI t. LIX 7, t. LX 2, 
Ann. 1883 p. 287, p. 289. BtiU. 1884 p. 14 n. 8. In tombe a fossa: Noi 
di soavi 1882 t. XIII ^« 24 p. 198 n. 14. BvU. 1884 p. 119 n. 1, 
qiiesi*esemplare riprodotto sulla nostra tav. Ili ii.6. 

* Man. cMTIntt XI t LIX 2, Ann. 1883 p. 286. BulL 1884 
p. 15 n. 9. 

' Man. dell' InsL X t. X» 2, Ann. 1874 p. 254. Se la memoria 
non m'inganna, era simile anche un fiasco i coi frammenti Airone 
trovati in ni^a tomba a fossa scavata dai sigg^ Mani: BuU. 1874 
p. 56 n. 8. 

* Noi. d. soavi 1882 t. XIII 1 p. 146, p. 161 X, p. 188. Mon. 
déU'Inst. XI t. LIX 23, Ann. 1883 p. 288. 

' NoL d. scavi 1881 p. 863 a. 8; 1882 p. 195. Bull. 1882 p. 
43-44, p. 211, 'p. .213;; 1863 p. 122 n. 4; qnest* ultimo esemplare 
riprodotto sulla nostra tav. III n. 21. 

* Nat. d. soavi 1881 4 V 8 p. 85a 



ed in catisa de^i anelli attaccati ad esse debbono aver 
servito da pendagli di collane '. Delle sopra mento- 
vate spirali, destinale a strìngere rìcci o trecce, le tombe 
a pozzo hanno fornito molti esemplari in bronzo ' e 
soltanto uno in oro '. Nelle tombe a fossa all'incontro 
il numero delle spirali d'oro diventa più copioso ^. I 
tubetti da collana trovati nelle prime tombd scoio esclusi- 
vamente lavorati in bronzo \ mentre dalle tombe a fossa 
sono usciti parecchi esemplari d'oro *. Ma anche tale 
aumento di metalli si verìfica a poco a poco ; e chia* 
ramente si vede, come le ultime tombe a poxeo anche 
sotto quest'aspetto rappresentano il passaggio alle tombe 
a fossa. Basta ricordare che la riproduzione in bronzo 
dell' oHa cineraria fittile rimonta fino sdì' epoca delle 
tombe a pozzo ' ; che in tombe più recenti di questa 
specie si sono trovate fibule d'oro ' e d'argento ' e 
b^cialettì d'argento '"^ ; che in una si è rinvenuta una 
spirale d'oro ". 

Una seconda diversità si rivela in ciò, che nel corso 
dei tempi continuamente cresce il numero degli oggetti 
i quali manifestamente si riconoscono come importati. 

' NoL du, scavi 1882 t. XZn ^^ 4 p. 200. 

* Cf. sopra p. 120 not. 2. 

* Not. d. scavi 1882 t. XIII 2 p. 166; BuU. 1882 p. 164. 

* Spìxali d'oro troTatt in tqailNk a fossa: HàL à, seati 1881 p. S64; 
1882 p. 196 n. 1, 

' Sopra p. 121 noi. 1. 

* Tnbet^ d'oro trorati in tombe a fbssa : Not d. soavi 1881 p. 369 
n. 9: 1882 p. 196 n. 3. Una tomba déUa medesima apeoie conteneva 
un tale tubetto di bronzo coperto di foglia d'oro: BuU, 1882 p. 174 
n. 10. Nat d. scavi 1882 p. 193 n. 2. 

' Sopra p. 112 not. 4. ' 

* NoL d. scavi 1882 t. XIII 8 p. 156 ni, p. 188. BuU. 1889 
p. -164, p. 216. ifon. ddrinsi. XI t LX 10, Ann. 1883 p, 290. 

* Mon. deirinst. XI t. LIX 12, Ann, p. 287. 

*• Mon. deU'Inst XI t. LX 8, 9, Ann. 1883 p. 290. 
^* y. ranteoedsnte noia S. 



1S4 SOPRA LA PROttmBNZA 

Ma non h d'uopo esporre questo £alto in tutti i suoi 
partìeoiari, non avendo esso importanza alcuna per la 
quistione etnografica che ci occupa; giacché il com- 
mercio transmarìno potè svilupparsi del tutto indipen* 
dentemente dalla nazionalità del popolo stabilito allora 
sulle coste tirreniche ed estendersi sempre più, Etruschi 
Italici che fossero i compratori. In ogni caso, come 
' abbiamo veduto, la manifattura locale dall' importazione 
subì soltanto un'influenza assai superficiale, mentre si 
die' ad imitare l'uno o l'alUx) dei tipi stranieri. Pre- 
scindendo da ciò, essa continuò a procedere nelle tra- 
dizioni antiche. 

Questo stato di cose decisamente contraddice alla 
supposizione che (a parte più antica della necropoli 
tarquinidse abbia da ascriversi ad un popolo già da 
parecchio tempo stabilito nell'Etruria, cioè agli Italici, 
ed invece la parte più recente spetti ad un popolo 
immigrato posteriormente, vale a dire agli Etruschi. 
Se conquistatori venuti dà lontano occupano un paese 
straniero e ne assoggettano la popolazione, può acca- 
dere che essi col tempo accolgano certe parole dalla 
lingua e certi tipi dai mestieri degli indigeni. Ma tut- 
tavia lo svolgimento che quest'ultimi avevano sino allora 
seguito, sarà interrotto, e la civiltà nel paese invaso 
acquisterà subito una fisónomia diversa. Come abbiamo 
veduto, la necropoli di Tarquinia non mostra traccia 
di tale avvenimento. Oltre a ciò non posso far a meno 
di rivolgere ai dótti che suppongono la successione di 
due popoli, la domanda: dove allora, secondo la loro 
opinione, cessa lo sviluppo italico ed iocomìncia quello 
etrusco? Il Milchhoefer ' giudica, chele strato italico 
finisca colle tombe a pozzo, argomentando dal fatto, 

• » 

^ Die Anfinge dar Kunst in Grieekéntand p. S95. 
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che dopo queste si present» un nuovo rito sepolcrale» 
cioè rinumazione, la qoale sottentra alla cretnazìone 
usata precedentemente. Ma tale cambiamenta nel rito 
funebre si osserva pure presso molti popoli deU-anti- 
cbità. i Greci prìopia della migrazione dorica baqqo iph 
mato i morti, mentre poi durante il periodo omerieo 
dominava esclusivamente l'uso della cremazione ' ; gli 
Ateniesi in epoca poslertore si servivano contempora- 
neamente tanto dell'uno quanto dell'altro procedimento \ 
Nel Lazio, come risulta dalle tombe primitive scoperte 
attorno al lago albano * , ai tempi più antichi adopera^ 
vasi la cremazione. Ma dopo questo periodo ne segui 
un altro, durante il quale i morti venivano inumati. I 
più antichi esempi di quest' ottimo rito sono fomiti da 
un gruppo di tombe scoperte sull'Esquilino nella vigna 
Spithoever sotto l'aggero serviaoo :^ e da una grande 
tomba a fossa reeeotemente rinvenuta sul peiutiQi .iec*- 
cidentale dei monti albani '. In uno dei sepolcri ro- 
mani fu trovata un'olla a doe manichi lavorata al tornio 
e dipinta cdn ornati nerastri ^ zoie e gruppi di linee 
rette - sopra fondo chiaro, il quale v&so si raffronta 
ad esenq[)iari provenienti dalla tomba a fossa tarqni- 



* Cf. Helbig das homerUehe Epos aus dm Denkmàlern erlàutort 

p. siMa 

' Già Fantichissimo sepolcreto scoperto ad Atene presso il Dipylon 
contiene tanto tombe con cadaveri cremati, quanto tombe con inumati : 
Ann. ddCInst 1872 p. 1S5, p. 147 n. 47. 48, p. 167. Che i.dae riti 
durante il 5* o 4* secolo foisera eontemponiieamenta in uso, risulta 
dai pasti raccolti presso Hermann Léhrìmuh d, gr. PriuUaUerMfner 
(ed. Blflmner} p. 375 not. 1. 

' * La letteratura principale intorno a iiueate .'toikibe ò raccolta da 
Helbig die lUdiher in der Poebene p. '82 not 3. 

* Negli Annali di quest'anno «urà' pubblicata «opra queste tombe 
una relazione droostaaiiata del eh. H. S. de Bossi. 

' Disgraziatamente non mi ò concesso per ora di eotumicare *o- 
tiae più palticidareggiatd sopm.tato intwsiBaiite sDoparta. 
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niese oonoseiota sotto It ootne di « tomba dol guer- 
riero » \ Con la quale tombali sepolcro albano aveva 
comuni due tipi di stoviglie locali ed una fibula d'ar- 
gento decorata con ornali di fili d'oro \ Sembra dunque, 
cke tutti questi sepolcri latini appartengano ad uno 
stadio parafllelo a quello che nella necropoli tarqiriniese 
è rappresentato dalla suddetta tomba del guerriero. 
Disgraziatamente manca ancora una relazione sopra le 
casse composte di lastre di tufo ( « arche a capanna » ) . 
che negli ultimi due anni furono scoperte sulla piazza 
Vittorio Emanuele e nei dintorni , le quali , secondo 
le informazioni da me ricevute, tutte quante eontene- 
vano esclusivamento scheletri incombusti. Ma quei ma- 
nufatti in esse ritrovati, che ho potuto esaminare nel- 
r ufficio teenieo della conmiissione archeologica mimici- 
pale, rendono probabile che anche queste casse siano 
coBtemporanee alle tombe tarquiniesi a fossa. Vi 
s'aggiungono le camere sepolcrali scoperte sult' Esqui- 
lino presso s. Eusebio \ Ghe^^ queste camere fossero 
state costruite per ricevere corpi non toccati dai fuoco, si 
riconosce dalle banchine che girano attorno alle pareti, 
come dall'espressa indicazione del eh. Lanciani, che 
entro di esse furono trovali avanzi di cadaveri deposti \ 
I vasi dipinti greci rinvenuti insiemo appartengono al 
6» secolo a. Gr. '. Un periodo finalmente, durante il 



* Cf. spedalmente Mùfu dell' insLXii, Xo 5 e 10. 

' Fra le stoTi^^ie T^errao pareockie tazze ccvrispoodeàti a Man, 
d^lnst. X t Xo 15 e 16; la fibula si rafronta airedemplarà IfoÀ. 
delVlnst. X t. Xb 7 e 7 » 

* Btdkitino dèUa dommiisions niuàloipaU U pag. 4d-4Sl; III 
p. 46, p* 48. 

* BuU, detta comm. mim^ II p. 49. 

* Qaesto vale per i Tasi pabblleati nel BìM. delta eomrn* mim 
III t. VI-YIIi n. S, U, 16^ 17, 21, fo«ie anche m^ obe si «Kcono 
(p. 48) rinv«AQti in miai iornvoi fépel<sra}a soòpoita nel viale briaci- 
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quale a Roma ìera ìd\ oso escinsivameote l'iDamaziMe, 
risolta dal tus ponti^cmm , il quale ai eittadini , net 
cremare un morto, ordinava di tagliarne un membro e 
seppellurto '. Probabilmente questo decreto fi» emanato, 
qimado volgeva alia fine il periodo determinafto dalie 
sopradetto tombe ad inumazione, e di nuovo cominciò 
ad adottarsi l'uso della cremazione. Nella vicina Etruria 
marittmia i piùt antichi sepcrieri cfaie coBlengono ca- 
daveri tanto intatti dal fiioeo quanto cremati, accen- 
nano alla fine dd fi^" secolo a. Gr. V E sembra cbe 
anche a Roma Tantìleo procedìmesto sia stato ripreso 
verso la medesima epoca, provando una legge detto 
dodici tavole, che verso la mA del b^ secolo a. Cr. 
il sepelire e Yurere erano eontemporaneamente in oso V 
Potrei addurre ancora molti altri fatti analoghi ; ma 
credo che quelli da me indicati siano bastevoli a om- 
futare l'opinione, che il cambiamento del rito sepolcrale 
uecessarùimeQte debba derivarsi dail'immigraeiofie d'nn 
altro popolo. In ogiii modo al tentativo d'iaserìvere le 
tombe a pozzso e quelle a fosia a diversi popc^, contrae 
dice la sopra esposta circostanza, che cioè il contenuti 
di quelle Umhe non mostra braccia di mio svolgimento' 
interrotto, ma che la civiltà dello stadio pia recente si 
pressila come contìnuaxione orgaaic^t di quella dei pe^ 



pessa Margherita. Essendovi riferito che dalla medesima camera pro- 
viene anche la tazza t. Vl-VIII 14, la quale è chiaramente ricono- 
scibile come nn prodotto italico dd 3* seeolo a. Cr^ dovremmo o 
sapporre nn^inesattezza nei processi yerl^ali della oommissiooe muni- 
cipale, p ammettere che in quella tomba tre secoli dopo le prime 
abbia avnto laogo nn^altra deposizione. 

* I lelatìTi pAssi vono raccolti dal Marqoatdt das MvatUben der 
Ròmer I p. 363 e 310. 

• P. e. BuU. dell'lnst. 1884 p. 123-126. 

' Cicero de legibus II 23, 58. Gf. Schoell legis dtiodécim (abida- 
rum rd, p. 153, p. 155. 
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riodo anteriore. La cpiato osservaaioBO iadaoe piuttoslo 
a supporre» ohe tutte quelle tombe siano d'un mede* 
Simo popolo. Se dunque le più recenti tomiM a fossa» 
che giungono fino entro il 6"" secolo a. Gr., con perfetta 
sicurezza debbono attribuirsi ad Etruschi \ attrettanto 
dee dirsi anche per le tombe a fossa più aoitiche e 
per le antecedenti tombe a pozzo. Alla domaada poi, 
se tra i morti che riposavano in quelle tombe vi 
fosse anche gente di sangue italico, non si può dare 
risposta. Ma eoniunque sia, il carattere identico che 
sin dal principio domina nella necropoli di Tarquinia, 
prova ad evidenza, che, se la popolazione di quei 
luoghi conteneva elementi italici, quest-uUiffli già nel* 
l'epoca delle più antiche tombe a pozzo erano perfet- 
tamente assimilali agli Eb*uschi. Tornerò più tardi 
sopra tale quistione* 

Del resto la supposisione che la necropoli tarquiniese 
sia etrusca fin dalla sua origine, ò confermata anche da 
parecchi altri fatti osservati negli scavi. In primo luogo 
n'ò risultato che gli Etruschi nel 6" e S"" secolo a. Cr. 
rtepettavano tuttora le tombe a pozzo. Nella necropoli 
tarquiniese fu scoperta una di quelle camere sepohàrali 
che sono a guisa di corridoio colla volta a botte ; il 
quale tipo in quella necropoli succede immediatamente 
alle tombe a fossa e decisamente rimonta fin dentro 
il 6* secolo. Gli scarpellini etruschi, mentre scavavano 
la volta nella roccia, si erano imbattuti nella parte in- 
feriore d'una sovrastante tomba a pozzo. Si vede nella 
volta un'apertura, e per questa si scorge il fondo del 
recipiente di nenfro che nella tomba a pozzo racchiu- 
deva il vaso ossuario ; il recipiente è restato sull' ori- 
ginario suo posto, giacché lo strato di roccia che Io 

* Sopra p. 116. 
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sostoieTa non era slato rotto interamento, ma soUaoto 
io parte ' . In un'altra camera sepolcrale del medesimo 
tipo si osserva, che gli antichi iavoraoti , dopo aver 
aperto il fondo d'una tomba a pozzo, hanno eretto un 
muro composto di quattro lastre di nenfiro, il quale 
maro forma la parete di fronte della camera e nel 
medesimo tempo serviva a chiudere l'apertura praticala 
nel pozzo e ad appoggiarne il fondo danneggiato '. Un 
simile fatto si è verificato in una camera sepolcrale, 
la cui costruzione accenna al S"" secolo a. Gr. Anche 
neirincavare questo sepolcro fu toccata una sovrastante 
tomba a pozzo; e si vede come i lavoranti hanno 
chiuso accuratamente con ciottoli Tapertura nata in 
tale maniera'. In tutti e tre i casi la tomba a pozzo 
dagli scavatori moderni fu trovata intatta. Se dunque 
gli Etruschi nel 6*" e B"* secolo non spogliavano , ma 
risq[>ettavano ed eziandio, se faceva d'uopo, riparavano 
le tombe a pozzo involontariamente da loro scoperte \ 
questo fatto trova la più naturale spiegazione in ciò, 
che essi a quei tempi erano tuttora consapevoli delle 
relazioni che li riunivano coi morti le cui ceneri erano 
deposte in quelle tombe, vale a dire che li ricono- 
scevano per i loro antenati '. Ma un peso ancor mag- 

• Noi. d, scavi 1882 p. 211-212. BuU. déWlnst, 1882 p. 212. 

' BuU. deirinsL 1882 p. 171. 

' No£. d. scavi 1881 p. 365. 

' Una volta si è verificato il fatto {Not d. scavi 1882 p. 121. 
Bull. 1882 p. 112) che nella costruzione dello stradale che conduce ad 
nna camera sepolcrale, è stata distratta nna tomba a pozzo. Ma sem- 
bra che vi si tratta d'an caso del tutto isolato. Almeno m'assicurano 
gli scavatori di non aver mai osservato un altro fatto simile. 

' Non posso nascondere il sospetto, che un fatto stranissimo os- 
servato presso Volterra (BulL di paletn. itaL I p. 155; II p. 149- 
157) debba spiegarsi in simile maniera. Vi forono scoperti due se- 
polcri a camera con gradini attorno, il quale tipo è oomanissimo nel 
3" e 2° secolo a. Or., quando da vasi ossuarii servivano le note urne 

Annali ^ 9 
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gìore per la nostra ricerca ha ud fatto osservato nella 
necropoli vulcente. Vi fa scoperta una serie di tombe 
con entro vasi cinerarìi di nenfro, i quali nella forma 
corrispondono colle olle Attili che nelle tombe a pozzo 
sogliono servire al medesimo scopo, mentre i coperchi 
anche essi lavorati in pietra * tranne il manico che 
loro manca - si raffrontano con le ciottolo d'argilla 
generalmente imposte a quelle olle \ Siccome i co- 
perchi di due esemplari sono forniti d'iscrizioni etrusche, 
così la forma di quei vasi ossuari! offre un altro legame 
tra la nazionalità etnisca chiaramente determinata e 
la popolazione della quale avanzano le tombe a pozzo. 
Se dunque vogliamo formarci un'idea della civiltà 
colla quale gli Etruschi arrivarono alle spiagge del 
Mediterraneo, dobbiamo tener d'occhio le più primitive 
tombe a pozzo ed entro la necropoli tarquiniese il 
gruppo situato a nord-òvest, che resta il più vicino al- 



ornaie con rilieri figurati?!. Le urne veniyano coUocate appunto sui 
gradati giranti attorno le pareti dei sepolcri. NeUe camere Tolter- 
lane però accanto a tali utdo ed accanto a monete della repubblica 
romana si trovarono vasi ossaarii fittili ed altri oggetti che perfet- 
tamente corrispondono cogli esemplari provenienti dalle tombe a 
pouo. Fona i Volterrani nel 3* o 2* secolo a. Cr. per caso hanno 
scoperto nn grappo di tombe a pozzo, e toltone il contenuto Thanno 
pietosamente deposto in quei sepolcri. 

* Bull. déWlnsL 1883 p. 169-170. A quanto mi comunicarono gli 
scavatori, i sepolcri, ove furono trovati questi vasi ossuari!, avevano 
il tipo di tombe a pozzo ed i ?a8i contenevano oggetti simili a quelli 
che generalmente si rinvengono nelle tombe di questa specie. Se ciò 
è esatto, risulta, che a Vaici il tipo della tomba a fossa fu conser- 
vato fino air epoca nella quale gli Etruschi dagli Jonii calcidesi 
avevano già ricevuto ral&beto. In ogni modo la paleografia delle due 
iscrizioni accenna ad un*epoca molto antica. L'una dice; 

Mfloqfl>ioMqfl?atvt 

Taltra : 

^floqfl^»qfim-<3+vt 
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Taltopiano dell' antica città '. Il quale gruppo in con^ 
fronto colle altre tombe a pozzo appartenenti alla me* 
dei^ma necropoli produce un'impressione di particolare 
arcaismo. Basta ricordare, che vi mancano oggetti la^ 
Yorati in metallo prezioso, in vetro ed in ambra *, 
mentre tali oggetti ^i sono trovati nelle tombe a pozzo 
che a mezzogiorno e ad oriente fanno seguito a quel 
gruppo. Aggiungerei ancora il ferro, se non fosse noto, 
quanto facilmente questo metallo, che poco resiste alle 
influenze atmosferiche, si sottrae airosservazione. I 
manufatti provenienti da quelle tombe rivelano uno 
stadio abbastanza primitivo. Le stoviglie sono tutte 
quante lavorate a mano e senz'aiuto del tornio. La 
metallotecnica non adopra ancora la saldatura, ma fiss^ 
le commessure delle lastre di bronzo con chiodi. La 
decorazione si limita ad uno scarso numero di ornati 
geometrici, i quali sul bronzo sono graffiti o rilevati 
a sbalzo, sullargilla quasi sempre graffiti. Soltanto in 
poche stoviglie si vedono ornali eseguiti a stampa,^ e 
sono tondi riempiti con diagonali, con una stelletta o 
colla croce ansata. 

È generalmente riconosciuto che là civiltà rappre- 
sentata dalle tombe a pozzo dell'Etruria proinriamente 
deffar motto rassomiglia a quelTa che ci rìTehm» aceaiche 
necropoli scoperte nella pianura del Po e specialmente 
le più antiche tombe di Yillanova ' e del predio 
Benacci presso Bologna \ Appoggiandomi sopra que- 



' Cf. Not. d. scavi 1882 p. 139. Bull déO^lnsU 1882 p. 14. 

• Bua. deU^InsU 1882 p. 14. 

' Gozzadini di un sepolcrek) etrusco scoperto pretso Bologna Boi. 
1855; intomo ad olire setlantuna tombe dM sepokrelo etr. scoperto 
presso Bologna Boi. 1856. 

' BuU, deWfnst. 1875 p. 50 ss., p. 177-182, p. 209*216. Zan- 
noni gU scavi della Certosa p. 34-89, p. 112 ss. 
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sti maleriàlì esistenti nella regione circumpadana, già 
cinque anni or sono espressi la congettura * , che 
tanto gli Italici quanto gli Etruschi fossero passali per 
un simile stadio di civiltà, e che ambedue i popoli, 
trovandosi in tale stàdio, avessero occupato le re- 
gioni situale air occidente dell'Appennino. Ciò che allora 
congetturai, diventa un fatto stòrico, se le tombe 
larquiniesi a pozzo, come credo di aver provato, 
sono d'origine etrusca. Dappoiché il contenuto di 
queste tombe si raffronta con quello delle più anti- 
che tombe latine che conosciamo, e specialmente colla 
suppellettile dei sepolcreti che circondano il lago al- 
bano *. La sola diversità condiste in ciò, che le tombe 
latine appariscono più povere, e che i manufatti in esse 
racchiusi offrono una minore varietà di tipi. Se mi 
fosse lecito d'illustrare con un confronto addotto dal 
Gonze nella storia dell' arte la relazione esistente tra 
i due gruppi, direi iehe il gruppo latino si trova di- 
rimpetto all'etrusco come un dialetto più povero ad un 
dialelMT più ricco della medesima lingua. 

Tale risultalo, che cioè gli Itàlici e gli Etruschi, 
benché di sangue diverso, siano passati per un analogo 
stadio di svolgimento, nulla ha in sé di strano ; poiché 
é sicuro che anche i Liguri, i quali decisamente ap- 
partenevano ad una schiatta diversa dall'ittica e dal- 
l'etnisca, provarono le medesime influenze civili. Tutti 
gli archeologhi sono d'accordo nell' attribuire a questo 
popolo le necropoli arcaiche di Velleia * , di Bisman- 



* Die Italiker in der Poebene p. 101. 

' Sopra p. 125 not. 8. Nell'aggiunta II ho raccolto i principali 
tipi che sono comuni alle tombe tarquiniesi a fossa ed agli strati più 
antichi latini. 

• NoL d. scavi 1877 p. 157-192. 



DKdLt BTRUSCQt Isé 

tdva' e di Geoisola*: Le quali necropoli mostrano 
^miii usi sepokrati e cooteagoDo simili tipi colle so- 
pradeUe tombe latine ed etrasctie, e ne diversificano 
soltanto neirapparire ancor più povere del grappo latino. 
Oltre a ciò il risultato da me esposto concorda be- 
i^imo colla tradieione scritta ; giacché le scfirèe notizie 
cho questa ci ha conservale sopra la primitiva civiltà 
etnisca^ accennano tulle quante a punti di contatto 
eolla civiltà degli antichi Italici e speciabnente dei 
prìsci I^ini. Come prosso i Romani, così anche presso 
gii Etruschi la spelta {far, odor) anticamente sembra 
essere stato il grano più usitato '. Se la mola versatilis 
era riguardata come un' invenzione dei Yolsiniesi \ 
questo fatto dimostra, che agli Etruschi non era ignota 
un' epoca in cpi il girano non si stritolava col molino 
ma con un utensile più primitivo : si può -pensare alle 
due pietre che nelle palafitte circumpadane servivano 
a tale scopo ' , come al procedimento determinato colle 
parole latine pins^^ey pùtor, pitlrinum \ Tagto nel 
Lazio' quanto nell'Etruria * goticamente dalla farina 
non si faceva del pane, ma una polla (puh). Presso 

* BuU. di paletnologia italiana I p. 4»4'7; II p. 2€2'-263 ; Vili 
^ 118-199. 

' Mot. ds seaivi 1879 p. 295 ss. Altri sepolcreti liguri : BuU. d. 
paietìL ital. Vili p. 44-46, KoL di soaoi 1881 p. 339-340. HoL d. 
xavi 1883 . p. 219-221 ; 1884 p. 95-96. Il eh. Pigorìiii vi aggiunge 
ancora la neeropOfU di Gtolasecea in una meìaoria / Liguri ndle tombe 
dèlta prima età del ferro di 6ola$ecca ohe vedrà la luce nelle ilfòmo- 
rie detVAec, dei Lincei, Ann. CCLXXXI (seduta del 18 maggio 1884). 

* Cdumeila de re rust. II 6. Of. 0. Mailer die Strusker I (ed. 
Deecke) p. 217. 

* Varrò pvesso Plin. h. n. XXXVI 135. Cf. Serv. ad Vergil. Àen, 
l 179. 

' HelMg die ItaiHker in der Poebene p. 17, p. 72. 

* Mar<[uardt das Brivatteben der Rómer ti p. 399. 
' Helbig 1. e p. 72. 

'. Marciai. Xni 8. Cf. 0. Mailer L e. I p. 217, p. ^0. 
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ambedae i j^opoli durante il piùi antico stadio di civiltà 
l'aso del ferro era o scarso o dei tutto sconosciuto '. 
Qua còme là il filare ed il tessere erano gli obblighi 
principali della mater familim ' . Le urne-capanne tro« 
vate in tombe tarquiniesi * ed albane ^ provano, che 
ambedue i popoli, mentre deponevano le ceneri dei 
loro morti in tali recipienti, non avevano ancora rag- 
giunto il progresso di fabbricar case, ma dimoravano 
in capanne, le cui miu*a consistevano d'argilla, il 
tetto di paglia. Presso gli Etruschi circumpadani, che 
subirono le influenze elleniche più lardi ed in maniera 
meno potente dei loro compatrioti occidentali, questo 
tipo di abitazione si conservò lungo tempo: giacché 
Io Zannoni ' ha stabilito, che ancora nel 5^ secolo a. 
Cr. simili capamne attorniavano le strade di Felsina. 



* Sopra i Latini cf. Helbig 1. e. p. 80-81. Un £imigliante stato 
di cose risalta pef gli Strnschi dal &tto che essi nel rito prescritto 
per le fondaeioni di .città kii servirabo d' un ùsmoì vtmur : Macrob« 
sai. V 1* 18. 

' 0. Mùller die Eirusker I (ed. Deecke) p. 245. Una donna con 
fbo nella mano è espressa sopra nna stele sepolcrale trovata nella 
Certosa di Bologna: Zannoni gli scavi della Certosa t. C 13 p. 351. 

' Sèpra p« 112 Hot. a 

*' La letteratura relativa alle urne-capanne albane è atata rac* 
colta ultimamente dal Ghirardiai MoU d. scavi 1881 pj 354-355; 1882 
p. 171. Ma bisogna togliere da quest^elenco TeSemplare esistente nel 
Museo di Monaeo (Lindenschmit die AUu'th. uns* hndn. Vòrz^U I 
fase. X t m 3)} giacché questo proviene non dal Lasio^ ma àil* 
risola di Milo. Cf. Uudset nella ZeUèchrififùr Ethndoffie 1868 p. 214 
net. 1. 

' Scavi jdeUa Cerlosm p. 44-4& Aufche Beila stazione oirusca di 
Sanpolo d*Enza si sono rinvenuti, accanto ad avanzi di capanne co<« 
striate di Ifsgno. e d^ai^Uat fraounenti. di. vasi' à.' figar» rosse «d al- 
tresì schegge di stoviglie con iscrizioni etnische graffite: Chierici' le 
anlichilà preromane deUa prQv* di Ih^gùf p* 16-17. Fabiétti primo 
supplemento alla raecolla delle antiche iseriMmL UaL ft..^ t^HI 22- 
24. Avanzi di tetti di canna sovrimposti a flBitnipeDti; di'V^si figa- 
rati si trovarono negii gctivi. à'Aixi^, ^.'Nak i: scaU ;I679. p. Ì13-214. 
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Egualmente l'auspicio e Yhoraspicina erano eomuni 
agli Italici ed agli Etruschi \ Soltanto gli Etruschi 
coU'astmsa pedanterìa che nel corso dei secoli penetrava 
le loro speculazioni religiose, dell' hanwpicina fecero 
una scienza, la quale a motivo della sua complicazione 
abbagliava i Romani, che nei loro rapporti religiosi 
giammai credevano di poter essere abiiaslanza cauti. 
e perciò a Roma generalmente prevalse sopra la tra- 
dizione più semplice italica. Similmente accadde per 
ciò che riguarda la limitazione. Il fatto che le pala- 
fitte circumpadane sono orientate \ prova, gli antichi 
Italici avere almeno conosciuto i prìnctpii fondamentali 
di tale procedimento. Anche in questo caso gli Etruschi 
da semplici germi formarono un sistema complicatis- 
simo e che faceva forza alla natura. Ma s'intende che 
tale direzione sofistica poteva essere soltanto il prodotto 
d'un lungo e svariato processo di civiltà. Nei tempi 
antichi certamente il culto degli Etruschi e tutto ciò 
che stava in relazione con esso, aveva un carattere 
più primitivo e {hù corrispondeiite airitalico. La seo^ 
plicità del più antico eulte etrusco chiaramente risulta 
dal non adoperarsi in esso Tincenso'. 



* Per la lalazioDe fra la disciplina aogarale d«gli EtroBolii e dei 
Latìnì cf. 0. MtUler die Wrusher U (ed. Deecke) p. 189-192. Del 
resto tale disciplina era anche coltivata dai Mara (Cicero dediv, II 
33, 70) e dagU Umbri (Cic. de div, I 41, 92, lahns iakrb. CXI 
,p. 313 8$. Bréal let tabUf Eugubines p. 12 ss.). Che Yharuspieina 
non sia stata in?eQtata ààgli Etruschi o comunicata da questi agli 
Italici, ma che anche gli Italici da tempi antichissimi abbiano ool- 
tiTato una simile disciplina, risolta già dairnso di Tatidnare dsgli 
intestini delle vittime segoìto anche presso i Greci. I rektiyi pasfii 
sono raccolti da 0. Mailer 1. e. II p. 187-189, il quale parò non ò 
tksà vero, congetttirando, che gli Etruschi in questo riguardo siano 
stati i maestri dei QrecL 

' Helbig die JlaKker in der loOene p. 11 e p. 60-63. 

.' Anobi adv, qenL VII 26: neqne genetrit et mater sapoisti* 
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Per questa rassomiglianza della primitiva civiltà 
etnisca ed italica si spiega fioalmente a&cbe il fatto 
che gli autori greci più antichi non sanno distinguere 
i due popoli tra loro. Il poeta dei noti versi inseriti 
nella theogonia ' , che contengono la prima notizia rife- 
ribile air Italia centrale , fa dominare Agrio e La- 
lino sopra i celebri Tirseni e confonde perciò Etruschi 
e Latini. I marinai ionii, che aprirono al commenoio 
greco le coste deiritalia centrale, trattando colie po- 
polazioni ivi stabilite, (ertamente non intraprendevano 
studi di lingue e mitologie comparate , ed ì loro ap- 
prezzamenti etnografici erano semplicemente determinati 
dal tipo esteriore col quale i singoli popoli si presen- 
tavano. Ora se si ricostruisce l'immagine cho un paese 
etrusco ed un paese latino durante la seconda metà 
'deir 8"* secolo a Gr. oflRrivanò allo sguardo, si presen- 
tano' dinanzi alla fantasia generalmente le medesime 
forme ed i medesimi colori. Ambedue i paesi, quando 
sono fortificati^ appariscono cinti da un agg^e di terra, 
rinforzato forse da una fila di palizzate ** Ambedue 

tionis Hetrarià opiuìonem eios (torìB) noTÌt ani famftm^ 9aoeUox«ta 
ut indicant ritus. Cf. Ovid. Fasi. Ili 339-344. 

* 1013-1015. Il nome "JyQiog fuor di dubbio è corrotto, e dave 
sostituirsi ad oàso un nome etnico, forse Tdgx^^^ cioè ^eponimo di 
Tarquinii. Cf. Bull. deU'InsL 1884 p. 3^. 

^ Intorno alle primitive fortificazioni degli Italici si veda Helbig 
die Itatiker in der Poebene p. 45-46. Se gli Italici da principio cir- 
condavano i loro paesi esclusivamente con bastioni di terra o file di 
palizzate» la grande analogia esistente, come abbiamo veduto, tra la 
primitiva civiltà italica e Tétrusca, rende già probabile, che anche 
gli Etruschi anticamente si servissero di fortificazioni simUi, e sol- 
tanto in un'epoca più avanzata cominciassero a fabbricare recinti di 
pietra. La quale supposizione vien confermata da ciò, che nell'Etro- 
ria circumpadana, dove la civiltà progrediva più lentamente che nel- 
TEtraria propriamente detta, non si è scoperta verona traccia di 
cosifatto recinto. Il castdlum di Marzabotto era circondato da un ri- 
paro di terra con ciottoli frammisti (Helbig 1. e. pu 45 noi. 3}. Kem- 
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sono tagliali dal cardo e dal decumanm '. Lungo le 
vie si vedono capanne di argilla con tetti di pa^ia V 
Le stoviglie rotte, che giacciono attorno alle capanne 
tanto etnische quanto latine; sono lavorate a mano e mo- 
strano i medesimi ornati graffili. Anche Talteggiamento 
delle figure umane che si muovono davanti a tale fondo, 
nell' Etruria e nel Laido offre la più intima rassomi*- 
glianza. Qua come là, si scorgono uomini e donne che 
hanno la capigliatura disposta in trecce strette da spi- 
rali metalliche ', e negli uomini si osserva il costume 
di radere certe parti del volto, cioè, a quanto pare, 
il labbro superiore \ Le fibule di bronzo , di cui si 

meno Felsina pnò aver avuto ttn recinto di pietra; altrimenti gli scavi 
deUo Zannoni, che in vari punii hanno toccato i limiti deirabitat-o, 
certamente n^avrebbero rivelato qualche traccia. Cf. anche Hehn Kul^ 
turpfkmzen und Hausthiere 3 ed. p. 119 ss. Nissen pompeianische 
Studien sur Siàdlekunde des AUerlums p. 583-584. 

' Nissen das Temjfium p. 97-100. Helbig die ftaliker in der Poe- 
bene p. 61-03. 
■ * Sopra p. 134. 

* Tali spirali neUe tombe tarquiniesi a posso sono oomanissime 
(sopra p. 120 not. 2 ), più rare negli antichi s^^Lcri latini. Nella 
necropoli di Alba longa si ò trovato un solo eemuplare (De Blacas 
sur une découverie de vases funéraire$ près d'Alkmo^ Mémoires des 
antiquaires de France voi. XZVIII pi. Ili 3), parecchi neUa sopra 
(p. 125 ) mentovata tomba scoperta sul pendio occidentale dà monti 
albani. Sopra Fuso di tali spirali cf. Commenialiones in honorem Momm^ 
seni p. 619 ss. Helbig das homerische Epos aus den Denkmaiern 
erlàutert p. 166-169. 

* Basoi semilanari di bronzo si trovano già nelle più antiche 
tombe a pozzo, tanto etnische quanto circumpadane. Un elenco dei 
luoghi, dove tali rasoi sono stati rinvenuti, ò dato dal Gozzadinl 
in'emo agli soavi faUi dal sig. Arnoaldi Vie/i p. 69-91. (Cf. i supple- 
menti presso Helbig das homerische Epos aus den Denkmaiern erlàutert 
p. 172 net.). Conosco soltanto due esemplari trovati nel Lazio, i quali 
ambedue provengono da sarcoi^hi tufacei (arche a capanna: cf. sopra 
p. 126), scoperti suirEsquilino, Tuno sulla Piazza Vittorio Emanuele 
(LugMo 1882), Taltro in Via dello Statuto, ed ora sono conservati nel- 
Tufiicio tecnico della commissione archeologica municipale. In ogiA 



13d SOPRA LA PROtmUNZA 

servono i Latiai, bìaiifio le medesime forme di quelle 
che rispiendoDO sulle vesti etnische '. L'uuica diver- 
sità che si ravvisa, è qudla, che il paese etrusco in 
confronto col latino fa l'impr^^ione di un maggiore 
benessere, ed in maggiore grado rivela Tinfluenza del 
commercio trannnarino. Le fibule, le fibbie, le spille 
mostrano quivi pia varietà di Hpi. Quasi tutte le donne 
etnische hanno il seno circondato da veazi di vetro o 
di smalto importati da Fenicii o Cartaginesi ', mentre 
nel Lazio simili ornamenti sono cose piuttosto rare \ 
Ma tale differenza si palesava graduale né valeva a 
cancellare l'impressione di rassomiglianza nelt'aspetto 
totale. In cosifatte circostanze si capisce, come lunghe 
mutue relazioni fitfono necessarie, perchè i Greci co- 
minciassero in fine a comprendere l'indivrdu^ità diversa 
degli Etruschi e degli Italici. 



modo la leggenda di Atto Navio (Dìonjs. Hai III 71. Cic. de div. 1 17,%. 
LÌ7.I 36.Cf. Fìor.epiLlh. Festoss. v.Naviap. 169 M. V^. Mai. 14, 1) 
t>roTa, èhe l'uso del rasoio nel Lasio rimonta ad un* epoca molto an- 
tica. Che pot n oofltmne di tadère i baffi ndlltalia sia aatiehittim^ 
risolta dai coàidettì canopi Mìa tiéoropoli chittsina, i ^nali f»lvotti 
^nostrano teste barbate coi labbri snperiori rasi. P. e. Daremberg et 
Baglio Dietionnaim des anUquilés p. 668 fig. 784. Cf. HelMg 1. o. 
pag. 177. 

* Si veda l'aggiunta n s. t. fibula. 

* Tali voBZi 1^ trevatto già nelle più recenla tombe tarqninierì a 
pozzo (p. e. BuU. déU'Inst. 1882 p. 163, p. 214; 1883 p. 116, p. 120 
h. 18) ed abbondano nelle sussegneati tombe a fossa (p. e. BtdL 1874 
p. 56 n. 8, p. 57 fi. 2; 1682 p. 162, p. 174-175 a. 15-19; 1883 p. 122). 

' È assai notevole il fatto, che tali oggetti sinora non A sono 
rinvennti nella- necropoli d'Alba longa. Coiiosco soltanto pochi esem • 
plari trovati nel Lazio, e sono p^le di vetro azMrro leggermente tea- 
spaiente e talane distinte con anelli bianchi, le quali provengono da 
4 ardile a capanna » (cf. sopra p. 126) scoperto svila Piana Vittorio 
Emanuele (ova nett'uffioio tecnico delk commissione archeologica tra 
i gruppi che haasno le epigrafi 11 Ottobre 1882, 31 Ottobre 1882 e 27 
fi'obbr. 1888). 



DEGLI BTR0SCHI 139 

Stabilito in tal modo, che gli Italici e gli Etruschi 
forniti d'ana civiltà molto simile arrivarono alle spiag- 
ge tirreniche, la quistione intorno la provenienza degli 
Etruschi è con ciò risoluta. Infatti questa simiglianza 
nella civiltà non potrebbe in alcuna maniera spiegarsi, 
se i due popoK fossero venuti da contrade molto lon- 
tane tra loro. Essa piuttosto ci forza a supporre, che 
gli Italici e gli Etruschi, prima di occupare le parti 
occidentali della penisola, abbiano dimorato Vicini gli 
nni agli altri, ricevendo i medesimi impulsi di progresso 
civile; Ora egli è certo che gli Italici dal settentrione 
immigrarono nella penisola e fecero la prima sosta 
nella pianura del Po. Lo stesso dunque deve dirsi 
degli Etruschi. 

n primo stadio per il quale gli Italici passavano 
dopo la loro immigrazione, è determinato dalle pala- 
fitte circumpadane * . Se anche gli Etriischi , entrando 

* et Béhig die ftcdiker in der Pothene Lipefai 1S79. Ghiniiqtie 
ha qualche ihstigliarità con Ift fofitiéiie intorno i ^[iieÉla ^aflitioi 
mi dispesierà dal di8ciitei:e rifatesi pioposta dal NiMn//(af(f(^ /;<!]»« 
deskunde I p. 447-448 nòt. 4, che cioè quelle stazioni siano in parte 
di coloni romani stabilitisi nel 2* e 1^ secolo a. Or. entro le foreste 
circumpadane. Ma non posso tacere di fronte alla maniera, con oni 
il Nissen cerca di rendere sospetta la fede dei rispettabili sciensiati, 
aUe cui osserrazioni dobbiamo la cognizione delle palafitte. Egli si 
esprime eoa: € Ma in quelle relazioni e* è troppo di maravigliosoi 
come p. e. che il castagno abbia servito per la costruzione deUe pa- 
lafitte, benché quest* albero nella pianura del Po non dia frutti. In 
realtà è fruttifero anche al settentrione; delle Alpi, e Testesa coltura 
di esso neiralta Italia fornisce i nostri mercati ». Confesso d*es8er ri- 
masto merarigliato nel leggere queste righe. Se negli ItùUker in dér 
Poebene p. 17 scrissi, che il castagno nella pianura circumpadana non 
fruttifica, adoperai la parola « pianura » nel senso della parte bassa 
e piana del paese, escluse le circostanti moiltagne ; e credo che nes-» 
sbno troverà a ifdire oontro tale uso di queUa parola. Il fatto poi 
che il castagno nelle regioni basse non produce frutti, mi sembrò troppo 
noto per doverlo convalidare con espresse citazloM. , Ord vedo.d*es. 
Bermi sbagliato a questo riguardo, giacché Tatitore' d'una ÌMische 
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ìq quella regioae, abbiano fondato simili stazioni» e se 
una parte delle palafitte debba ascriversi ad essi, resta 
dubbioso. Se nello stadio più progrqdito che segue 
dopo le palafitte e si palesa nella necropoli di Yilla^ 
nova ', del predio Benacci * e in altre simili sco- 
pèrte, gli avanzi italici ed etruschi non possono per 
ora distinguersi, è chiaro, che la diffiopUà anche più 
gravi urterà un tale tentativo innanzi alla primitiva 
tecnica a cui limitavasi la manifattura nelle palafitte, 
tuttavia la congettura, che anche gli Etruschi \ dopo 
la loro immigrazione nella ragione circum()»dana , 
abbiano, dimorato in eo^ìfatte stazioni, non può riget- 
tarsi decisamente* Sembra anzi molto paturale che 
essi, venendo dal settentrione, abbiano portato seco 
loro un tipo di stazione, il quale neirEuropa centrale 
era ùsitatissimo. Ma» comunque se ne giudiqhi» ad 
ogni modo tanto gli Italici quanto gli Etruschi già ndi- 
l'epoca durante la quale resiedevano soltanto all' oriente 
deir Appennino, entrarono neiranzidetto stadio più pro- 
gredito e, trovandosi in questo stadio, valicarono t 
motìti. n fatto però, che le civiltà dei due popoli al- 
lora erano simili tra loro, ci porla ancora ad un'altra 



Landeskunde ha bisogno di essere informato a tal proposito. Invito 
dunque il cb. Nissen a dar uii' occhiata alla ReUiMione . intorno alle 
ìDondizioni deW agricoltura nel quinquennio 1870-74, voi. I (Eoma 1,876) 
p. 458 ss. alla pubblicazione intitolata L* Italia agratHa e forestale 
(Roma 1878] p. 2^1. Egli n'apprenderà, die la zona normale del ca- 
stagno neiritalia settentrionale e centrale comincia a. m; 400 sopra 
il livello del mare ; e che i castagni, i frutti dei quali vengono espof- 
tati dall'alta Italia, non crescono nella pianura, ma sui circostanti 
pendii dell' Apennino e delle Alpi. Mentre il Niasen neUa preclusione 
p. 1 annuncia, che il suo libro si fonda sopr^ i risultati 46Ue moderne 
scienze naturali. Terrore che ho testé rilevato produce un'im^rASsioBa 
assai comica. 

* Sopra 131 p. noi 3. 

* Sopra 131 p. not. 4. 
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conclusione. Cioè gli Italici e gli Etruschi debbono 
aver occupato le parti occidentali della penisola incirca 
alla medesima epoc. : giacché, se le due occupazioni 
fossero avvenute a lunga distanza di tempo, sarebbe 
d'aspettarsi, che le due civiltà avessero preso un in* 
dirizzo più spiccatamente diverso. 

Se dunque si tratta di spiegare gli elementi italici, 
i quali all'epoca slorica si osservano nella nazionalità 
etrusca, deve tenersi conto anche di ciò, che i due popoli 
hanno dimorato insieme nella pianura circumpadana. I 
dotti ' generalmente spiegano quella mescolanza, sup- 
ponendo che gli Etruschi, allorquando immigrarono 
nella regione, alla quale hanno dato il nome, vi abbiano 
trovato una popolazione d'origine italica. Ma con eguale 
diritto può sostenersi , che la mescolanza abbia già 
cominciato all'oriente dell' Apennino, e che di là siano 
passati nell'Etruria i nomi italici di luoghi e fiumi. 

Livio ', fuor di dubbio seguendo la tradizione dei^ 
suoi compatrioti veneti, dichiara i Reti per Etruschi e 
li descrive come un popolo selvaggio e barbaro. Se- 
condo i risultati testé esposti è chiaro che hanno ra- 
gione quei dotti, i quali riconoscono nei Reti tribù 
etrusche colà rimaste, quando gli Etruschi immigrarono 
ueiritalia. Lungi dalle influenze civili i Reti anche in 
tempo posteriore hanno conservato più o meno la prì* 
mitiva barbarie degli antenati. Alla quale supposizione 
sì addice eziandio la loro lingua, che apparisce più 
arcaica di quella degli Etruschi dimoranti tra il Pò ed iP 
Tevere ed ha conservato la vocale o *. Se i Reti discen- 

• Schwegler rómitehe GeschiehU 1 p. 269-271. 0. Mtìuèr diòÉtrus- 
ker I (ed. Deecke) p. 96-97. .^ . * 

• V 35. . ' ^ 

• Corssen ùber die Sprache der Etrusker I p. 942 gs., p. 990;^' H 
p. 245-249. .'...: 
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dessero da £lnischi che verso la fine del 5^ secolo a. Gr. 
davanti ai Celti fossero fuggiti nelle monlagae, la loro 
lingua mostrerebbe la medesima scomposizione del vo- 
calismo come quella dei loro compatrioti stabiliti nel- 
l'Italia centrale. 

Credo che per i fatti da me esposti la favola che 
gli Etruschi siano venuti dall'Asia minore, è suSeien- 
temente confutata, e potrei risparmiarmi il tedio di spen- 
dervi sopra altre parole, se il Milchhoefer * recente- 
mente non avesse tentato di giustificarla per mezzo 
deirarcheologia. Il quale tentativo è, a mio credere, 
errato in tutti i sensi. Il Milchhoefer *, rilevando che 
l'arte etrusca adopra una serie di tipi, i quali sembrano 
aver avuto origine nell'Asia minore, ne deduce, che 
gli Etruschi li abbiano portati seco dall'antica patria, 
e che quindi questo popolo dal bacino orientale del 
Mediterraneo sia venuto neir Italia. Ma, quando siffatti 
ttpi fossero stati noti agli Etruschi all'epoca dell'im- 
mìgrazioue, la loro arte certamente n'avrebbe fatto uso 
fin da tempi antichissimi. Questo però non era il 
caso. Anzi queir indirizzo di carattere asiatico vi appa- 
risce soltanto tardi , subentrando a poco a poco alla 
primitiva manifattura locale che conosciamo dalle tom- 
be a pozzo ed a fossa. Nemmeno può dubitarsi che 
esso sia stato inlrodolto nell' Italia per mezzo d' in- 
fluenze transmarine ' . I Fenicii già all' epoca delle 
tombe a pozzo avevano scarse relazioni commerciali 
cogli Etnischi. CoU'andare del tempo i Cumani e dopo 



^ Die Ànfànge der Kunst in GnecherOand p. 220 ss. 

' L. e. p. 228 ss. 

' Le segaenti osservazioni sono state svolte da me ia maniera 
più, ]^ticola¥«|^iata nel Ubro dot homerisehe Epos aas den Denkmà' 
lern erlàutert p, 16-17, p. 21-23, p. 67-68. 
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di questi i Focei ' comiiioiaroDO a fare ai SraiiU una 
felice coocorreoza. Verso la metà poi del 6"" secolo 
gli Etruschi ed i Cartaginesi, spaventati dai progressi 
che la colonizzazione greca fece nel bacino occidentale, 
del Mediterraneo» entrarono in alleanza» od in conser 
guenza di ciò l'importazione fenicia nell'Etruria ebbe 
uo considerevole aumento. Ma questo stato di cose bou 
ebbe lun^ durata. Risulta dal contenuto delle tombe, 
che già negli ultimi decennii del medesimo secolo 
il conunercio greco ricuperò 1* antica preponderanza e 
che vi parteciparono anche le colonie doriche fondate 
nell'occidente, e specialmente Siracusa *. Nel 6"^ se-* 
colo a. Gr. l'induslria dei Fenìcii tanto orientali quanto 
occidentali generalmente adoprava uno stile composto 
d'elementi assiri ed egiziani, ed anche l'arte contem- 
poranea dei Greci si trovava ancora più o meno sotto 
l'influenza dell' antica tradizione asiatica. Sembra dun- 
que perfettamente naturale, che dal commercio dell'uno 
come dell' altro popolo fossero introdotte nell' £truria 
p^arecchie particolarità di carattere asiatico. 

Il Milchhoefer attribuisce una speciale importanza 
ai vasi di bucchero nero ornati con rilievi, i quali in- 
fatti neirEtruria n^urittima * sono il più antico geaere 
di monumenti che mostri l'anzidetto indirizzo asiatico. 

* Harodot I 163. 

* Questo risalta già dal trovarsi nell* Etraria monete arcaiche 
siracusane. Notai presso no orafo di Toscanella un obolo del tipo ri-> 
prodotto dal Head on the chrtmoloffitìal aquenco of the cùins of Syra-^ 
cuse pi. I 9. 

^ A Chiosi taluni motivi orientali appariscono già in Tasi ossnarii 
d^argilla grezza, ebe si trovano nelle cosidttte tombe a ziro (cf. sopra 
p. 110-1 li nota 4) e sono anteriori ai buccheri neri di fabbrica chin- 
Sina. Ma, come già accennai p. 110*111 ^ot 4^ lo arolgimento indu- 
striale a Chinsi offre fenomeni del tutto particolari, e sembra che in 
questa città lontana dal mare, la &bbiicazione dei boocberi abbia inco- 
minciato molto più tardi die neU'JStruna marittima* Cf. piusotto p. lé/k- 
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È ormai un fatto accertato, che la fabbricazioDe di questi 
vasi si svolse a poco a poco dalla primitiva ceramica 
nota a doì per le tombe a pozzo ed a fossa ' ; e dall' at- 
tenta osservazione degli scavi risalta, aver essa inco- 
minciato soltanto nel 6'' secolo a. Gr. Nella necro- 
poli tarquinieso i più antichi esemplari si trovano in 
tombe che contengono già vasi corinzii \ e perciò non 
possono risalire oltre lanzidetto secolo. Ancora più tardi 
che a Tarquinia la fabbricazione dei buccheri a rilievi 
ebbe orìgine nelle città etnische più discoste dai mare. 
Gli esemplari che nella necropoli vulcente si rinven- 
gono insieme con va^ corinzii, appariscono come i 
primi tentativi ' ; la loro decorazione si limita a ma- 
schere goffe, che con stampe ottuse sono impresse nel- 
l'argilla ; la pasta grossolana e la soverchia spessezza 
delle pareti fanno riconoscere chiaramente, che i figuli non 
si ei*auo ancora emancipati dalle tradizioni dello stadio 
anteriore. Esemplari con tipi molto arcaici sì, ma d'ose- 
cnzione più perfetta si trovano presso Vulci soltanto in 
sepolcri, che già contengono vasi attici a figure nere \ e 
perciò debbono attribuirsi alla fine del 6*" o al prioicipio 
del S<> secolo. Se dunque cpiei tipi asiatici nell'arte elrusca 
si presentano soltanto nd 6. secolo, essi non possono 
essere stati noti agli Etruschi all'epoca dell'immigra- 
zione. Piuttosto conviene supporre, che furono da loro 
adottati, dopo che già da più secoli erano stabiliti 
nell'Italia. Nemmeno mancano punti di contatto tra la 
decorazione dei più antiehi vasi di bucchero e quella 



' Cf. specialoente BulL d$W Irut. iaS3 p. a09 ss. Ann. 1884 
pag. .21 ss» 

' Bìdl. deWInsL 1883 p. 123-124. 

' BM. 1883 p. 3d-40. 

' BM. 1883 p. 162, p. 167. Uà limiie stato di cose si è OGser- 
Tato nella necropoli orvietana: BuS. 1881 -p. 2*71. 
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che si vede iii ÉioBomeiiti aroaieì di pr#Yettieiiza<greea. 
II Fmlwàagler ' con ragione ha cHàto a lai: uopo 
un diadena dioro rinvemito ad Atene. Oltre a <;iò al- 
cuni tipi espressi sui .vasi di bucchero trovano risóoa- 
tre nell' arte del Pelcq^onneso \ ciò che reode proba^ 
bile essere questi tipi p<H'vmuti nell'fitmria permeini» 
dei Doiii stabiliti nella Sicilia e speoialmente dei Si^ 
racusani, i quali già in tempo abbastanza antico en^: 
trarono in relazioni cnpnerciali dirette cogli EUmcht'. 
Altari tipi finabnente e speoiabnentele figure dd JJbnm^tot, 
espresse talvolta in ealid di bucctkero, ebiailamente: 
accennano a modelti féntoìi. o cartaginesi \ 

Nemmeno reggono le conclusioni che il Milehhoefer * 
fonda sopra il grippo che adoma il coperchio d'uno 
dei più antichi sarcofaghi etrusqhi che ci siano stati 
conservati. : Ed è il sàk^cofago di terracotta potic^oina, 
il quale, trovato presso Caere, dalla collezione Cam* 
pana passò al Louvre". Il gruppo sovrapppsto al co- 
perchio ritrae un uomo ed una donqa coricati nella 
medesima Mine. Se il Milchbc^er rileva l'analogia 
che questo gruppo oi!re colle rappresentanze greche 
del cosidètto' conf^o funebre, e sostiene, che il punto 



' Arch. Zeilung XLII fl884) t 8,1 p. 101. 

• n Mn^hliodfer medesimo 1. e. p. 229 ha giostamente TMSOHoeciato 
la analogìa eho una sappnesentaiiia spesso ripetuta sopra i raai di buc- 
chero, cioè quella delle figure sedute col kantharos nella mano, offre 
cogli antiebi rilievi sepolcraU spartani. Le figure poi adoperate nei 
▼asi di buceliero come ' sostegoi dei recipi^nii trorano riscontrò in 
una caldaia di bronso esposta ad Àrgosi I^nsan. II 22,2: /aÀxeftoi^ 
i^rtw ov fjtéya, éyéx^t d8 avrò dyakfMxtu àq^^la 'J^éfitdo^ nal Jiò^ 
Mal *A&rjyag, 

• V. sopra p. 143 not. 2. 

• BuU. deU'ImL 1879 p. 6. 

• P. 231-232, 

• JVon. deWlnsVNl t. 59; de Longpérier Musée NUpoléon 
in pi. 90. 

Annali 1884 io 
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di pacteoza di tali rappreseotaBse aia .alata i'Aaia mi- 
nore» nulla ho da obbiettare. Ma éedsamaite jdrriAa è 
la supposizione, ohe gfi Etnisohi abbiano jcoqosqìuIq 
sittHi rappresentanze già all'epoca delia iorp Jmpiigra- 
zione Qeiritalta. li sarcofago xào^, sul cpiale il Milcb- 
hoefer fonala ia sua argoaieiitaz|onp, secondo tutta oiò 
che sappiamo dello svolgimento dell' arte etnisea, non 
può essere anteriore aUa fine del B^'.secób ^. Gr. ; esso 
nello stile si raffronta al .pnimo gruppo de^i affitesdri 
si^poleraK tarquiniesi, mostrando però maggiore ai^alogia 
ndn colle pitture più accaiohe, ma con quelle pia pro- 
gredite del medesimo gruppo; ;ie quali pitture accen- 
nano soltanto aUa prima metà .del B"" aecolo '. Dal- 
l'alLro (santo è sicuro che Ja xappresefttaoza Ad .eoo- 
Vito funebre già in epoca abbaàtanaa aiiUca diventò 
famigliare ai iGreci jstabìiiti neir occidente® ; penobè ai 
trovi in terracotte tarantine, Je {>iù antiche delle quali 
decisamente risalgono fin entro il JP seoolo a. Cr. V 
Nulla dunque impedisce di supporre .che anefae il si- 
mile gruppo del sarcofago cBrotano deUia Ja sua ori- 
gine air influenza di moddti greci. 

Oltre a ciò il Mikhboe&r cerca )iì aostenere ia 
sua opinione per la rassomiglianza che il sepolcro di 
Porsena * e la Cuc|iipella à} YvAc^ \ quello sormon- 
lato da piramidi, questa da torri, offrono col monumenlo 
creilo ad Aliatle presso Sardes \e con altri mona- 

• Gì B«lbig ùber chn PUeus <kr (Ukn llaUktr {Siisungfbfir. 4. 
bjiu^r. ii^. d' WisT.i Sil^Hng der pMhs^-pMlol. Klam votn^ Nqv. laspj. 
p. 497 mi* 1 e Ghirardiai nelle Nat, d. ioaffi 1861 p. 866^367. 

" Ann. dell'fnsL 1883 p. 194-200. 

• Cf. Abeken MiUelikilien p. •244-247. Ann. delf InUu l9Zd p. 
804; 1837 p. 56; 1841 p. 33-34. Bul^ J841 p. 6-^, 

• Micali storia t. LXII 1 (Voi. IH p. 103); Mon. deM'Inst. J t, XLI 2. 
' Heroiot. I 113, Cf. Thierach iQber das Grabmal des AlyaUes 

nelle Abhand,U d. phil. CL d. bayer, Ak, d. Wiss, I 1836 p, 393-438, 
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menti sepqj<$r4dì deli' Asi« minore '. È vero c^e non 
si può ancora determinare, per qiiale mezzo gii Etruschi 
afatHano ricevuto 8iiQiii tipi arc^ifettooi^i. Ma doveri ri- 
flettere, che l' arcbitettora sèpolcrsde delle regioni le 
qiiali in tale ricerca principalmente dovrebbero tenersi 
d'ocoblP, h pochissimo conosciuta : che non sappiamo, 
quali siano stati i mausolei fabbricati nel 6"" secolo 
a. Gr. dalle nobili famiglie siracusane e cartaginesi ' . 
In ogpi caso \ monumenti etruschi citati dal JtiUchboefer 
datano da un'ieipoca abbastani» recente, e perciò non 
offrono K^terio alcuno per gindicare sopra il capitale 
vtisMco Qb^ ^i Etruschi portavano seco all^eppca delia 
loro immigFagoiie neir Italia. Il sepolcro di Pqfs^a 
appartiene -alla fine del 6"* socolo a. Gr » ed un tempo 
alquanto pojHeriore risujla per la Guoumella ' e per 
un altro monumento vulcente analogo, la cosideMa 
Gucumelletta \ attesi i vasi greci che furono trovati 
in tombe coi^ruite entro il tumulo ed attorno alla ter-t 
rajsza dei due monumenti. Inoltre è maniifesto cbp gli. 
Etrusclii, prima di fabbricare ^milì monumenti , che 
contendono un maggiore numoro di compartimeAli,. 
dovevamo .aogpistare la pr^ica di cpstruire sempUoi 
camere sepolcrali. Ma ai^cbe questo progresso ebbe 
lupgo in epQca relativamente recente ; giacphò non ^ 
con^fiiee nc^l'£trurìa alppna camera sepolcrale, la quale 



* Schliemann IMos p. 788. 

* Che r uso della piramide come monnmeiito sepolcrale siasi 
propagato sino ìm €^recia, ^risalta dalla descrizione che Pansaoia II 25, 
6 dà della tomba situata accanto alla strada che da Argos conda* 
cera ad Epi^anros; la quale tomba secondo la tradizione locale 
conteneva 1 resti dei cadati nella battaglia tra Proitos ed Akrisios; 
QÌxoà6^ìjl>ia èy de^i^ TfVQttfÀldt (laXMxa sixeuifiéyoy , 1/6^ de ncnvdDt^ 
cji^g^a *ÀQyoXutàg ènetQyaiffiéyttg, 

* " BuU. delVfnst 1883 p. 161 ss. 

* BuU, 1883 p. 49-51. 
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con sicurezza o probabilità possa attribuirsi a tempi 
anteriori al fi"" secolo ' . 

Se finalmente il Milchhoefer cita in favore della 
sua opinione le mura « pelasgiche » dell' Etrurìa, egli 
avrebbe dovuto prima provare che queste mura risal- 
gono veramente all' antichità favolosa eh' egli attribuisce 
alle medesime, e confutare i ragionevoli dubbi che pa- 
recchi dotti hanno esternato su tal proposito ' * 

Siccome la particolareggiata continuazione di questa 
polemica annoierebbe i lettori, così intorno alle osser- 
vazioni generali , con cui il Milchhoefer si studia di 
provare la sua ipotesi, mi limiterò a poche parole, 
Egli attribuisce una speciale importanza alla facilità, 
colla quale gli Etruschi ricevevano le influenze della 
coltura greca, e sostiene, che quella qualità derivi 
appunto dall' aver essi avuto coi Greci , già prima di 
stabilirsi nell'Italia, relazioni di civiltà e di sangue. 
Per comprendere qua;ito sia inconcludente quest' argo- 
mentazione, basta confrontare le relazioni nelle quali 
un altro popolo stabilito nell'Italia, cioè l'osco, tro- 
vavasi dirimpetto ai Greci. È ritenuto generalmente, 
che gli Oschi della Campania e . della Lucania assai 
più degli Etruscbf subirono il processo dell'ellenizza- 
zione. Niun monumento etrusco del 5® o 4** secolo 
a. xCr. rivela lo spirito greco in modo così puro e 
perfetto come molti tipi di monete campane o come 
i magnifici affreschi pestani esposti nel museo di Na- 

* Qaesto vale àncKe per le due tombe dell'agro ebiusino, pub- 
blicate Man. dell' fnst X t. XXXVIII1% Ann. 1877 tav. d'agg. U V 
p. 397-410 ed Ann. 1878 tar. d'agg. Q R p. 296-301, Esse cioè non 
sembrano anteriori alla tomba ceretana scoperta da Begulini e Ga- 
lasso (cf. Ann, 1877 p. 407-410 ; 1878 p. 299-301), la quale certa- 
mente data dal 6* secolo avanzato (cf. Helbig das homerische Epos 
aits den Denkmàlern erlàutert p. 67-68). 

* Cf, sopra p. 136-137 not. 2. 
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poli '. Chi danque approva rargoaieotazione del Milch* 
hoefer, con più diritto ancora per gli Oschi che per 
gli Etruschi dovrebbe supporre, aver essi prima d'im- 
migrare nell'Italia dimorato nei paesi orientali del 
mediterraneo ed esservi stati a contatto colla nascente 
civiltà greca, li Milchhoefer termina dichiarando che, 
se non si accettasse la ^ua opinione, resterebbe enim- 
matico, come le relazioni coi Greci non presso tutti i 
popoli italici, ma .soltanto presso gli Etruschi, abbiano 
prodotto una coltura così particolare. A tale osser- 
vazione rispondo che, secondo gli studi da me fatti, 
la maniera colla quale la civiltà greca ha agito sopra 
i diversi popoli stabiliti all'occidente dell' Apennino, 
offre differenze soltanto graduali, non fondamentali. 
Ma l'esporre questo concetto sorpasserebbe di gran 
lunga i limiti di quest'articolo ed ora avrebbe soltanto 
un interesse secondario, giacché il problema che ci 
occupa è stato risolto colla dimostrazione che gli Ita- 
lici e gli Etruschi arrivarono alle spiagge tirreniche, 
possedendo una civiltà esterna generalmente eguale. 
Rivolgendomi ora alla quistione, come abbia avuto 
origine la tradizione che gli Etruschi siano venuti 
dalla Lidia, credo di poter definire l'andamento delle 
cose in maniera alquanto più precisa dei dotti che 
finora se ne sono occupati. Per essere breve dirò che 
sembra trattarsi d'una invenzione dei Focei, nata 
sia verso la fine del 6., sia sul principio del S. secolo 
a. Cr. I Greci in t^tle le epoche ed anche in quella 
dei diadochi ' avevano la tendenza di collegare i 
paesi stranieri colla loro patria. Le relazioni ch'essi 



* Moru deWlnsL Vili t. XIII, Ann, 1865 tav. d*agg. A 

* Cf. 0. Mùller antiquitates Aniiochenae p. 7. Rhàmsches 
Museum XXIV (1869) p. 253-254. 
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supponevano, non erano sempre deterarinate dai consi- 
derazioni puramente leorìche» ma talvolta anche dà 
punti di vista individuati. Se p. e. 1 Sabini e perciò 
implicitamente i popoli sabeltici erano considerati eome 
discendenti dagli Spartani \ quest^ opinione avrk avuto 
la sua origine da ciò, che la primitiva semplicità dt 
questi popoli più o meno rtM^rdava la disciplina spar- 
tana. Ma nello stesso tempo possiamo ^Uj^rre con 
Strabene *, che quelK opinione sia flMa sostenuta e 
propagata specialmente dai Tareitini. Era cioè ne^ 
iìnteresse di questi, che 1 Sanniti, vicini irrequieti e 
bellicosi, credessero di essere legatji con toro per co-* 
munanza di sangue. £ sappiami che te relazioni tra 
i Tarentini ed i ganniti generalmente erano bvona. Id 
nna situazione diversa si trovavano ì fifcéì diritnpetttf 
agli Etruschi. Sa che essi cercavano di stabilirsii nel 
bacino occidentale del mediterranea, i due popoli, dan^ 
neggiati per queste im^fese nei propri interessi , cioè 
gli Etruschi ed i Cartaginesi^ diventarono i loro acèr>^ 
rimi nemici. Nell'anno 637 a. Gr. te flotto ramile 
degli Etruschi e dei Cartaginési nelle acque di Cor- 
sica combatterono contro i Focei eh' aiveVaoo tentalo 
di fondare una città ad Alalia \ Il terribile^ odio tk^ 
ì Focei nutrivano contro i loro aVversairii, spico# spe- 
cialmente da ciò che seguì per opera M Foceo Dionisio \ 
Il quale, quando Focea^ soppressa rinsti#re2ione <fegli 
lonii, stava per cader nelle masli àei Persiani; con Ire^ 
bastimenti si recò: hi Sicilia e di làr esercitava la pira^ 
teria esclusivamente contro gli Etruschi e i Cartagi* 
nesi. Penetrati di tali sentimenti, v Focei difficihniente 

* I passi presso Schwegler rómische Geschichte I p. 251 noi 1. 

* v p. aso, 

" Horodo*. I 165-IS7. 

• Herodot. VI 17. 
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polévanb piegarsi ad attribuire aglf Ètrascfiì un' origine 
ellenica. Molte circoslanjre aUmcontro dovevano in- 
(furK a mettere questo popolo in relazioiie coi Lidi'. 
Focea era situata sul Ifltorale della Lidia, e s'intende 
ehe i colòaisli greci ebbero frequenti attriti còlla po- 
polazione indigena. Oltre a ciò fi nome dei Tunci * 
ricordava qùeltó dèi TvQtxrjvot; i quali anticamente erano 
stabiliti in motti luoghi del mare egeo ed anche sulla 
costa d:efe Lidia, rendendo l'intero bacino orientate 
del mediterraneo malsicuro colla piraterìa*, Èssi dove- 
vano essere conosciuti ai Focei mediante l'inno om^erico'a' 

II 

Dioniso. I Focei poterono identificare i due popoli tanto 
più facilmente, in quanto che la civiltà' esterna degli 
Etruschi net 6"" ed ancora durante la prima metà del 
5** secolo a. Cr. abbondara di particolarità di carat- 
tere asiatico. Dei tipi artistici appartenenti a questa 
categoria si è già fatto motto *. Vi s aggiungeva un 
tratto nei costumi, che sembrava accennare special - 
riìenie alta Lidia. I Lidi cioè erano riguardati éome 
inventori dei dadi \ Che tale giuoco già inf tempi re- 
lativaméiìte antichi sia stato introdotto e con molto 
zelo coltivato neH'Etruria, risulta dai dadi che spesso 
si rinvengono in tombe elrusche del 6*" e 5^ secolo ". 
Ma specialmente l'attenzione dei Focei doveva essere 



* Cf. MtUler àie Eifusker I (ed. Deeckej p. 94. 
' Cf. Mdlkr I. e. I p. n% 8g. 

' Sopfap. 148-148. 

* Herodot. I 94. 

* ÙvAì in tombe cbinsine del 6* secolo: BulL déWtnst, 1874 
p. 206 ; Ann. ddTInst, 18Ì8 tar. d'agg. R 9, 10 p. 299 ; in tombe 
Ttilceiiti del principio del 5* secolo: BàU, 18SS p. 162, p. 168: iil 
tombe della Certosa di Bologna: Zannoni gli scavi della Certosa t. 
Xin 14-12, t. LI 14-15 p. 202, t, LXHI 13 p. 227, t. CVl 2-4 
p, 361-362. Cf. le storielle presso Liv. IT 17, Val. Max. IX 0, 3. 
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colpita dal carattere asiatico delie vesti '. Tutte te 
vesti elle allora s'usavano Dell'Etruria, eraoo strette, 
e per lo più coperte di ricchi disegni. Le donne e 
talvolta anche gli uomini portavano scarpe appuntate '. 
II più curioso fenomeno però era l'acconciatura dei 
capo delle donne, la quale consisteva d'un'alta cuffia 
conica, avvolta all'altezza del vertice da una grossa 
benda di colori svariati e circondata sopra la fronte 
da un diadema di metallo o da una tenia. Tanto que- 
st'acconciatura complicata del capo quanto le scarpe 
terminate a punta ' hanno avuto orìgine neil' A^ia 
anteriore, dove la prima con poche modificazioni si 
conservò fino all'epoca dell'ellenismo, ed ambedue i 
tipi dall'oriente a poco a poco si propagarono verso 
Toccidente. Un passo dell' Iliade ^ prova, che le donne 
ioniche all'epoca omerica talvolta portavano un'alta 
cuffia {M€xfvg>aXog) , cinta da un diadema [ci/iTrv^) e da 
una grossa benda formata di diverse strisce di stoffa 
[nUnvrj àvadéaixr]) . Le scarpe a punta si ritrovano 
sopra i più antichi rilievi spartani '. Sia per il com- 
mercio delle colonie greche fondate nell' occidente, sia 
per il commercio cartaginese, i medesimi tipi di co- 
stume furono introdotti anche nell'Etruria e vi resta- 
vano in uso incirca fino alla metà del S'' secolo a. 



• Ho trattato in particolare di quest'argomento nei Sitsungs- 
herichU der MancheMr Ak.^ philos.'philoL CL 1880 p. 487 ss. e d(» 
hwnerischs Epos aus dm DenkmtUem erlàutert p. 157-162. 

' Queste p. e. nella grotta delle iscrizioni {Mus, gregor, 1 1 103. 
Canina VEtruria marittima II t 87. Hittorff Varchiteclttre polychrome 
pi. 19 n. 5. Stackelberg and Kestner Gràber von CJormto t. XX-XXVI) 
ed in queUa detta degli auguri. {Mon. deU:insl..XÌ t XXV, XXYI). 

' MittheUungen d. deutsohm arcK Institutes in Athen II p. 450 
not. 1. 

• XXn 468-470. 

• MiUheilungen II t. XX, XXII. 



Cr. '. Orsif è io^bUf^to clie iL^tim® ffeco wi 6r 
secolo si era ^costato considereyplmenia dall' antica tra* 
di/Jone asiatica e già da luago twpo vi era abban- 
donata l'anzidetta acooDoiatura di capo. In tali x^rco- 
stanze possiamo immagioarci, quale strana impresaìone 
verso la fine del 6"" secolo o nella prima meta dei 
5*» secolo dovevano ricevere i Grecia quando wl lem-, 
taoo occidente ritrovavano un cosUime loro conosciato 
dall'Asia. E facilmente s'intende» come un marinaio 
foceo, sbarcato in porto etrusco, nel veder passare 
dinanzi a sé uomini e donne vestili in maaiera. asia- 
tica, e nel trovasi in presenza di un monumento sor- 
montato da torri, simile a quello d'Àliatte \ pensaGtse 
alle città lidie vicine , alia sua patria. Non . avendo 
fatto studi archeologici, egli ignorava cbe i suoi an- 
tenati erano passati per un analogo stadio di civiltà e 
che questi stessi avevano trapiantato nell' occidente 
taluni di quegli elementi asiatici , che adesso suscita- 
lavano la sua maraviglia. 

Secondo l'espressa testimonianza d'Erodoto \ erano 
specialmente i Focei coloro cbe portarono l'Etruria a 
cognizione dei Greci. È dunque chiaro, che presto 
doveva propagarsi nell'Ionia Topinione, che i Focei 
si erano formali sopra l'origine degli Etruschi. Né 
sembra strano, che i Lidi già ai tempi d'Erodoto cre- 
dessero a tale favola, ed infatti riguardavano gli Etruschi 
come discendenti da loro. Le tendenze di Creso pro- 
vano che già nel 6. secolo la civiltà greca esercitava 
un'influenza considerevole sopra la Lidia. Nel primo 
terzo del secolo susseguente il Lido Xanthos scrisse 

' Fino a qaest*epoca arrivano le più recenti pitture tarquiniesi 
soprale quali sono rappresentati cosifatti costami. Cf. sopra p. 146 not. 1. 

• V. sopra p. 146-147 

• Herodot. I 163. 
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• 

IW ^oth A(Xk Mltt psAria iti lidgAa giféò4. Sà^iam», 
che i dotti péfiiiftni alla Medesima epoca avevano pa- 
reéchie dógoMotti della litologia grecai '. S'jnletidé, 
che la eorifedeFa7ioiie attica atQca prodissse uno stato 
di cose assai acconcio a consolidare e propagare Vm- 
Huen» ellenica itì tutta' l'isia lAinore. Se si tiene' 
conto dì fotti questi fotti , pare naturate òhe i Lidi 
liélla^ prittta metà del 5. secolo erano pronti ad ac- 
òéftare M fa?^òl& toro nàn^ata dagli lenii , che gli Etnischi 
fossero Lidi emigrali néH'Italia. E tàtotopiù voleAtierì 
Favpanno àecolta, in qnabto che lusinghiero era per 
loro l'aver dato erigale ad uno dei pili potenti popoli 
dell'ooDidedte. L'epoca finalmente nelia qiiale i-Focei 
invenlsìroìto quella favola, vien determinata da ciò, 
che it^ Lido XanAos non ne fo ancora menzione *, 
ifientre';]»i tempf àlqtfaMo posteriori d'Eroderti i Lidi 
generàlftienle ci credevano. 

È slato d^ sopra ' accennato , che V immigrazione 
dei Latini e quella degli Etruschi nelle parti occiden- 
tali d^Ua penisola, debbataity aver avuto luogo incirca 
nellft m^asimÀ epoca. Ora sorge il quesito, se possa 
stabilirsi tale epoca, fosse anche Sòltanlo in maniera 
approssimMiva. L'Òlffied BfiUler ^ si fónda a tat uopo 
stai principiò dielP èra elrtóca; Seconde gfi annali tuschi, 
ii ^l^iAio secolo cominciò incirca nell'anno 290 avanti 
làf fotodafeione di Roma, ossia nel 1043 a. Cf. Fuor 
di^ dubbio staìva in capo di quest'eira tarchiin, l'eroe 



• Herodot I 1-5, VI 54, VII 8, IJ, 150. 

* Secondo lai (pressò* Dibnysi Hai. I 28. Fi'agm. hisl. gr. ed. 
MflUer I p. 86, 1) ambedue i figU d'Atys, cioè Lydos e Torrfiebos 
- eofllo! ftìÈét di dubbio idéniBeò con Ti/rrhenos o Tyrserios - re* 
siàjiatò ndUa Lidia. Cf; Mùnet die E&uskér I (ed. Deecke)- p. 74^75. 

• P. 140-141. 

* L. e. I p. 69. Cf. II p. 311-312. Ann.deU'fnsL 1876 p. 227-230* 
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èpòttimò di Tafquinii; fi quale dagli Btru^hi efa con- 
siderato come fondaitore dette toro istituzioni polilìclie, 
sociali e religiose. Se il Miittèr allriboisce a quella 
data un cerio valore storlóo, essendoché tiell'£trurìa 
fa scrittura sìa slata pfeceJuta dal costume di fissare 
cliìodi aunuarri, lèt k\xi argomentazione mi sembrai at- 
quatìto arrischiata. Primieramente nort sopiamo; fino 
a (;fdarepocà risalga t'tfso dei chiodi ììnntiarii. In se- 
cóndo luògo quei chiodi nemmeno bastavano per sta- 
bilire i secoli, giacchèf i seèotì etnischi non compren- 
devano unifìumero determinato e sempre eguale di 
anni, ma avevano un'estensione diversa, essendo cia- 
scuno di èssi càicolalto secondo la durata dethndlviduo 
piti longevo. Finalmente bi^gna dnche tener contq 
della tendenza propria a tutti i popoli rf'astrlve^si un' 
antica nobfttk, la qtrale tenden/i naturalmente pródu- 
ceva l'effetto, elite i sacerdoti tarqfniniesì erano dispo- 
stissimi ad attribuire al loro TarchtM là più alta an- 
tichità pòssibite. Laonde mi sembra, che dall'anzidetta 
data posìsa dedursf é'ollànto un fatto di quallcfte impor- 
tanza storica, ed è che secóndo la coscienza dei me- 
desimi Tarquiiiiesi là loro òivHtà era d'origine piut- 
tosto recente; giacché altrimenti essi avrebbero cer- 
tataente incominciato la toro èra con im termine piìi 
lontano. 

Avremmo un alfro criterio croriologicif , ée pote.<- 
siimo stabilire l'epoca neita qnale i Siculi delf Italia 
passarono nella Sicilia. Sembra infatti sicuro , que- 
st'emigrazione e^ere stata cagionata dal fatto, che altri 
popoli, avanzandosi dal settentrione verso il sud, so- 
spinsièfo avanti i Sicufi. E questi popoli non possono 
essere stati altri che gl'Italici e gli Etruschi, i quali, 
passato Ì14peiNÌuao^ occofiaivano. la parte occidtotate 
della penisola. Ma te òpirriofii dyygt* amichi circa la 
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cronologia di quelf'avveuimenlo erauo ben diverse tra 
loro. Secondo Tucidide * esso ebbe luogo 300 anni 
prima che nella Sicilia fossero fondate le prime colonie 
elleniche, cioè approssimativamente verso Tanno lOSO 
a. Gr. - la quale data per una strana combinazione 
coincide con quella del principio delTèra etrusca. Altri 
autori invece fanno risalire Temigrazione dei Siculi 
ad un' epoca anteriore ; mentre ÈUanico * la fissa 
nella. terza generazione avanti la guerra troiana, Filisto' 
ottant'anni avanti la medesima guerra. Questa va* 
rietà nell(3 indicazioni prova ad evidenza, Q^ie in tempi 
posteriori non c'era più tradizione cronologica sicura 
a riguardo di queir avvenimento. Ciò nondimeno pos- 
siamQ stabilire per esso almeno un terminus post quem. 
I poeti dell'Odissea ^ nominano come abitanti delle 
coste sud-est dellltalia non ancora gli lapigii, che vi 
dimorarono posteriormente, ma i Sikeloi .Ora è noto, 
che l'epos generalmente descrive la situazione storica, 
quaVera prima della migrazione dei Dorii. Dobbiamo 
dunque supporre, che prima della migrazione dorica 
i Siculi occupavano ancora le loro antiche sedi e che 
passarono nella Sicilia o in quella stessa epoca in cui 
ebbe luogo quella migrazione, o poco dopo; giacché 
è indubitato che i Grecia quando dopo la metà dell'S' 
secolo a. Cr. cominciarono a colonizzare le coste orien- 
tali dell'isola, le trovarono già popolate da Siculi '. 
Se dunque i Siculi, come sembra, abbandonarono il 

* VI 2. 

• Presso Dion. Hai. I 22 {Fragm. hist. gr, ed. MflUer I p. 62,53}. 
' Ftesso Dion. Hai. I 22 (p. 186, 2 MtUler). 

• XX 383, XXiV 211, 807, 366, 389. Cf. MtìUenhoff deuUche 
Mterthumskunde I p. 56-68. 

* Se dopo remigrazione della maggioranza alcune tribù sparse di 
Siculi erano restate nellltalia (Thucjd. VI 2. Polyb.' XÙ 5, 10), ciò 
non contraddice aUa combinazione sopra esposta. 
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» 

contiaente in conseguenza dell'avanzarsi degli Italici e 
degli Etruschi, s'intende che così la causa come T ef- 
fetto debbono attribuirsi alla nfiedesima epoca. Per tal 
modo risulta che gli Italici e gli Etruschi occuparono 
le regioni poste all'occidente dell' Apennino o contem- 
poraneamente alla migrazione dorica ò poco dopo,' 
vale a dire tra l'undecimo ed il nono secolo a. Cr./ 
e che quindi delle tombe etrusche ed italiche sco- 
perte in quella regione niuna risale oltre Tundecirao 
secolo. * 

Ma la combinazione storica secondo i risultati finora 
ottenuti può fare ancor un passo di più. Se cioè alla 
medesima epoca tanto i popoli della penisola apen- 
ninica quanto quelH della balcanica erano in movi- 
mento, avanzandosi generalmente in direzione meri- 
dionale, non mi sembra troppo ardita la cóngrttara, 
che gli spostamenti eh' avevano luogo nelle due pe- 
nisole, fossero tra loro reciprocamente connessi. La 
migrazione dorica, in quanto possiamo rintracciare la 
serie di cause e d'effetti verso nord-ovest, era ca-" 
gionata dal fatto che i Tessali, abbandonato l'Epiro, 
irruppero nella regione d'allora in poi appellata col 
loro nome. È difficile credere che essi siansi messi 
in movimento soltanto per soddisfare al capriccio di 
cambiare dimora. Sembra piuttosto che i Tessali furono 
incalzati avanti dai popoli illirici, i quali, stabiliti al 
nord dell'Epiro, si venivano avanzando verso mezzo- 
giorno. Fuor di dubbio nell'Europa centrale avvenivano 
allora tali vicende che spinsero i popoli ad inoltrarsi 
nell'anzidetta direzione. Anche la penisola apennihica 
fu involta in questo movimento. Tribù illiriche $i get- 
tarono su di essa, ed a poco a poco ne occuparono 
tutta la costa orientale. Le troviamo nel nord-^st sotto 
il nome di Veneti, nell'antico Piceno sotto quello dì 



1,^ SOPRi LA PBOVRKIIINZA 

I4buroi S Q6l sfid-^QSt sQtto qaellp (1| Memapii o lapigii. 
So^pinU dagli IllirioU, gli }talic| 9 gli l^truscM cq- 
mìDciaronp a valicare l'ApfinQiDQ ft s'iml)a^ero!;M) sopra 
i Sm^uIì, i qui^li, cacciati avanti nella pai'^e occidep- 
tale della peninola dagli Italici, nella parte orientale 
dagli Illirio^i, cercarono up rifugio pella Sipi{ia. Il 
profondo inno php avvolge T^tnogra^s^ conteipporanea 
dell'Europa centrale, pon perpi^elte di propuppiare irn 
giudizip ^urp sopra } falli che diedpro il pripiio im- 
pulso a questi spostamenti cotanto importanti pep }a 
storia d^lle doe penisole cjassiobe. Ma; se si tiQpe ppnto 
della stratificazione cbe i popoli oUramopt^nj pr^^en- 
tano in lempi «torieaipeDte chiari, il pensiero correrà 
spontaneamente all'irruzione dei Germani. In ogni caso 
la supposizione che cin^a il 10* seppie a. Cr. mi- 
r£uropa centrale avvenissero p^^Kibiamopti di grande 
rilievo, trova conferma nella s^ti:stica j;aoDUipen.ta|e, 
dalla quale risulta che Ip influente ^ivil^ proveoieoli 
dal sud-est, le quali fin allora avevapp agito ^pra i 
popoli settentrionali, verso l'anzidetta ppopa jperdeyapo 
di «forxa ed indi a poco ^ poco cpssavapa *. 

Stabilita l'epoca nella quale gli Italici e gli £truschi 
occuparono le parti occidentali dell'Italia, res^a por- 
caro, ^e il materiale archpplogico offre crilerìi che pos- 
sano rischiararci sopra rjtinerario $eguìtpdai c^ye .popoli. 
Il grande strato che i paletnologi italiani chiapi^o 
della prim^ età del ferro, si suddivide in parecchi gruppi, 
dei quali in questa .mpmoria 3pnp già ^tali menzionali 
quello circumpadano, rs^ppreseqtatP p. e. dalle più an- 
tiche tombe di Villano va e del predio Benacci \ quello 

• PKb. h. n. m 110. 112. Cf. Hermv XI (1876) p. 270-272. 

* Cf. Helbig das homerisehe Epos aus den Denikmi^ern erlauUrt 

p. 9, p. ea. 

' Sopra p. 131 noi. 3 e 4- 
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dell' fitrttria pro^danenle detta, rivrialool dalle tombe 
a ipezze ivi rìaveoale, il pia antico laUoo ed il lignee V 
Ora, esaoììuete le loetqe rda&ieni di questi gruppi, 
^sediamo ehe Y etcusoo presenta la più elcett» affinili^ 
col cirGUDipadftno. Yj s'Aggiunge cbe in yaci l«og)ii 
d^la ivaUala del BeQO sene stati psaervati avanci del 
tipo ;eiEoaiiqiadano , esn^ di ^quella civiltà U qu^p » 
Qone credo .di aYor ptoìBito, era propria de^^ £b8i9cl)i« 
quando oonmmarono a spanderai veeae i'oocMieole *. 
Essendo cesi, sembra che gli fitmficbi abbiano varcalo 
rApesnino per 41 passo {>iù prossime (illa regione eir- 
cumpadaDa, cioè per q«ello formato dalla vallata àtl 
Renò e sul versante occidentale dalla vallata ddl'Ali** 
iDealra V Invece la statistica monumentale offire tooppe 



* Sopr^ p. 132-13?. 

* Qnesti laoghì, mentre ^4 Bologna si passa por la vallata de) 
Reno verso la florge&te del dome , seno i segmenti : T^savello. Cf. 
Cannoni gU^oavi Ma Vertom t. X ^ p. 4#. KogiSo; ^nfljui L e. 
t. I 21 p. 39. Ponieechip: f s^olcri del tipo Bendaci ed ^moaldi 
nella villa già Corti, ora Marcili » (da lettera di Zannoni). Presso 
Sasso : < resti di abitato e di sepolcri del tipo di Villaaova netta 
proprioiÀ ^sii » (da Isitera $ Cannoni). Oà dei iBaisi, oici^ FiUa 
CoxaeUi : Z^i^^m t. I 20 f. 89, p. 142. C^istlar delle Laguna : Tm-: 
noni t. I 19 p. 13 not. 1. BamoAte di Lnminasioc Zanooni t. ( 
17 p. 13 not. 1. Panico: Zannoni 1. 1 34 p. 13 not. 1; Oanovelk: 
Zannoni t. I 85 p. 13 not. 1. ICarzabotto: Cbieriei l9(»niiMtàpt'0^ 
romatf dalla provincia ^i Rf9ffiQ d'EmUia p. 22; Zaanopi p. 12-13 
not., p. 1S5>196, p. 207-209. Pprretta : Brizip Mon, archeologici ddla 
prov, di BoloQna p. 26. 

* Oggi la strada narfonrts «egù la vaUe del* Ombroie. 
Ma onesta via molto ripida anticamente non sembra essere stata 
in nso. |n ogni caso durante il medio evo la grande MStada, pas» 
eava per I4 valle deli^ ilimentra acpaoto ¥ Abaaia 41 Fonilana 
Tanona (0 di Taona) , dove anch* oggi ne è riconoscibile «n Inngo 
tratto. Siccome qaell* AbaalA è già itmitaionata in nn Cedimento 
daUV lOOa (SepeNsi m$ÌPmwio gi^gmficQ dMh Tmemn l p. 12), 
cosi ne ricolta cbo te sÉnfida, oni'ossa ò fianobeigìa^'eflìstova pk 
oeir 11* aeoplp. Ora è oonpsiàvto ohe I9 fialide 4ri i^k iiMo medio 
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lacune per poter servire da base ad ùitarioerca sopra 
l' ìtiiierario dei Latini. È rera. ohe anche nel Piorao 
si sono scoperti avanzi che rappu^esentamo oa partìoolare 
gruppo entro io strato in discorso. Ma questi avansi 
per ora sono troppo scarsi « troppo poco studiati. 
Nulla sappiamo dd prìmitìvo sviluppo eh' ebbe luogo 
nella Sabina. In questo paso pin^ le lacune esistenti 
nel materiale arclieohiigioo possonof cotmarsi medinfte 
conclusioni basate sopra altri crìterii. Sèeoodo la tra- 
dizione romàna T impulso che< diede origine sJla for- 
mazione del popolo latino , venne dal territorio di 
Beate ^ Oltre a ciò mttila alteozione il latto che 
modi. ntaù geografici sQkiO cDimmi al Lazio ed all'an- 
tico Piceno V Pare dunque, che gli antenati dei La- 
tini, prima di occupare le loro sedi storiche, durante 
un certo tratto di tempo dimorassero nell'antico Piceno 
in una regione vicina a. questo, e che varcassero 
r Apennino per un passp più meridionale che gli Etruschi. 
Gli Etruschi seppelliti nette tombe della Certosa, di 
Marzabotto ed in aflre simili necropoli della regione cir- 
cumpadana, jsecondo i jci^ltati da me esposti, discende* 
rebbero da quella parte del popolo etrusco la quale era 
restata nelle antiche sedi» mentre la maggioranza passò 
r Apennino. È vero che la tradizioqe a noi pervenuta rap- 
presenta la cosai in maniera di versa. Secondo la leggenda 
larquiniese Tarchun , dopo aver istituito dodici lucu- 
monie nell'Elruria propriamente detta, valicò T Apen- 
nino e fondò all'orienfe di questo altre dodici città*. 

m 

OYO generalmente coìnoidoiio coUe antiche. Sembra, danqna che 
anche nel periodo àntdco la principale' via sia passata per la valle 
deU'AliBBentei. 

* Schlregler rom. Qesekùàite I p. iXÌ4 ss; 

' Diversi materiali di qneata specie' sonò stati raccolti dal oh. 
Fogliétti Saggiò sui nomi heali dd Hteno {Mkofksià ì9BÌ>y p. 40 ss. 

' I possi premo 0^'ìlW,efdi9^RiriÌsherl{Bd,'T>ée4ke) p. 67 not 6. 
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Un mito perasino riferiva che AucDns, fratello di 
Aalestes, al quale s' attribuiva la fondazione di Perugia, 
avesse fondato Felsioa '. Ma chi riflette allo svolgi- 
mento storico, capirà come tali tradirioni sono già 
per se stesse sospette. Era cioè naturale che gli Etru- 
schi occidentali, quanto più andavano io decadenza » 
tanto più splendidamente colorivano il loro passato e 
perciò rappresentavano anche il fiore deli' Etruria cir- 
cumpadana come opera loro. Una confaraddizione non 
e era da temere, giacché la civiltà etnisca all' oriente 
dell' Apenmno dopo l' irruzione dei Celti presto andò 
in rovina. Se fosse conservata la tradizione felsinea , 
essa probabilmente rappresenterebbe l'andamento delle 
cose in maniera opposta, vale a dire riferirebbe che 
le dodici lucumonie occidentali abbiano avuto origine 
da Felsina e da altre città dell' Etruria circumpadana. 
E la supposizione che così appunto sien passate le 
cose, trova conferma nel materiale archeologico. 

In questa ricerca però non posso far a meno di esami- 
nare un' ipotesi del eh. B;*izio '. L'illustre professore 
dell' università di Bologna, se è consapevole del molto 
che si dice essere stato scritto sopra il tempio di Delfi , 
fuor di dubbio si meraviglierà, che in una rivista scien- 
tifica, come sono i nostri Annali, si tenga conto d'una 
sua ipote^. Ed io .sarei contentissimo di passarla sotto 
silenzio. Ma nondimeno credo di doverne tener conto ; 
giacché l'esperienza prova che il pubblico nella qui- 
stione etrusca spesso è disposto ad applicare il prin- 
cipio c< credo y quia absurdum ». L'ingegnoso archeologo 
naturalmente è dell'opinione che gli Etruschi siano 

* I passi pressò MuUer 1. e. II p. 287 not. 83-35. 

* Gli Umbri nella regione circumpadana nella Perseveranza 1877 
SI Marzo, 1, 4 e 7 Aprile , néììek. Nuova Antologia XY p. 447 ss. e 
nei Monumenti archeologici nella provincia di Bologna^ol, 1881 ) p.27ss» 

Annali 1884, 11 
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/ venati nelP Itafìa dal m^e. Egli crede che le tombe 
a pozzo air occidente come all' oriente dell' Apennino 
tutte quante siano d'Umbri stabiliti in quelle regioni 
prima degli Etruschi. Sopra là quidtione, dove nell'Etra- 
rìa propriamente detta cominci lo strato etrusco , egli 
non si spiega; ma sorprende i lettori coli' affermare 
che gli Etruschi soltanto nel quinto secolo a. Gr. oc« 
cuparono la regione circumpadana , che le necropoli 
di Villanova, del predio Benacci e quella arcaica Àr- 
noaldì-Veli siano esclusivamente d'Umbri, chele strato 
etrusco incominci colle necropoli le quali contengono 
vasi greci accennanti a quel secolo, come sono il gruppo 
pia recente di tombe scoperte nel predio Àmoaldi-Yeti, 
la necropoli della Certosa; quella di Marzabotto. 

Tale ipotesi facilmente vien confutala colFanalisi ar- 
cheologica. Infatti se gli Etruschi nel quinto secolo a. Gr. 
dall' Etruria propriamente detta fossero immigrati nella 
regione circumpadana, s' intende che la civiltà nelle 
due regioni durante quel secolo dovrebbe mostrare 
numerosi punti di contatto. Ma questo non è il caso. 
Piuttosto, confrontando i materiali esistenti al di qua 
con quelli esistenti al di là dell' Apennino , troviamo 
uno stadio analogo soltanto nelle tombe a pozzo 
dell'Etrurìa propriamente detta ed in quelle più antiche 
di Villano va e del predio Benacci. E la ragione di 
questa somiglianza è manifesta ; giacché tanto le une 
quanto le altre tombe, come credo di aver provato, 
datano d' un' epoca vicina a quella nella quale le tribù 
stabilite airoriente deirApennino cominciarono a passare 
le montagne. Dopo questo stadio lo sviluppo che ebbe 
luogo nelle due regioni , cominciò ad esser diverso. 
Già nelle tombe più recenti dì Yillanova e del predio 
Benacci le stoviglie sono decorate in maniera partico- 
lare e diversa da quella ch'osserviamo nelle tombe a 
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pozzo dell'£trurìa ' . La più parte degli ornati non vi è 
gratta ma ioipressa, ed oltre ai motivi geometrici vi 
s'impiegano anche figure d'uccelli acquatici e goffe 
figure umane *. Nello stadio susseguente , rappresene 
tato dalla necropoli arcaica del predid Amoaldi-Veli 
e da quella dello StradeUo della Certosa, il procedi- 
mento ad impressione domina quasi esclusivamente, e 
V apparato ornamentale si mostra ancor più ricco, ag*. 
giungendosi figure di cervi, capriuoli, si^mie, sfingi ed 
opliti \ Le necropoli finalmente del quinto secolo a. Gr. 
quasi sotto tutti gli aspetti diversificano da quelle con** 
temporanee dell' Etruria propriamente detta. Mentre in 
quest' ultima il tipo più usitato di tomba è la camera 
sepolcrale, riscontriamo nel territorio felsineo esclusiva* 
mente fosse o buche scavate nella terra e foderate talvolta 
di ciottoli, a Marzabotto simili tombe o cassoni composU 
di lastre di pietra. Egualmente mancano al di là dell' Apen* 
nino i vasi di bucchero nero con rilievi stampati, che 
neir Etruria occidentale durante il quinto secolo danno 
un caraterò tanto particolare all' ^parato sepolcrale \ 



* Cf. sopra p. 131. 

* Tokìmoìd ^i scavi della Certosa p. 114. 
' Zannoni 1. e. p. 116. 

* Quando il Brìzio Monumenti areheolùgiei dèlia prov. di Bologna 
p. 80 ingenuamente dichiara ohe neirEtmria propriamente detta 
la fabbricazione dei bnccheri abbia cessato colla difEhsione sempre 
maitgiore dei Tasi gteci, questo è uno di quegli errori, innanzi ai 
quali spontaneamente sorge il pensiero che il eh. professore voglia 
cablare in un'ironia il glorioso motto < Bononia docet >. Chiunque 
conosce TABC deirarcheologfa italica, sa che Tepoca nella quale 
tale fabbricazione arerà il maggior sviluppo, era appunto il 5* sècolo 
a. Cr. Cf. sopra p. 144. Per convincersi che un'olla d'argilla nera 
ed il manico d'un vaso simile, trovati nella Certosa, non hanno ehe 
fkre coi buccheri dell'Etruria occidentale, basta dar un'occhiata alle 
riproduzioni pubblicatene dallo Zannoni gli soavi della Certosa 
U I^XXXX 7. 11. 12 p. 346-347 e daUo stesso Brizio 1. e, t. Ili 3. 



/ 



l64 80PBÀ LÀ PBOYBNIEKZÀ 

E , per non dilangarmi di più , se si 'confrontano i 
monamenti che con piena sicurezza possono essere at- 
tribuiti all'arte locale degli Etruschi circumpadani, con 
quelli contemporanei degli Etruschi occidentali, risulta 
che le due popolazioni seguivano un indirizzo artistico 
assolutamente diverso. L' arte figurativa neir Etruria 
propriamente detta mostra nel quinto secolo uno stito 
severo e tipico. Invece nei rilievi delle stele poste sui 
sepolcri felsinei il disegno generalmente è piuttosto ri- 
lassato. Se vi sono rappresentate figure prese dalla 
realtà , vediamo dominare utv rozzo naturalismo e 
neir espressione delle teste la tendenza spiccata d' in- 
dividualizzare. Formano uno strano contrasto con questa 
nota predominante talune figure nobilmente concepite, 
neir espressione delle quali gli scarpellini sembrano aver 
subito r influenza della pittura vascolare attica a figure 
rosse ' . Un naturalismo grossolano si osserva anche nelle 
scene figurative rappresentate sopra la situla trovata 
nella Certosa ' e sopra altri analoghi lavori in bronzo. 
Tra gli ornati poi espressi dagli artisti circumpadani 
riscontriamo tipi antichissimi ed eziandio di quelli 
che appartengono alla decorazione usata nella Grecia 
orientale prima della migrazione dorica '. Riceviamo 

' Una tale reminiscenza è chiaramente riconoscibile p. e. nel 
giovane alato sulla stele presop Zannoni gli scavi deUa Certosa 

t. xxxnv 1. 

* Zannoni gli scavi della Certosa di Bologna t. XXXIV 7; Btdl. 
di paìetn. ital VI t. VII 8. 

* Questo &tto in parte è stato riconosciuto giustamente dal lUlcli- 
hoefer nei MiitheU, d. arch, Inst. in Athen I p.3]9 e die AnfàngederKunsl 
in Griechenland p. 233. Soltanto egli, come al solito, ne ha dedotto 
la falsa conclusione che gli Etruschi, immigrando dall* oriente nel- 
ritalia, abbiano portato con loro quei tipi ; a questa opinione però 
contraddice l'origine recente dei rispettivi monumenti. Cf. anche Und- 
set nella Zeilschrift fùr Eihnologie XV p. 209, BuU, dell" Inst. 1884 p.l99. 
Speciale attenzione merita una stele la cui decorazione — due qua- 
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r impressione che qaesli tipi per una lunga . serie di 
sladii iutermeJii, più o meno barbarizzati e storpiati, 
dair oriente siano pervenuti nella regione circumpadana» 
e che gli artisti di questa regione li abbiano espressi 
e coordinati con poco intendimento del loro origi- 
nario significato ' . Dell'uso di tali tipi non v' è traccia 
neirEtruria occidentale. 

Oltre a ciò diversifica anche il vestito. Nell'Etruria 
occidentale le vesti durante la prima metà del quinto 
secolo avevano quel pretto tipo asiatico del quale si 
è già fatta parola \ mentre nella seconda metà del 
medesimo secolo subentra a poco a poco un costume 
simile a quello che conosciamo dai monumenti greci 
d'arcaismo avanzato. All' incontro il vestito degli Etru- 
schi circumpadani, in quanto possiamo giudicarlo dalle 
stele e dalla situla, sembra del tutto privo di stile e 
determinato esclusivamente da punti di vista pratici. 
E, se pur vogliamo concedere che tale mancanza di 



dnipedi aggrappati attorno ad un motito simUe all^albero sacio del- 
l'arte orientale — ricorda quella della porta dei Moni a ICioene (Goi- 
zadini intomo agli scavi faUi dal sig, Àrnoaldi Veli p. 12; Zannoni 
gli scavi della Certosa t. C 8 ; Undsét 1. e. p. 214 ). Ancora più che 
i monnmenti felsinei si accostano alla decorazione conoscinta per le 
scoperte micenee, dne stele trovate presso Piesaro (Zeitschrift f&r Btkno-' 
ogie XV t. y p. 209 ss.). Innanzi ai combattimenti navali clie vi 
sono scolpiti, il pensiero spontaneamente corre ai Libami illirici, i 
qaali anticamente avevano occapato parti del litorale picentino ed 
erano conoscinti come ecceUenti marinai (cf. sopra p. 158 not. 1 ). 
Del resto nemmeno queste stele sono tanto antiche, qnanto potrebbe 
sembrare secondo la loro esecnzione primitiva ed il tipo dei loro 
ornati Piuttosto accenna ad un'epoca relativamente recente il fatto 
che i bastimenti in esse raffigurati sono già muniti del rostro. QL 
Helbig das homerische Epos p. 56-57. 

' La via onde questi tipi pervennero nella regione circumpadana, 
probabilmente era quella attorno il golfo d'Istria, intorno la quale 
ho dato alconi cenni L e. p. 61-64. 

* Sopra p. 152. 
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stile possa in parte derivare dall' inabilità degli artisti 
ch'eseguirono quei monumenti, in ogni caso gli Etruschi 
circumpadani usavano una parte di vestiario molto spe- 
ciale e che manca totalmeate sui monumenti dei loro 
compatrioti occidentali ; ed è il cappello a fialde lar- 
ghissime - simile a quello dei preti moderni - il quale 
cappello secondo i sopra indicali monumenti a Felsina 
era una copertura di capo spesso portata dagli uo- 
mini '. In somma, il costume circumpadano mostra 
un tipo essenzialmente barbarico, che e' induce a rite- 
nere che ancora nel quinto secolo a. Gr. abbia per 
taluni riguardi rassomigliato a quello proprio àgli Etru- 
schi quando dal settentrione immigrarono nella penisola. 

Per quanto poi che riguarda la capigliatura, è certo 
che presso gli Etruschi occidentali l' uso di raccogliere i 
capelli iti trecce e di fissare queste con spirali di me-^ 
tallo, Anto fin entro il quinto secolo a. Gr.; giacché 
siffatte spirali anche in tombe contenenti vasi attici si 
trovano talvolta accanto ai crani degli scheletri deposti- 
vi V Invece nelle molte tombe ccMitefl^fioranee che sono 
state scavate nella regione circumpadana, tali oggetti 
mancano del tutto. Risulta dunque che gli Etruschi 
circumpadani nel quinto secolo non si servivano dellan- 
zidetla tipica acconciatura dei capelli. 

Mentre è noto che gli Etruschi occidentali in 
quell' epoca lasciavano crescere la barba» i contempo- 
ranei monumenti di Felsina ci mostrano soltanto faece 
interamente rase. 

* Tale cappello si trova noA soltanto sopra la situla, ma anche 
sópra le stéle, p. e. in qneUa descritta BtUL dell' Inst 1884 p. 199) 
ed in nn' altra trovata nel Giardino publilico, sulla quale si vedono 
un suonatore di tromba con un uomo che porta un*insegna sormon- 
tata da un cignale* 

■ Commmlaliones in honorem Màmìnsèni p* 620* Cf. sopra p. 
120 noi 2. 
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Sarebbe troppo lungo l'estendere il confronto anche 
all'armatura. Basta accennare che l'elmo a punta rin- 
forzato con grandi borchie, quale si vede in capo di 
cinque guerrieri espressi sopra la situla della Certosa , 
tra gli avanzi che ci hanno lasciati gli Etruschi occi- 
dentali del quinto secolo, non trova analogia veruna. 

La simiglianza tra le necropoli delle due regioni si 
limita agli oggetti importati eh' esse contengono. Tra 
questi oggetti primeggiano i vasi dipinti attici, i quali 
alle coste dell'Adriatico in parte pervenivano diretta- 
mente da Atene * , mentre il loro smercio nel!' Italia 
occidentale sembra aver avuto luogo per mezzo delle 
colonie greche esistenti nella Sicilia e nella Campania. 
Oltre a ciò pare che anche gli Etruschi occidentali 
abbiano esportato prodotti della loro industria oltre 
r Apennino ; giacché vi si sono trovati tanto oggetti in 
bronzo ' ed osso * quanto scarabei \ i quali non 
mostrano il disegno rilassato ed il naturalismo ch'os- 
serviamo sopra i monumenti attribuibili con tutta sicu- 
rezza a lavoranti circumpadani, ma il pretto stile tu- 
scanico deirEtrurìaoccìdentale.Un' esposizione particola- 
reggiata però di queste relazioni commerciali non avreb- 
be da fare colla quistione che ci occupa. La quale piut- 
tosto rimane decisa per la dimostrazione che la prò* 



' Lysias or. 32 {cotUra Diogiionem ) § 25 e cobìxo il Socratica 
Eschine presso Athen. XIII p. 6,12 D. 

* P. e. Gozzadioi ulteriori scoperte a Marsabotto t 12 n. 6. 

* P. e. Goziadini L e. t. 12 n. 4. 

' Gozzadini 1. e. t. 11 n. 18. 21. 23>27. Anche diversi oggetti 
in oro trovati neU'Etrnria circumpadana perfettamente corrispondono 
coB esemplari che si rinvengono nell'Etroria occidentale (p. e. Zannoni 
gli soavi della Certosa t. XXXXIII 12-14; Gozzadini idteriori scoperte 
a Marzabotto 1. 17 n. 2. 3. 12). Ma dobbiamo fame astrazione in questa 
ricerca, non essendo sicuramente stabilito, se gli esemplari trovai 
neU^Etruria occidentale siano lavori locali o importati^ 
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dazione locale degli Etruschi orientali dnrante il quinto 
secolo a. Gr. essenzialmente diversificava da quella degli 
occidentali, ed in nessuna maniera può riguardarsi come 
una continuazione di questa. 

Invece si hanno parecchi indizi i quali collegano le 
necropoli felsinee del quinto secolo cogli strali anteriori 
che conosciamo nel medesimo territorio. É vero che 
nella statistica monumentale bolognese esiste una lacuna, 
mancando il passaggio dalla necropoli arcaica Arnoaldi* 
Veli a quelle che contengono vasi attici. IlBrizio natural- 
mente, secondo la teorìa da lui esposta, sostiene che tale 
passaggio non abbia avuto luogo e che allo stadio rappre- 
sentato dalla arcaica necropoli Amoaldi, attribuita da lui 
agli Umbri, sia succeduto immediatamente quello etrusco 
del quinto secolo. Ma, quando pure si faccia astrazione 
dei risultati orora da me esposti, non mancano tracce 
che accennano all' esistenza dell' anzidetto perìodo di 
transizione. Difatti, allorché, gentilmente invitato dal 
sig. conte Aria, visitai la collezione delle antichità rin- 
venute a Marzabotto, la mia attenzione fu colpita da due 
vasi corìnzii, genere di monumenti che finora non aveva 
mai osservato nella regione circumpadana. Ambedue gli 
esemplarì sono dipinti con figure d'animali; l'uno ha 
la forma di una fiaschetta ' ; Y altro è un' alta tazza 
munita di due manichi e prìva di piedistallo V Alla 
mia domanda, donde provenissero quei vasi, il sig. conte 
Arìa rispose, che la fiaschetta era slata trovata entro 
la necropoli ; in quanto alla tazza disse di non ricor- 
darsi se essa provenisse dalla necropoli o dairabitato, 
ma essere sicuro che anche questo vaso fosse stato 



* Essa consiste d*im tubo circolare d*argilla, al quale ò imposta 
la bocca. 

* Forma simile a queUe Ann. dell' InsU 1877 tav. d'agg. A B 10-12. 



DEGÙ ETRUSCHI 169 

trovato negli scavi di Maraabotto. Questi due \m, i 
quali, non so per quale ragione, dall' illustre Brizio 
sono stati passati sotto silenzio ', risalgono entro il 
sesto secolo e perciò contradicono alla sua teoria che 
gli Etruschi soltanto nel quinto secolo siano venuti nella 
regione circumpadana. Invece dall' essersi trovati in 
questa regione vasi corinzii vien confermata la mia 
supposizione, che cioè vi resti ancora da scoprirsi uno 
strato, il quale data dal sesto secolo e rappresenterà 
appunto l'anzidetto stadio di transizione. 

Se dunque, come pare, nella statistica monumentale 
del territorio bolognese esiste una lacuna tra il sepolcreto 
arcaico Àmoaldi e le necropoli del quinto secolo, tanto 
maggior peso si attribuirà ai fatti che nondimeno colle- 
gano quest'ultime con gli strati anteriori. Anzi tutto 
sembra degno di nota, che la costruzione delle tombe a 
Felsina dal primo stadio di Yiilanova e di Benacci fino 
air ultimo della Certosa è restata simile. Le tombe cioè, 
durante tutto questo lungo periodo, erano sempre fosse 
pozzetti incavati nel terreno. Egualmente possono met- 
tersi in relazione collo stadio anteriore i cassoni for- 
mati di lastre di pietra, che si trovano nella necropoli 
di Marzabotto ; giacché tale costruzione offre una stretta 
aflBnità coli' uso che si osserva nelle più ricche tombe 
del sepolcreto Benacci ed Arnoaldi, di rinvestire cioè 
con simili lastre il fondo e le pareti delle fòsse '. 
Inoltre il costume di determinare il posto delle tombe 
con sovrapposti ciottoli ovoidali può seguirsi dal sepol- 
creto Benacci fin entro le necropoli della Certosa e di 
Marzabotto '. Se i ciottoli nelle necropoli del quinto 

* Nei Monuìnenti arch, della prov* di Bologna p. 30 dice fredda» 
mente, che nella provincia di Bologna non siansi trovati vasi connziL 

* Zannoni gli seain della Certosa p. 112. NoL d. scavi 1884 p. 72. 
■ Zannoni 1. e. t. XXXXVH 1 p. 189-190. 
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secolo sono tsd volta rimpiazzati da stete scolpite, i con- 
tOFDi delie quali corrispondono a quelli d' un ferro di 
cavallo, lo Zannoni * ha chiaramente esposto, questo 
tipo non esser altro che una trasformazione artistica dei 
primitivo ciottolo, e doversi cercare la transizione nelle 
stelo che consistono in un disco sovrapposto ad una 
base rettangolare, quali sono state scoperto negli scavi 
Benacci , Arnoaldi e Stradello della Certosa V Nel 
secondo periodo della necropoli Benacci cominciano 
ad» apparire le cosidette tombe a ziro, le quali poi 
diventano più frequenti nel contiguo sepolcreto De 
Luca ed in quelli Arnoaldi e Stradello della Certosa. 
Anche questa specie di tombe si ritrova nella necro- 
poli della Certosa '. Finalmente eziandio parecchi 
tipi [di manufatti che negli strati più antichi si rin- 
vengono in gran numero, sono rappresentati nelle 
tombe del quinto secolo mediante esemplari scarsi o 
isolati. Questo vale , in quanto agli oggetti di me- 
tallo, per parecchi tipi di fibule \ per un tipo di 



* L. e. p. 186-188. 

' Alenili esemplali sono riproviti da Zannoni L e. t. 4* 5. 7. 
' Zann(tti L e. p. 202*204. 

* Tali tipi sono: Due fibule di bronzo con dischetti d'ambra e 
cilindretti di corallo infilali sopra Tarco (Zannoni L e. t. XLIX 2. 4. 
p. 194). Corrispondono con esemplari proTenienti dalle necropoli an- 
terioti, eeeettocliò in questi non ri sono i cilindretti di corallo. CI 
p. e. Gozzadini di un sepolcreto etr. scoperto presso Bologna t. VITI 
24 p. 82. Fìbula del tipo detto a isangoisuga, con ornati lineari graf- 
fiti sull'arco (Zannoni t. XLIX 17. 18. p. 195). È perfettamente egnale 
ad esemplari provenienti dagli sean Benacci, Arnoaldi, StradeUo della 
Certosa, e ad altri che appartengono al ripostiglio di S. Francesco. 
Cf. per esempio Gozzadini 1. e. t. vUl 2. 6. 11. I)ue fibule d'ar- 
gento ad arco serpeggiante (Zannoni t. CV 2 p. 361), simili p. e. 
all'esemplare Arnoaldi presso Gozzadini intorno agli scavi fatti dot 
sig. Arnoaldi VèU t XII 4. Cf. anche Gozzadini di un sepolcreto etr. 
scoperto presso Bologna t. Vm 1. Lo Zannoni, richiesto da me se 
nella necropoli della Certosa si siano trovate ancora altre fibule 
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braccialetto \ per lastre di bronzo moBlte al di 
sopra d' un attaccaglio V Aggiungerei ancora la stretta 
analogia che le cosidette ciste paleoetrusche , pro- 
prie ai sepolcreti Bénacci , De Luca, Amoaldi e Stra- 
dello della Certosa ' , offrono colle ciste a cordo- 
ni, delle quali abbonda la Certosa \ se non do- 
vesse tenersi conto della possibilità che quest' ul- 
timo tipo per importazione sia stato propagato nella 
regione circumpadana V Di oggetti ceramici sono 
comuni ai due strati i cilindretti a due capocchie % 
una piccola olla primitiva ' e due tipi di ziri , V uno 
tondo % l'altro allungato % ambedue con bozze sul 
recipiente. Nel secondo stadio della necropoli Renacci 
comincia a ritrovarsi un particolare vaso eilindrico, 
che si è voluto raffirontare al iénag à/igf$Kén$Xlov 
dell'epos omerico '* e che appartiene ai tipi più ca- 
ratteristici per le necropoli anteriori al quinto secolo *\ 

àmiVL ad esemplftiì proreniéiiti dagU strati aateiiori, gentalmente mi 
rispose, ohe nei teeiooli non ancora pabbUcati deUa soa opera ne 
rieordeià parecdiie, citando sepolcro 322 p. 966, sepolcro 358 1 CXX 3 
p. 379 (ed p. 380), sepolcro 360 p. 381, sep. 372 p. 384, sep. 384 
t CXXXVI 7 p. 397, sep. 409 t CXLI a p. 403. 

* Zannoni t. XLIX 12 p. 195. Cf. p. e. gli esemplari Amoaldi 
presso Gozzadini intorno agli scavi fatti dal sig, Amoaldi Vdi t* XI 1. 6. 

' Zannoni t. XCIX p. 347. Esemplari degli strati anteriori sulla 
medesima tavola n. 18 e 14 e presso Gozzadini intorno agli soavi Ar^ 
noMi Vdi t. X 3, t. XH 16. 

' Cf. Gozzadini 1. e. p. 48-52. 

* Zannoni p. 241. 

* Cf. Ann, déUCInsl. 1880 p. 250-254. GasetU archàologique VII 
^. 93. Bua. deU'Insi. 1881 p. 193-194. 

' Zannoni p. 292-295. 

' Zannoni t. CU 1 p. 352. 

* Zannoni t LII 1 p. 202. 

* Zannoni t LXXXV 1 p. 321. 

** Helbig das homerische Epos aus den Dmkmàlern erlàutert 
p. 262-265. 

" Zannoni p. 236-237. 
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Sembra mollo sigoificaUvo il fallo che alcuni frammenti 
di vasi simili si sono trovati ia tombe della Certosa ' . 
Egualmente Y uso di decorare le stoviglie con ornati 
impressi fu continuato fin entro il quinto secolo; giacché 
nella necropoli della Certosa sono stati rinvenuti parec- 
chi frammenti di stoviglie decorate in questo modo * ed 
anche un piatto intero \ il quale tanto nella forma quanto 
negli ornati perfettamente corrisponde con un esemplare 
proveniente dagli scavi Arnoaldi '. Chi pondera senza 
pregiudizi e senza prevenzioni tutte queste corrispon- 
denze , riconoscerà nelle necropoli del quinto secolo 
la continuazione dello svolgimento rappresentato dagli 
strati anteriori. Cosi gli Etruschi circumpadani dell'epoca 
nella quale la loro nazionalità è chiaramente ricono- 
scibile, sono collegati colla gente da tempi antichissimi 
stabilita nella medesima regione. Se dunque ho soste- 
nuto che essi disoendessero da quella parte del popolo 
etrusco la quale, staccatosene il ramo occidentale, re- 
stava nelle antiche sedi, il mio assunto è ora anche^ 
archeologicamente giustificato. E nello stesso tempo rice- 
ve una nuova conferma la sopra accennata opinione *, 
che cioè lo strato rappresentato dalle tombe di Villa- 



* ZannoBi t. LXXXIV 1 e 4 320. 
■ Zannoni t. LXXXIV 2 p. 323-24. 
' Zannoni t. LXXV 2, 3 p. 323. 

* Zannoni t. LXXXV 4. Di fronte a tale serie di panti di con- 
tatto apparisce risibile il modo con cui il Brizio Monumenti archeO' 
logici deUa provincia di Bologna p. 29, s^esprime circa la relazione 
tra le necropoli del 5" secolo e gli strati anteriori: € Imperciocché in 
nessuno dei sepolcri dell'epoca etrosca .fa più trovato nò un ossuario 
del tipo ombro, nò nno degli altri vasi soliti a raccogliersi con essi, 
BÒ ano dei bronzi umbri, nò fibule, nò rasoi, nò coltelli, nò spilloni, 
nò ganci, nò braccialetti, nò tazze, nò sitale, nò cistelle , insomma 
nulla ». Quest'asserzione prova che i rappòrti tra il direttore del 
Museo e gli oggetti affidati alla sua cura sono assai platonici. 

* Pag. 131-132. 
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nova, del predio Benacci e da altri simili gepolcìreti 
scoperti all'oriente dell' Apennino, cohteDga ' avanzi non 
soltanto degli antichi Italici, ma anche degli Etruschi. 
Del resto il fenomeno da me posto in chiaro, che 
cioè i due rami del popolo etnisco dopo la separai 
zione presero nell' arte e nei mestieri un indirizzo 
diverso, perfettamente combina collo svolgimento sto- 
rico. La tradizione tace assolutamente di relazioni po- 
litiche tra gli Etruschi occidentali e gli orientali. Nem- 
meno si ha notizia che questi ultimi, quando dopo la 
fine del quinto secolo cominciarono a combattere per 
la propria esistenza coi Celti , abbiano avuto qualche 
appoggio dai loro compatrioti occidentali. La ragione 
di questo fatto è abbastanza chiara. Sulle montagne che 
dai golfo di Genova si stendono fino all'Arno, dimora* 
vano le tribù bellicose ed irrequiete dei Liguri, le 
quali colle loro scorrerie rendevano malsicuri i passi 
che riunivano l'Etruria propriamente detta colla regione 
circumpadana. Quindi è manifesto che le comunica- 
zioni tra le due regioni erano difficili e scarse, e che 
in conseguenza di ciò i due rami del popolo etrusco 
diventavano stranieri tra loro. Che gli Etruschi orien- 
tali si sentissero minacciati dal lato dell'Apennino, sem- 
bra risultare da una serie di castelli da loro fabbri- 
cati nel passo che, formato dalla valle del Reno, dalla 
cresta della montagna conduce nella pianura del Po '. 
L' importanza principale di questi castelli , tra i quali 
il più conosciuto è quello scoperto presso Marzabotto ^ 
consisteva in ciò, che la popolazione sovrabbondante 



* Pubblicheremo f rft poco un articolo del eh. Zaanoni sópra que- 
sti avanzi. 

* Cf. Chierici le antichità preromane delia promnda di Reggio 
heir Emilia p. 22. Zannoni gli scaì)i della Certosa p.' 11-12, p. 261- 
288, p. 291. 
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della pianura vi trovò risorse per sostentare la vita , 
mentre i castellani cambiavano le circostanti macchio 
in campi e vigneti '. Ha d'altro canto i medesimi 
castelli, posti in luoghi ehe dominano la vallata , for- 
mavano anche un baluardo che garantiva l'Etruria cir- 
cumpadana contro le invasioni dei Liguri. 



La nostra tavola III dei Monumenti, che riproduce 
una serie d' oggetti rinvenuti in tombe tarquiniesi a 
fossa, è stata composta specialmente allo scopo d' il- 
lustrare la stretta relazione che sì osserva tra i ma- 
nufatti locali provenienti da tali tombe e quelli che si 
trovano nelle tombe a pozzo. Perciò della maggior 
parte degli oggetti riprodotti in essa tavola si è già 
fatto motto in quella parte della mia ricerca , ove ho 
dimostrato, lo stadio più recente non essere altro che 
la ccmtinuazione organica dell'anteriore. Ora debbo ag- 
giungere poche notizie i»ù particolareggiate sopra l'in- 
dole di quegli oggetti già menzionati ed oltre a ciò 
trattare d'alcuni altri oggetti incisi sulla medesima 
tavola , i quali , non entrando nell' anzidetta ricerca, 
esigono un'esame speciale. 

In. 1-S sono stati trovati io una tomba a fossa 
anticamente spogliata, della quale ha già parlato il 
eh. Ghirardioi nelle Notizie degli scavi 1882 p. 204-203. 
La tazza n. 5 però non fu veduta da lui , giacché , 



* Benché non si sappia, se gli abitanti del castello di Marza- 
botto abbiano prodotto] un vino tanto squisito com'ò quello prodotto 
oggi dal Big. conte Aria, in ogni modo è certo che la yitieoltara in 
quei dintorni risale fioio all*epoca etnisca; giacché tra i mderi del- 
Tantico casteUo farono trorati acini d*aTa e frammenti di tralci di 
vite : Gozzadini di un antica necropoiia Marzabotto p. 12, p. 89 i>ot, 16« 
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quando egli visitava Gorneto, essa era in mano dei 
rìstauratore. 

1) Tazza di bronzo battuto, alta 0,065; 
diam. 0,172. Cf. sopra p. 121-122 not. 6. 

2-3) Tre vasi fittili importati. 

2] Vaso lavorato al tornio, alto 0,22. Il fonde 
è giallo-grigiastro ; gli ornati sono d'un colore rosso- 
brunastro, il quale talvolta si avvicina al nero. Tale< 
vaso per la forma, la tecnica e gli ornati mostra la 
p^iù stretta parentela con due esemplari rinvenuti in una 
tomba a pozzo {Mon, deìtinst, XI t. LIX 18, 28), di 
maniera che può con perfetta sicurezza attribuirsi alla 
medesima fabbrica con essi. 

3) Orcio lavorato al tornio, alto 0,19, con or- 
nati geometrici bruni sopra fondo giallastro. 

i) Orcio simile, alto 0,12. Gli ornati sono rosso* 
scurì. Attorno alla parte superiore del recipiente gira 
una zona d'uccelli acquatici. Questo vaso si raffronta 
con esemplari rinvenuti nella tomba a fossa conosciuta 
sotto il nome della tomba del guerriero: M(m. deWInst. 
X t. P 0-8, t. X* 21-23. 

5) Tazza d'argilla nerastra, fatta a mano, alta 
- senza il manico - 0,033; diametro dell'orificio 0,108. 
Cf. sopra p. 118-119 not. 4 n. 2. 

I n. 6-13 provengono da una tomba a fossa de- 
scrìtta già nel nostro Bull 1884 p. 119-120. 

6) Tazza di bronzo battuto, alta - compreso il 
manico- 0,16; diametro dell'orificio 0,1 6S. Attorno 
Torificio è graffila una striscia di denti di lupo. Cf. 
sopra p. 122 not. 1. 

7) Fibula di bronzo, incisa in grandezza natu- 
rale. Cf. sopra p. 120 noi. 1 n. 5. 

8) Rasoio di bronzo, alto 0,109. Cf. sopra 
p. 121 noi. 4, 
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9) Coltello di ferro, lungo 0,1S; manca però 
parte dell'anima della lama. Il manico di legno, del 
quale si sono conservati alcuni avanzi, era fissato con 
chiodi sull'anima. Questo coltello si raffronta con un 
esemplare anche esso di ferro, rinvenuto in una tomba 
a pozzo [ilfon. delUmt. XI t. LIX 15, Ann. 1883 
p. 287). 

10) Pugnale, la lama e guaina del quale sono 
lavorate in ferro; ciò ch'è conservato, è lungo 0,336 

11) Orcio d'argilla brunastra, intonacato di nero; 
è lavorato a mano; allo 0,16. 

12) Tazza di fattura simile ma d'intonaco più 
lucente, alta col manico 0,065 ; diametro dell' orificio 
0,067. Cf. p. 118-119 not. 1 n. 2. 

13) Tazza di fattura simile al n. 12, alta coi 
manichi 0,06; diam. dell' orificio 0,063. Gf. p. US- 
UO not. 1 n. i. 

I n. 11-15 provengono da una tomba a fossa già 
anticamente visitata, sopra la quale ho parlato nel no- 
stro Bull. 1884 p. 120. 

14, 14'', 14^) Tripode di bronzo. Il piedistallo 
- alto 0,13 - è retto da tre sostegni, i quali nella 
parte inferiore hanno la forma d'una gamba piegata. 
Alla parte orizzontale di ognuno dei tre sostegni è 
sovrapposta una figura di cavaliere lavorata in maniera 
molto goffa e senz'espressione delle braccia. Le leste 
di tutte e tre le figure sono coperte d'un oggetto 
triangolare, col quale l'artista, a qu^l che pare, voleva 
esprimere un elmo crestato simile a quelli rinvenuti 
in alcune tombe a pozzo della necropoli tarquiniese 
(cf. Ann. 1883 p. 292 not. 1). 

15) Orciuolo di vetro, alto 0,065, eseguito con 
una tecnica molto primitiva ; sembra cioè non soffialo 
ma fuso in una forma. II fondo ha un colore bruno 
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simile a quello dell'ambra ed un leggere 8|rfeDdore 
metallico; gli ornati a strìsce sono bianchi. 

Non ho fatto incidere una tazza d'argilla rinvenuta 
nella medesima tomba, giacché corrisponde perfetta- 
mente coir esemplare n. 12 della nostra tavola. 

Speciale attenzione merita Torciuolo di vetro n. 15. 
In ogni caso egli è un prodotto importato ed, a quel 
che pare, fenicio ; poiché sappiamo che i Fenicii già 
da tempi antichissimi esercitavano la fabbricazione e 
lo smercio d'ometti in vetro, mentre i Greci ancora 
nel S^ secolo a. Gr. erano poco famigliarizzati con 
questo materiale '. Un creinolo eguale in tutti i ri- 
guardi fu trovato in una tomba a fossa vulcente *. Se 
dunque i due vasetti, come i^are, appartengono alla 
medesima epoca, lo stesso deve dirsi anche delle due 
tombe ove furono rinvenuti. E quella vulcente ci 
offre un criterio per stabilire un terminus post quem. 
Essa cioè conteneva una pyxù fittile dipinta, d'ornati,, 
che mostra una stretta affinità colle stoviglie corinzie, 
e certamente proviene da una figulina greca. Risulta 
dunque che, come questa tomba, cosi anche la con- 
temporanea tarquiniese dee datarsi da un' epoca nella 
quale i Greci avevano già relazioni commerciali col- 
TEtruria. Non ho voluto passar sotto silenzio questo 
fatto; perchè potrebbe darsi che qualche archeologo 
innanzi alla fattura primitiva del tripode di bronzo 
(n. 14, 14*, 14*) fosse disposto ad attribuire la tomba 
tarquiniese ad un'epoca preistorica e forse ancora 
anteriore airimmigrazione degli Etruschi nell'Italia. 

Gli oggetti n. 16-25 sono stati rinvenuti in diverse 
tombe a fossa. 

* Cf. Bflchsenschùtz die HauptstàUen des Gewerb/leisses itn hi. Al- 

terihume p. 27-28. FrOhner la vetrerie antique p. 4. 

' Bull. deWlnsL 1882 p. 100-101. 

12 
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16) Fibula di bronzo con una frangia d'anellini 
attorno l'arco (grandezza originale) . Proviene dalla tomba 
descritta ueìButi 1882 p. 211 (n.3,4) enelleiVo^ d. 
scavi 1882 p. 19Ì-195. Yi furono trovati due esem- 
plari perfettamente eguali. Gf. sopra p. 120 not. 1 n. 6. 

17) Fibula con disco ed assicella trasversale 
(grandezza originale); dalla medesima tomba col n. 16. 
§ull. 1882 p. 211 n. 1,2. Anche di questo tipo furono 
rinvenuti due esemplari. Gf. sopra p. 120 not. 1 n. 2. 

18) Ornato di bronzo in forma di ruota, il quale 
sembra aver servito da capo ad un ago crinale (gran- 
dezza originale] . Proviene dalla tomba descrìtta nel 
Bull. 1882 p. i2-ii e nelle Not. d, scavi 1881 p. 362- 
363 (n. 5). Gf. sopra p. 121 not. 2. 

19) Fibula di bronzo ad arco semplice (gran- 
dezza originale); dalla tomba descrìtta nel Bull. 1882 
p. 162-163 e nelle Not. 1882 p. 193. Vi furono 
rinvenuti tre esemplari perfettamente eguali. Gf. sopra 
p. 120 noi. 1. n. 1. 

20) Spirale di bronzo con avanzi di legno nel- 
rìnterno (grandezza originale). Proviene dalla tomba 
descritta nel Bull. 1883 p. 123, nella quale furono 
trovati anche i morsi dì cavallo pubblicati negli Ann. 
1883 tav. d'agg. R 4, p. 293. La tomba conteneva 
tre di coslfatte spirali, le quali si raffrontano con esem- 
plari rinvenuti nella tomba del guerriero (Mon. deWinst. 
X t. X 6, Ann. 1874 p. 258). 

21) Disco di bronzo con sovrimposta sfoglia 
d'oro pallido (grandezza originale) ; dalla tomba descritta 
nel Bull. 1883 p. 122 (n. 4). Gf. sopra p. 122 not. 5. 

22) Giotlola lavorala a mano, alta 0,07 ; diam. 
dell'orificio 0,154. Proviene dalla tomba descritta nel 
Bull. 1882 p. 212-213 (v. p. 213 n. 7) e nelle 
Not. 1882 p. 195-196. Gf. sopra p. 117 noi. 3. 
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33) (Mia lavorata a mafie, dta 0,18, dalla me- 
desina tomba col n. 22. MI. 1882 p. 213 n. 5. 
L'ho £aitta incidere, giacché iieHa forma si ravvicioa 
alle solite olle cinerarie (sopra p. 112 net. 2 }. 

2i) Taz» lavorata a mano, il manico d^ quale 
ha dne aperture e all'estremità superiore due cornetti ; 
alta- compreso il manico- 0,993; diam. dell' orificio 
0,108. Proviene dalla tomba descrìtta net Bull. 1882 
p. 174-175 (V. p. 174 n. 11 e 12) e nelle Net. 1882 
p. 193-194 (v. p. 194 n. 12). Cf. sopra p. 118-410 
not. 4 n. 1 e 3. * 

25) Tazza simile, ma col manico ad mia sola 
apertura, alta 0,063; diam. 0,088; dalla medesima 
tomba (K)l n. 24. Bull. 1882 p. 174 n. 11 e 12; Not. 
1882 p. 194 n. 13. Cf. sopra p. 118-119 not. 4 n. 3. 
Mi resta ora a spiegare il metodo da me adottato nel 
compilsure i due elenchi che fanno seguilo a questa 
memoria. U primo tserve a riassumere ed a completare 
ciò che sopra (p. 11 6-1 22) fu esposto circa la relazione 
che si osserva tra le tombe tarquiniesi a pozzo e quelle a 
fossa della medesima necropoli; vale adire esso enumera 
ì tipi comuni ad ambedue le specie di sepolcri. Nella 
stessa maniera il secondo elenco comprende i punti di 
contatto, che si verificano tra le tombe tarquiniesi a 
pozzo ed i più vetusti strati latini (cf. sopra p. 132). In 
primo luogo s'intende che vi sono stati passali sotto 
silenzio quei tipi i quali presso tutti i popoli hanno 
una forma più o meno simile, come sono p. e. le punte 
di lancia in forma di foglia. Oltre a ciò chi ha 
qualche nozione dei rispettivi materiali, facilmente 
userà indulgenza, trovando che ambedue gli elenchi 
lasciano a desiderare sotto diversi riguardi. Il contenuto 
delle tombe tanto tarquiniesi quanto latine si conosce per 
ora specialinente da descrizioni, mentre soltanto un nu- 
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mero piuttosto ristretto d'oggetti è stato reso accessibile 
mediante esatte riproduzioni. La descrizione sola però 
spesso non basta per dar un'idea chiara d'un tipo e fon- 
darvi sopra confronti, come quelli che mi sono studiato 
di raccogliere. Laonde mi sembrava opportuno di tener 
conto soltanto di quei tipi eh' aveva veduto negli ori- 
ginali, che conosceva mediante riproduzioni degne di 
fede ; e fin da ora prevedo che, quanto più progredisce 
la pubblicazione figurata dei rispettivi materiali, tanto 
maggiore risulterà il numero dei supplementi da aggiun- 
gersi alle due liste da me compilate. Eguahneote spero 
che il lettore vorrà perdonarmi, se non ho raccolto tutti 
gli esemplari conosciuti di ogni tipo, ma mi sono limitato 
a citare quelli che sono meglio conoBciuti sia da qualche 
riproduzione sia da una descrizione parlioolareggiata. 
Un ammasso cioè di notizie statistiche più o meno com- 
plete avrebbe pregiudicato alla chiarezza dei due elenchi 
ed avrebbe altresì incontrato materiale difficoltà di pub- 
blicazione nel formalo dei nostri Annali, 

* 

W. tbSlBÌQ 
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SOPRA UN AVANZO 
DELL'ANTICA FORTIFICAZIONE DEL PALATINO 

(Jttw. ééP InsL voi Iti tav. YJHa) 



Che le orìgiai di Roma siaa da ricercarsi soi Palai- 
lino, è una tradizi(H)e sì costaate e confermata da tanto 
salde testimoniauze da dovasi ritenere 0^16 verìtit 
sloiica DOD mai messa seriamente in diibbip. Ed infiliti 
negli scavi degli ultimi decenni cbe a poea a poco si 
estesero alla parte più importante di questa collina, 
venn^o alla luce lungo il suo pendio dei re$ti innega- 
bili di una fortificazione, la quale di antichità non la 
cedeva al così detto muro serviano '. Anzi se questi 
avan^ si mettono in relazione colla linea dell' antico 
pomerio di cui ci dà notizia Tacito [Ann, XII 24) , ì» 
quale correva « per ima fMmtis Pedalini )> ed . evideu'- 
temente seguiva un tnuro innalzato suU' altura , si 
giunge naturalmente a questa conoluqione, cbe evi 
restì apparteugano ad una fortificazione anteriore alla 
serviana. Ai Romani che ci hanno tra,mandato notizie 
topografiche, questo muro rimase sconosciuto : né Var- 
rone /. /. Y 16i, dove egli menziona |e porte della 
città palatina, nò Tacito nd passo sopra citato, lo accen- 
nano. Non è meraviglia pertanto che ai nostri giorni 
siasi negato a questi resti la qualità di mura citta- 

* Elenco di qaesti avanzi vedi presso I^ndani A* d» /. 1871 pag, 44 
e Guida del PàlaHno pag. 73 e segg., riportato dal Jordan Top* 1, 1. 
pag. 172. 
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dine V Chi però gli ha esaminati ed ha preso esatta 
cognizione del loro stalo, riconoscerà che debbono es- 
sere stati tanto coperti da altri edifici da rendersi af- 
fatto irriconoscibili, ed oggi stesso son venuti alla 
luce soltanto, perchè le costraziom posteriori loro so- 
vrapposte opposero minor resistenza all'opera distrut- 
tiva dei secoli, che non quei grandiosi massi di tufo. 
È conosciuto il costume tenuto dai Romani nelle* costru- 
zioni da loro erette sul posto di anteriori fabbriche, 
dove lasciavano degli antichi fondamenti quanto poteva 
in qualche modo servire, ed anche im|riegavano V an- 
lieo mftteriale per la meva costruzione. Con ciò essi 
resero non peeo servigio alle ricerche topografiche 
dei posteri ; noi conosciamo parecchi casi nella topo- 
grafia romttia in cui mediante la scoperta di fondamenti 
sovrapposti potò rischiararsi la storia del luògo di cui 
era questione, come p. e. accadde a proposito di quel 
comirtesso di case che si trovano lungo la Sacra via 
tra il tempie di Vesta e l'arco di Tito: Altrettanto 
avviene netta ricerca di cui si occupa il nostro pre- 
sente lavoro. Esaminando le fondamenta di alcune co- 
struzioni sul pendio meridionale del Palatino, mS è 
riuscito d'identificare un avanzo delle più antiche forti- 
ficaziofid della collina, che supera di gran lunga in 
grandeziza ed importanza gli altri sitio ad oggi conosciuti. 
Alla distanza di circa SO m. dairangok) sud-ovest 
del Palatino trovasi sul lato riguardante il Circo un 
complesso di eostruzioni che pel loro aspetto di anti- 
chità si distinguono dalle altre rovine del monte, ori- 

* N. Wendt nel B. d. L IS8S pag. 53-58 si apiK>^a special- 
mente sol silenzio degli antichi intorno a questo muro. Le sne ulte- 
riori argomenì^akioni'sono deboli, eeteando e^i di prorare clie ' Be- 
inolo' non tia dosMtto idcon muro s&l Palatino, n micro è per Ini 
unicamente di sostegno. 
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ginarie la più parte dell'epoca imperiale. Qaivi si veg* 
goDO mori e fabbriche formate di grandi masse di 
quadroni di tufo disposti a strati gli uni sugli altri, 
per la maggior parte di una qualità di tufo gialliccio 
cavato dal Palatino stesso. L'aspetto di antichità ne è 
accresciuto dai contrassegni di scarpellino \isibiii in 
diversi luoghi di queste costruzioni, contrassegni che 
sì distinguono da quelli del muro serviano per gran* 
dezza e semplicità, e perciò verosimilmente li superano 
altresì in antichità. Gli è per questa ragione che sif* 
fatti avanzi furono riferiti ai più antichi tempi della 
storia, così p. e. il Lanciani e il Visconti [Guida del 
Palatino p. 133) « non sarebbero alieni dal ricraoscere 
nel piantato rettangolare [A del nostro piano) di tufo 
giallastro la base di quella capanna di Romolo, ov- 
vero il tugurio di Faustolo, la quale riparavasi ogni 
volta che il tempo ne consumava i troppo deboli ma- 
teriali ». Non dissimili sono i giudizi di altri dotti. 
Ma nessuno sino ad oggi si è messo ad esaminar più 
minutamente il complesso in discorso. Sembra che la 
confusione di questi mori abbia imposto non minor 
rispetto che la loro antichità. Ma tale stato di confu- 
sione non deriva da altro se non dal fatto che k 
queste sedicenti antichissime costruzioni ci si presen- 
tano avanzi di costruzioni più e meno antiche mesco- 
late e sovrapposte Tuna sopra l'altra. 

Cominciamo con un esempio particolarmente istrut- 
tivo. L'intero complesso di cui ci occupiamo e che 6 
rappresentato nella nostra tavola si divide in tre parti : 

1) una ripida via (£) che risale la collina e a destra 
di chi va su, è formata da un muro a sacco [C), a 
sinistra da un muro di massi quadri di tufo [D) . 

2) Una notevole costruzione in tufo posta sull'alto del 
monte sopra a questa via e soprafTabricata per metà 
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con muro a sacoo [A] . 3} Una qaantilà di fabbriche o 
muri che sono in contatto col muro D, segnate colle 
lettere E, F, Gf H. - Tra gK ultimi il muro designato 
con F e l'avanzo designato con G presentano parti- 
colari indizi di alta antichità, dacché in alcune pietre 
si trovano quegli antichi contrassegni di scalpelliao 
che si osservano anche nella fabbrica ricordata sotto 
il n. 2 e nel muro D che fiancheggia la via V Eppure 
queste fabbriche sono relativamente recenti. Mentre lo 
strato supmore del monte» composto di cappellaccio, 
fra JP e J7 è quasi dappertutjto allo scoperto, le dette 
fabbriche poggiano su di uno strato di terra di circa 
9,20 m. in cui, oltre numerosi avanzi di legno car- 
bonizzato, furono rinvenute schegge di vasi a vernice 
nera, che non possono riportarsi più addietro del se- 
condo secolo; si vede pertanto che quei massi primi- 
tivi furono qui impiegali ndla muratura di più recenti 
faU>riche. 

Di epoca più tarda è inoltre il basamento desi- 
gnato con E. La sua forma irregolare è determinata 
per un lato dalla linea del muro D, per l'altro da una 
scalinata (/j, la cui direzione molto si scosta da esso 
muro, e sulla cui estrema branca è posto il basamento 
suddetto in maniera molto rozza. La direzione di que- 
sta scalinata è alla sua volta determinata dalla sua 



■ Elenco di tatti i contrassegni di scalpeUino oggidì esistenti. 
In F troTasi ona volta il segno N, e nna Yolta il segno E; quest'ul- 
timo si trova dne volte in 6 e sette volte nel muro D lango la via. 
Nella costruzione al disopra della via {A) trovasi una volta il segno EE 
del resto esclusivamente — o I (sei volte). Finalmente il segno 3 
si trova ima volta sul muro D. — Confrontando questo scarso elenco 
con ì segni pubblicati dal P. Bruzza negli Ann, d, L 1876, t-av. 
d'agg. / n. 1-21, si vede il progresso, del deterioramento delle pietre. 
Infatti ogni pioggia forte ne cambia la forma. Io stesso pochi mesi 
fa vidi dei segni^ di cui ora non rimane traccia. 
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connessione con qnella notevole rovioa di un tempio 
ctie le sorge dietro, cioè del così detto auguratoriò (l) . 
Con questo ha cornane la orientazione, diversa in modo 
singolare da quella di tutte le fabbriche di questo 
luogo. Il restauro deiringresso di questo tempio, rap- 
presentato nella nostra tavola [M) , può dedursi con sicu- 
reraa dai resti che sono abbastanza ragguardevoli. 
Quello che mi rimane incerto, né può riconoscerai 
dallo stato presente dei ruderi, si è fin dove si esten- 
dessero da ambedue i lati le scale, e in qual maniera 
terminassero. Certo è che non giravano attorno al 
tempio, ma si trovavano soltanto sul suo lato ante- 
riore, dove la sua fronte è rivolta al pendio del mobte, 
e servivano quindi a mascherare e assicurare la de- 
clività del terreno. Ài piedi della scala stendevasi 
un'area, di cui non possono più determinarsi i confini (N) . 
Però il lastricato, che in parte conservasi tuttora, non è 
orientato verso il tempio. 

L'età di questo tempio, il quale ha dimensioni assai 
considerevoli, e nella sua costruzione ha varie parti- 
ticolarìtà che si discostano dallo schema consueto, non 
può determinarsi con esattezza; in ogni modo è del- 
l'epoca repubblicana. Il nucleo conservato è di opera 
incerta. Nella vicinanza furono trovati avanzi conside- 
revoli di gigantesche colonne e travature di tufo, appar- 
tenenti al tempio stesso. - La scala nelle fondamenta 
è fatta di piccole pietre quadre di cappellaccio; i gra- 
dini, tuttora esistenti sono di tufo rossastro. Del mede- 
simo materiale è composto il canaletto (0 destinato a 
condurre l'acqua che scendeva per i gradini in un 
canale praticato lungo la strada È. 

Di questa scalinata dunque una parte è così resa inser- 
vibile dal soprammenzionato basamento. Ora egli è evi- 
dente, né fa d'uopo spender molte parole per dimo- 

ÀKKALI 1884 13 
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strare ofie siffiktto sconeio non poteva compiersi se 
non in un'età incapace di riconoscere, come fosse una. 
barbarie distruggere una grancUosa opera pcc uno 
scopo ben meschino, dacché tutto il basamento misura 
soltanto circa 30 m. quadrati. Non ò poi facile il de- 
terminare la vera e propria destinazione di esso ba- 
samento, sul quale si trovano, .come la tavola lo mo- 
stra, gli scarsi avanzi di quattro muri paraUdi {a-d) 
larghi m. 0,50, lunghi circa m. 3, e distanti l'uno 
dall'altro m. 1. Questi dal lato meridionale sono col- 
legati da un altro muro (e) di uguale larghezza, a cui si 
appoggiano ad angoli retti» I muri stessi poi, ecHue, 
anche il basamento, son costruiti in parte ecm tofo ros* 
siccio e compatto, in parte col tufo giallastro e fragile 
della collina ; e si trovano in uno stato di estremo de- 
teriorarmento per opera delle intemperie. E probabile 
che i quattro muri paralleli servissero di basamento 
per colonne, ma quale fosse la specie dell' edifizio a 
cui appartenevano, non si può congetturare neppure 
alla lontana, tanto più che essi non sono né paralleli 
al muro D, né formano angolo retto col muro jP. 

Finalmente in questo lato incontrasi ancora upa 
specie di nìcchia (H) con la fronte rivolta a quella 
strada trasversa che sbocca quasi ad angolo retto nella 
via conducente al monte (P) . Qui la faccaida va altri- 
menti, poiché la parte superiore della nicchia f mostra e 
nel materiale e nella lavorazione, come nella commes- 
sura delle pietre, eerti indizi di una tarda età. Laddove 
la parte inferiore g si compone di massi quadrati di tufo, 
che non appartengono a questa costruzione: cosa che 
é provata anche dalla diversa direzione delle pietre. 
Infatti mentre la nicchia si appoggia ad angolo ottuso 
al muro che sorge lungo la salita B, le pietre su cui essa 
é basata stanno evidentemente in relazione. c(A muro 
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st«8so, eoi <yidte forame «ogoio retto, e sono^ de! me^ 
desimo materiaie. 

Passiamo ora a considerare il muro D. La sua Itm^ 
ghezza da Jk ad t è di circa 20 m. Nel mezzo per un 
breve tratto di 2 a 3 m. fu demolito (presso /). Si com- 
pone tuttora di quattro strati di massi di tufo ben 
tarati e commessi col sistema di lunghezza e larghezza, 
ed è ballato immediatamente sulla roccia naturale. L'al- 
tezza e la larghezza media delle pietre sono di m. 0,59, 
hanno quindi le stesse dimensioni che noi rincontriamo 
nei frammenti dell' antico muro del Palatino che riman- 
gono presso l'angolo sud-ovest del monte, e negli avanzi 
deir aggere Serviano. Soltanto nel terzo strato del trsAto 
fra k eu/ incontriamo pietre di altezza maggiore. Pare 
che ciò si sia cagionato dal fatto che qui il muro monta 
direttamente sul pendio e fra A e i deve superare un 
ascensione di due a tre metri. Sopra questo muro se 
ne leva un altro (R) dello stesso materiale -- anche il 
segnò 3 vi si trova una volta - ma' d'una sola pietra 
io grossezza, esattamente come il muro F. Il basa- 
mento di questo muro, che è imposto proprio sull'orlo 
deir altro, anzi sporge fuori sopra quello , è in parte 
formato di tufo rossiccio e compatto. Abbiamo pertanto 
anche qui due fabbriche di diverse epoche, l'una all'al- 
tra sovrapposte. Mentre il muro superiore è in evidente 
relazione con le costruzioni £ e F, il sottoposto appar- 
tiene ad un'età molto più antica. La grossezza del muro D 
non è dappertutto uguale, essendo le pietre ónde si 
compone molto danneggiate e sconnesse, particolar- 
mente tra. i ed /. In media ammonta a m. 1,30. Sotto 
la parte superiora , da i in giù fino ad l, trovasi un 
canale di scolo (m), del quale presso n sparisce ogni 
traccia. Forse qui faceva un gomito, come parrebbe 
potersi congetturare dai pezzi tagliati obbliquamento 
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presso 0. È possibile anche che in questo punto una 
porticina interrompesse il muro; in ogni modo è i unico 
tratto nel quale mancano assolutamente gli avanzi 
di pietre quadre. Più giù da questo posto, presso p, 
sbocca un cunicolo tagliato nella roccia, largo m. 0,60 
ed alto circa m. 1,20. Che questo fosse in relazione 
col canale suaccennato è probabile, ma nello stato pre- 
sente degli avanzi non può provarsi. La copertura del 
.cunicolo era spezzata presso r, ed è stata racconciata 
con mattoni. Presso s la parte anteriore del muro fu 
quasi del tutto abbattuta, l'avanzo rimastone in piedi 
serve di fondamento a certi grossi blocchi di travertino (t), 
i quali sono in relazione con un. altro masso di traver- 
tino (u) che è dirimpetto sul muro a sacco. Inferiormente 
a questi massi di travertino, sulla via che mena al 
monte, vedesi un resto dì antico lastricato in selce {s-m) . 

Questo è lo stato in cui il muro D insieme colla 
via B son ritornati alla luce in seguito agli scavi. Che 
tale stato non sia il primitivo, basterebbe a provarlo 
la inserzione dei massi di travertino (() nel muro di 
tufo (D). Ma non solo questi, sibbene anche il lastri- 
cato in selce sono un'aggiunta posteriore. Infatti si è 
potuto constatare che la via B non avesse originaria- 
mente alcun lastrico, ma piuttosto dei gradini inta- 
gliati nel cappellaccio. Tre di questi gradini si con- 
servano tuttora, presso v,x, y ; anche di altri più in alto 
restano deboli tracce. Essi gradini distano l'un dall' altro 
da'm. 1,50 a 2, e sono alti da 0,20 a 0,2S m. 
Scorgesi ancora, come fossero logorati dal passaggio. 

Importantissima però è l'osservazione che ja strada, 
ora laiga m. 3,70, fosse primitivamente più stretta, 
e fosse poi allargata mediante una demolizione del 
muro in tufo per circa m. 1,20. Siffatta demolizione 
per fortuna fu eseguita così rozzamente, che lo stato 
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originale del muro è perfettameDte riconoscibile. Infatti 
lungo tutto il muro D veggonsi ancora più o meno 
ben conservati , ma sempre riconoscibili , gli anticbi 
massi {0) , che sopra / giungono fino all'altezza di m.O,SO. 
Che questi appartengano al muro D è evidente pel fatto 
che in parecchi luoghi vi penetrano dentro. Le tracce 
di questa demolizione sono inoltre visibili lungo tutta 
la parte del muro rimasta in piedi. Gli strati paralleli alla 
strada *- la demolizione si estende appunto per la lar- 
ghezza di due pietre - furono semplicemente portati via, 
laddove le testate sporgenti degli strati trasversali 
furono spezzate, senza appianar poi la superficie di 
frattura, come rilevasi particolarmente nel pezzo che 
va da a h. Finalmente si osserva che i gradini sca- 
vati nel sasso, per quanto son riconoscibili, non giun- 
gono sino al muro presente, ma terminano alla linea dì 
quello primitivo. 

Il muro aveva per tanto originariamente una lar* 
ghezza di metri 2,80, la larghezza stessa chejsem- 
bra in generale fosse il consueto spessore delle 
mura. Almeno, io l'ho quasi sempre osservato nelle 
mura isolate di antiche città italiche. Che poi il muro 
in discorso sia realmente una parte delle antiche 
mura del Palatino, è provato ad evidenza dal fatto che 
nel suo ulteriore corso s'appoggia strettamente all'orlo 
della collina. Infatti presso A termina il sasso naturale 
del Palatino, e quivi fu ad arte reso inaccessibile tanto 
da cadere a picco nella valle. Tutto ciò che sorge più 
oltre in fuori, tanto la strada P quanto le case al di 
là di essa, è fondato sopra sostruzioni artificiali. Ora 
presso h il muro , seguendo Y orlo della collina , 
piega ad angolo retto ; ne rimane almeno uno strato 
per la lunghezza di 5 m. sotto la costruzione a foggia 
di nicchia , designato con g. Più oltre il muro, come 
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anche roiio dalla eoUma, è sooa^^arso sotto fabbriche 
d'età posteriorì. Se non che, quando s immagini prò- 
lugato in linea retta e secondo la direziono inimle 
il mivo stesso, questo va ad ineontrsore il rudero detiie 
antiche mura esistente presso V angolo sud-ovest della 
collina, con cui pertanto sta evidentemente in rdazione * . 
Messo con Ciò fuor di dubbio che in quel muro 
dobbiamo ravvisare un notevole avanzo delle fortifica- 
zioni dell'antico Palatino e che il materiale identico 
delle fabbriche addossatevi proviene da quelle, medìanle 
tale scoperta veniamo fcsìome ad acquistare una cono- 
scenza più chiara che non ci fosse concessa sino ad 
(»*a, delle mutazioni occorse nella figurazione topogra- 
fica di questo lato del Palatino. Se ti rappresentiamo 
lo stato primitivo di questo luogo, vediamo che le mura 
dallangolo sud-ovest della collina fino al^ punto A, tenen- 
dosi aderenti all'orlo della collina, correvano quasi a 
mezza costa. Presso h piegano ad angolo retto e, sa- 
Iwdo notevohnente, arrivano sino alla superficie del 
monte. Lungo quest'ultimo pezzo oravi una gradinata 
che montava sul!' altura e un tempo conduceva dalla 
valle del circo al Ps^atino, ora però non può rintracciarsi 
più in basso del punto h; più giù non è affatto possibile 
di rilevarne il corso. Le fabbriche di epoche posteriori, 
specialmente dell' imperiale, hanno in seguito protratto 
non poco Torio della collina. Appoggiandosi alla roccia 
naturale, le sostruzioni si avanzano per più di SO m. 
nella valle; Venne quivi a formarsi un quartiere del 
tutto nuovo, che fu reso accessibile con la strada?, 

basata parimente sopra sostruzioni e parallela alle an- 
tiche mura della città. Questa strada verso l'angolo 

* Per maggiore chiarezza snUa pianta sono sgraffiati gli aranzi 
di antico maro di cinta cHe ancora si dovano al posto. 
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sad^est delia collina non atava liosetta, presso S 
sboccava neUa scalinata scàDdeate dal Palatino. Vale a 
dire che incontra la linea di qnegta scalinata; poiché 
nel punto d'incontro il livello della scalinata stessa è 
tanto inferiore alla nuova sfarada, che certamente non 
è ammissibile esservi mai stata comanicazione tra Tuna 
e l'atra. Ora abt»amo veduto di sopra, come in un tempo 
più tardo fu sostituita a quella sealiDAta una via lastri- 
cata di sdce ed allargata mediante una demolizione par- 
ziale, delle mura della città. È poi indubitabile che la 
detta via, attesa la ripidezza del monte in questo puni- 
to, non può mai aver condotto ndla valle. Evidente- 
mente sboccava nella strada P, e serviva unicamente 
a mettere in oomunicazione il nuovo quartiere quivi 
sorto con la parte superiore del palatino. L'antica gra- 
dinata fii con ciò cancellata, anzi ne scomparve ogni 
traccia. Infatti le fabbriche ricordate di sopra, basate 
su sostruzioni^ non terminano alla linea di questa via, , 
ma continuano senza interruzione sopra ad essa e al 
di là, come poè scorgersi nella tavola presso T, — 

Di tutto il complesso che abbiamo preso in esame, 
rimane ancora a brattare della fabbrica 1 in massi di 
tufo, situata suU'alto dd monte, superiormente alla 
gradinata D. Yi ha parimente un'altra parte della inve- 
stigazione da noi sia qui condotta, che resta tuttora 
insoluta, ed è la quistione del come dobbiamo raffi- 
gurarci il corso superiore tanto del murò quanto della 
via. È chiaro che ambedue debbono aver raggiunto 
l'aito del mcmte; altrettanto chiaro è che il muro qui 
deve aver fatto una vdtata per raggiunger di nuovo 
l'orlo della collina, mentre la strada penetrava per 
una porta ndrintemo della città. 

Ora la fabbrica in discorso ingombra talmente la 
continuazione del muro e della via, 4)he noi dobbiamo 
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scuter tr» queste due ipotesi, o che essa fabbrica 
appartenga ad un'epoca più tarda, o che stia in istretta 
relazione col muro stesso. Non v'ha sulla che parli a 
favore della prima supposizione. Il materiale, la com** 
messura delle pietre col sistema di larghezza e lun- 
ghezza, come anche i contrassegni di scarpellino visibili 
in serie non interrotta nella sua parte orientale, atte- 
stano anzi il contrario. La fabbrica trovasi, a dir vero, 
estremamente mutilata. Non solo la sua parte occiden- 
tale fu coperta del tutto con opera a sacco {V) \ ma 
anche l'interno fii ridotto irricoaoscibile, essendone stati 
tolti spezzati i massi di tufo. Yedesi ancora nelle 
impronte sulla superfìcie dell'opera a sacco, che, quando 
questa fu fatta, i massi di tufo non erano disposti a 
scala come oggi, ma che naturalmente presentavano 
una superficie continua. Sotto la fabbrica b*ovasi un 
(*/an^e di scolo (a) , che s^za dubbio è in relazione col 
cunicolo osservato presso p e forse anche col canale 
presso m; scorgesi poi un'altra volta in fi. Quante vicende 
abbia avuto questa fabbrica, non è ora pos»bile il deter- 
minarlo. Un cangiamento essenziale parrebbe avere essa 
sofferto pel fatto che nella sua parte orientale (presso V) 
ne fu demolito un pezzo, come appunto avvenne del 
muro D, e precisamente per uno scopo analogo, vale 
a dire affine di guadagnar lo spazio necessario per una 
gradinata di travertino, della quale rimangono tuttora 
presso / in situ due scalini molto logori. Questi sca- 
lini posano su massi di tufo della stessa specie di quelli 
adoperati nella fabbrica in discorso, ma è da notare, 
come apparisce anche nella nostra pirata, che la dire- 

* La detenninazioBe di qaest* opera a sacco, di cni noit è neppior 
ben definita Festensione, è molto difficile. Essa ha verso T interno della 
costraaione in tufo quattro pilastri rettangolari sporgenti, a distanze 
inegoali Tuno dall^altro. 
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zione di questi massi devia un poco da quella della 
fabbrica attigua. Tra le due è scavato molto rozzamente 
un canaletto per lo scolo delle acque (à) , che più tardi 
fu coperto dai gradini di travertino. 

(>a a chiarire quale sia la natura di questa fab- 
brica, basta la sola osservazione che il muro in tufo presso 
Xy largo m. 2,50, quasi tutto sopraffabricato con opera 
a Isacco, nonostante una leggera curvsftura forma indu- 
bitabilmente la continuazione delle mura, di cui presso s 
noi abbiamo constatato la violenta interruzione. Si com- 
pone dello slesso materiale, ha le medesime dimen- 
sioni, sì nei particolari come neirinsietne. Rimane con 
ciò provato, che il complesso di muri di cui trattiamo, 
non era originariamente né un tempio né una casa, ma 
una fabbrica collegata colle fortificazioni, senza dubbio 
una porta, la cui esistenza deve supporsì in questo punto 
necessaria anche per l'accesso. Come appartenente a 
questa porta è da ritenere inoltre il muro Fcoi contras- 
segni di scalpellino, largo anche esso originalmente 
2,50 m. e distante tre metri dal muro X. Il carattere 
identico stesso di siflàtti contrassegni e di quelli che 
si trovano sul muro D^ è una prova infallibile che qui trat- 
tasi di una sola e medesima fabbrica. 

Vista rimportanza che attribuiamo a questo fatto, 
merita di essere rilevato espressamente che Tavanzo 
dell'antica fortificazione conservato neirjangolo SO del 
Palatino è privo di segni di scalpellino. Ciò si spie- 
gherebbe semplicemente dal non esservi conservata 
intatta neanche una sola testata; è noto cioè che solo 
su queste si trovano a Roma tali segni. Vorrei però 
accennare ad un'altra circostanza. Si è soliti ad indi- 
care come materiale di queste mura antichissime il 
tufo granulare giallastro della collina stessa. Real- 
mente però negli avanzi rimastici distinguonsi tre qua- 
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Utà di tufo: 1. sull'angolo SO una specie di tufo gri* 
gio-giallastro con grandi pezzi di amma, il quale del 
resto non si trova adoperato che in una parte delle 
antiche mura sotto Araceli. — 2. una specie di color 
simile con piccoli pezzi di cruma; si trova tanto nel 
muro D quanto in quelli X e f!, e nelle costruzioni 
fatte con materiali ad essi tolti £. F. G. — 3. un tufo 
giallastro senza cruma nelle stesse costruzioni di ì. — 
Ora è degno di nota che quei segni non si trovano 
che su pietre del tufo ì. Stante il forte deperimento cui 
sono esposte tutte queste pietre, non è a dir vero escluso 
ohe una volta ve ne fossero anche su pietre degli altri 
due materiali. Il fatto in ogni modo merita di essere 
rilevato. 

É finalmenle molto probabile che i massi di tufo 
demoliti, sui quali posano i gradini di travertino (F) , e che 
deviando dalla direzione della porta si avvicinano all'orlo 
della collina, appartenessero alla continuazione delle 
mura al di là della porta stessa. 

Con la disposizione di questa porta si chiarisce per- 
tanto, perchè il muro si avanzi per un tratto così note- 
vole nella collina. Per tale disposizione noi troviamo 
inoltre un'analogia nel fianco opposto settentrionale del 
Palatino. Quivi a destra della strada che dall'arco di Tito 
va io su, fu ritrovato un avanzo delle antiche mura di 
fortificazione. Anche questo resto si avanza non poco 
nell'interno della collina, non lontano dalla fronte del 
piazzo dei Flavi. £ vero che sino ad oggi non pos- 
siamo da questo lato rintracciare il primitivo orlo della 
collina, però ad ogni modo la distanza tra esso e il resto 
di mura quivi trovato non può esser piccola. In questo 
clivo si colloca con ragione la porta Mugooia, la quale 
pertanto aveva una disposizione analoga alla porta da 
noi scoperta. Volendo determinare il motivo di sif- 



fy»9k dìs^ìmw, possiaioo ^cwtontorot '4«Ua spiega- 
zione dalwe dal Lancìani (im. 1871 pii^, iS)» che 
eìoè riBQurvansi del auro verso Tiolerao del mette 
sia avvenuto « taftio per sej^jyyre la ^giiaeUura dei ter-» 
reno, quanto per facilitare la difesa ». So poi ^ì soa^ 
vasse ad oriente della via J?» dove adesapjsi bx)va il 
muro Cr che fa parte di un edificio d^i tefl^ de^i 
imperatori, si rilever^be secondo ogni: pro))abiiilà che 
quivi l'altezza del Palatino era solcata da tm £4rfa 
profonda, cosicdìè TaKldeeirarsi del moro MA mwo 
ohe la disposizione della via e deUa p(»rta era richie- 
sta dalla natura del ten«no. 

Rimarrebbe ora a acioglidr la questìoi^e, <|wle sta 
la porta che qui abbiamo rinvenuta. Ma ehi conoaca 
lo stalo d^e investìgasieni sulle porte palatine e le 
loro foQti, intenderà facilmente il perchè noi lUm ci 
permettiamo di addentrarci in questi argomenti. Le 
Dostr(9 fonti per queste. porte sono Yarrone e Ywrio 
Fiacco^ i qpiali per di più si contraddicano nei toro 
dati. Della forma primitiva delle porte essi naturai^ 
mente non sapevano nulla, e le indicazioni da loro for- 
niteci, relative al loro tempo, per noi non hanno alcun 
valore . Infatti il periodo della massima attività nelle 
costruzioni sul Palatino, coi suoi cangiamenti seguenti^ 
per qualche tempo di decennio in decennio, cade dopo 
1 epoca loro. Noi abbiamo veduto che egli era possi- 
bile di riconoscere la disposizione primitiva sotto i più 
svariati cangiamenti; anche l'estremo termine dello 
sviluppo ci sta dinanzi gli occhi. Ma il voler prendere 
a criterio delle notizie topografiche riferentìsi ad un 
qualsiasi punto passeggero nel bel mezzo dello svi- 
luppo stesso, e semrsene di guida per investigare i 
ruderi che ci rimangono, è un tentativo che dovette 
sempre andare a vuoto, e sempre vi andrà. 
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Per ooDcIadere devo aggiungere ancora una parola 
sulla disposizione della porta, fissa è disposta in maniera 
del tutto contraria a qaello che è prescritto da Yitruvio 
I, S, 2 :... eamgilandum, uti portarum iUnera non 
sint diretta sei seaeva, namque cum ita factum fuerity 
(iffn dextrum latm acteientibìis quod sento non erit 
tectum prowimum erit muro, I precetti vitruviani non di 
rado sono considerati come regola inviolabile. Ninno 
negherìi la loro utilità, ma in un gran numero di casi 
r esecuzione ne riesce impossibile. Anzi ì miei studi 
sulle fortiflcàzfoni delle antiche città italiche mi hanno 
provato che Tavantaggiarsi accortamente della confi- 
gurazione del terreno è anche per la costruzione delle 
porte la prima regola, a cui il precetto vìtruviano deve 
esso pure sottoporsi. Non è raro che in una sola e 
medesima città, accanto a porte ritenute da Yitruvio 
per normali, se ne trovino altre disposte inversamente. 

Però il materiale completo riferentesi a siffatta 
questione io non posso esporlo se non in una ricerca 
più estesa. 

0. BlOHTEB 
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LE RETOUR DE PERSEPHONE. 



ii^inotoMelN) 



Deux vases provenant de fouilies récentes: un cra- 
tère de Capotto et on skyphos trouvé k Vico Equense» 
me donoent roccasdon de reprendre une idée qua j'ai 
développée il y a dix-huit aos S et qui a i»*ovoqué ies 
crìtiques Ies plus viTes. Gette idée, abaDdonuée depuis \ 
sur la foi d'un renseignemenl m'oné, s'est raffermie 
dans le silence, et la voilà qui se redresse de nouveau^ 
moins timide, parce que plus forte. Ce que nous avions 
devine, M. Helbtg et moi, Ies deux peintures que je 
pqblie le mettent à l'abri de tonte contestalion, et Tune 
de ces peintures sort de la nécropole mème qui avait 
fourni ie sujet de nos premiers travaux. On aime à 
revenir ainsi, de temps en temps, sur ses pas, à revoir 
Ies questions qu'on a fait naitre et qui ont grandi dans 
l'intervalle. Lorsqu'une doctrine basée sur le seni instinct 
qui nous a guidés re90it une tardive consécration, on 
éprouve plus de joie que pour un fait nouveau qui de- 
coule simplement et logiquement d'une donneo certaine. 

Je viens tout de suite à la description des vases. 

Le cratère de Capone {Monumenti t. XII pi. VI) * 

* Choix de Vases grecs inédiis de la colleoHon du Prince Napoleone 
p. 24-86. 

■ Musiti de France, p. 68-74. 

* Le rase mesare 0,85 centimètros de hanteur. Il appartient aa 
Masée de Berlin. 
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représente un tableau à six personnages qua l'artiste a 
très bien groupés et équilibrés. Sur un food noir bril- 
lanta les fignres se détacbent en rouge, avec rebants 
blancs et jaunes. Au milieu, une grotte creusée dans 
le roc, aux parois spongieuses, crevassées, tapissées de 
plantes grimpantes. Une jeune fémme s'y mentre à 
mi-corps; vétue d'un manteau et d'un chiton qui laisse 
les bras nus et qu un ruban serre à la ceinture, elle 
est parée de bracelets à doublé tour , d'une sléphané 
et d'une eouronae de feuiUes et de fleurs. Elle se. pré- 
sente de face, les bras ouverts, les deìgls écartés, 
comme frappée d'étonnement. Sa tète senle se profile 
a gauohe et se relego , et son regard s'arrète sur le 
visage grotesque d'un Pan qui, debout k mi-còte sor 
la colline qui envetoppe la grotte , s'indine en avant, 
appuyé eontre la voéte^ pour toir ce qui se passe à 
rintérieor. Près de l'entrée do souterrain, un Eros no, 
anx grandes ailes d'oiseau, est assis sur sa chlamyde 
et soufflé dans une doublé flùte. Qui est ce jeune homme 
assis sur le haut du coteau, une couronne de lierre et 
de korymbes a» front? G'est INonysos, qui se repose 
au milieu des siens. Dépourvu de tonte draperie, car 
lui aussi a étendu sa cblamyde sur le gazon, il s' ac- 
cende sur le talus ; sa main droite tient un thyrse im- 
provisé, simple cep de vigne cbargé d'une grappe de 
raìsin et omé d'une touffe de lierre. Sans se préoccuper 
de l'apparitimi que , du reste , il ne peut voir de la 
place qu'il occupo, le dieu tourne sa téle, encadrée de 
longs cheveux bouclés, vers un Satyre qui gesticule sur 
le coté oppose du tableau, et dont il est séparé par 
quelques arbustes en floraison. Là, en effet, se ttennent 
deux Satyres barbus, que Taspect de la jeune femme 
émeut d'une fa^n extraordinaire. Le premier, yétu 
d'une pardalide, lève les bras au ciel et, le genou plié 
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confre te reboq^ de h grotte, reste b^ìsì de stopeor. 
L'aatre prend la faite, tout en retournaiìt la tète en 
arrière, car la peur n'empèche pas la corìosité. Ils sont 
coaronnés de lierre. Un coup d'òeil sur l'ensemble de 
ia scène nous foit apprécier davantage l'art du peintre. 
Bien qu'il ait pnìsé à la source commune des figores 
typiqnes, il a cherché là variété dans les poses et le 
rythme dans les attitudes , se conformant ainsi à une 
règie suivié par tons les décorateurs de rases. 

En cherchant à expliqner ce siiqet, la pensée se 
reporte d'elle-méme à un Tase célèbre. On sait que 
le cratère {vaso a campana) du Marquis del Vasto, à 
Naples, représente le retour de Perséphone, et que les 
inscriptions de ce vase ne laissent aucun doute sur le 
sens de la peinture ' . Nous allons en retracer les lignes 
principales. 

Dans une plaine deserte - l'artiste ne l'a caractérisée 
ni par un arbre, ni par un brin d'herbe - quatre divini- 
lés sont réunies. À la gauche, Kore (riEPJja^ATA) sort 
de terre, d'une tranchée longue et étroite creusée dans 
le sol. Son dìadème est forme de palmettes, son collier 
d'un rang de perles. L'a5il fixé sur Déméter (AEMETEP) 
qui attend sa fille tranquillement à l'orifice du puits^ elle 
lève la main droìte comme pour saluer; sa boucbe 
entr'ouverte semble dire: x^^iip' /irjvef. Sespieds et sa 
jambe droite ne sont pas visibtes, mais le mouvementde 
la jambe gauche prouve qu'elle gravit les degrés d'un 
escalier ou le pian incline d'une rampe. Sa main gauche 



* Stnibe Supplemmt mu dan Studien ùber dm BUderhreù^ wm 
BUeusis, herausg, von H. Brann, p. 16*18 (pi. 8). Orerb^cìc Àlias der 
Kunstmytììólogie , pL XVHI 15. — - 1 la notke bìblkgraphiqae de 
Forster, Ràùb und Rùchh^r der Persephon»^ p. 259, ea pe«t ajonter 
YArehàoL Zeitung 1870, p. 79. 
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relève le ehitoD, pour qu'il n'estrave pag sa loarohe \ 
Hermes (HPME5, #10], est monte le premier ' ; s^rès lai 
Hékate (HKATE, ne) \ qui avail allume ses torches pour 
édairer la galerie souterraine. 

Avant de poursuivre, disous pourquoi il y a si peu de 
ressemblance entre les deux vases, le nòtre et le cratère 
del Vasto, alors que le méme sujet semble étre eo 
jeu. D'une peinture de Grande-Grèce à une (Buvré de 
l'école attique du Y* siede le chemin est long. La 
disparite de ces ouvrages n'est pas seulement dans le 
style, la date ou la fabrique; elle vient aussi de la 
manière de comprendre les mythes et de les traduire dans 
le langage de l'art. Ce serait nier l'art méme que de 
vouloir qu'un type quelcouque, une fois créé, fùt loujours 
reproduit servilement , et que le genie du pdntre eut 
à se confiner dans le détail et l'accessoire \ Le peintre 
du vase del Vasto est pauvre 4'invention; tout^ois, dans 
son désir de donner a chaque figure un caractère propre, 
à chaque geste; une signification , il a trouvé de jolis 
motifis. Mais son tableau n'a nullement la portée qu'on 



• Strube [SuppL p. 17) interprete ce mouYement mieux que For- 
ster.' La main gauche est visible soas la draperie, cornine dans beau- 
coup de figurinéB de Tanagra. 

* FOnter pause qa*il n'est pas eneore sorti entièrement; mais 
ses pieds se dissimolent derrìère les déblais de Tezcavation. 

' Les formes HQfieg et Hxare sont daes à rìgnorance ou à 
rincurie*du peintre. L^emploi àé^Y H pour % est sans ezemple dans 
Tépigraphie grecque ; je dirai plus, il est impossible|F5rster (p. 260) 
n^aurait pas dù reprendre pour son compte une théorie de Visconti 
{Musée Pie-'Clinmtin , t. V 40, ed. de Milan), réfotée suffisamment 
dans le Corpus InscripU Graec. 7434, oii les légendee da vase sont 
assez'bien reproduites d'apròs la copie d'Ubden (pLII). 
r.) * Strube disait, p. 17 da Svpplément: < Fflr alle andern frfther 
aof die Anedos der Kore bezogenen BUdwetke ist dieso DarsteUung 
ein untrtiglicbes Correctiy». 
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lui suppQ^d: Ce n'edf ipas le retcfur sumuel de Kofé 'V 
qif U a Youlu repróseirtar, C'est le premier retour de 
K^é, eelai qui 4?ait stdvi le rapi et uécessìté rinderveti^ 
lim de Zeus et la descente d'Hen&ès aux enfers. Sur 
le cratère de Gapoue iious avons le retour périodiqué: 
Kore sait à quelle epoque precide ette peut resiOnftéi^ 
à kt lufflière ; elle n'a plus besoia qu ud messager de 
l'Olympe Vienne le lui apprendre et soit chargé de la 
gttider. 

Si cetle idée est bouoe - et je la tien6 poor irré*^ 
ftitable - tes dìfficultés qui sq présentettt tout d'abord 
daus Texplìoatioiì du cratère de Gapoue s'éfabouissetit' 
e» grande paptie: Notis y voyons une dées^, jrarie 
eomme lò,Pir$éphatta, dfapée^iiadéKtée parde de Mjoux 
èooiBye elle. Sa taillè ne diffère en rien de la dature 
de DidUysos et de^ démons badhiques quelle rencontre; 
ses jàmbes/ engag^^ dads le puitt, restedt invisibles, 
et il semble que la grotte, qui couvre l'oriflée du puits^ 
i$Dit trop basse pour lui permettre' d'y prendre pied el 
de s'y teoir debrai. Yoìtà ùéj^ une twiante importante. 
La trauchée {^à (f^Uf/Mu tijé' y^$) est dévènue une grotte- 
et en ee pOKit la pelature ìlAiiote est plus claire, più» 
ìoifliMiàteiXM^t eompréiieDSibte » qiie Itf pèintdre albé^ 
nìenne. Slle s'^pale sur une tradition qui pla^ftil dàns 
une grotte l'entrée au iH)yàunie des Ombres. Gela Tap- 
pale un pa8sag0 de l'hyK^^^ or^hique ^ : 

On ne s'eipllque pas aussi faèilJMnent le rOle de 
Dfonysbs et de sob thiìtàe. Peurquoi lès a-t-^n groupés 

* Gomme le pensait Strabe (p. 17): € Es ist die in jedem Fruehjahr 
beitn Aufspriessen der jungm Siiatsick ^iMdùfholende Bà^k^r^ der 

* Hymn. XVm :(1'7):t- 14^15; , i . . r 
Annali 18S4. 14 
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ici wtour de la déwie f eimiiiwl»! i^cf? qB» le kxMl 
désigné par te vaso dé;j K<u^^ était iip eiNlnHi désert ? 
Qaelqo^ poèta gree auraiMl a^oció le J^omos liachi^pie 
mn divU^tés Qélébra&t t$ vetow de. Ipré? j^fous Vigiuh 
roQs. £q préqenee d'un vase 4itti J)'«st (iai9 fa})ri(|^i daiM 
1» Gcèce.propre, on ne reoqurt pas noq plus «aaa danger 
WK Petite Àly^itères d':^6DÌ4> conaiorés a la. foia ì 
Diooysos et à: Peniépbane \ Varaste ee ser«dt donc 
inspirò de lui-méme ? Nous verrons bientót qu'U a dù 
ob^ìr à une iospìratio» supóri^we à la fikm». ^ 
. , Le skyphw de Yii^p Squepse (:((w. dl^^^ M ) \ 
qiie j'ai pu e&swiimr TanderoieF àms la belle isfA* 
leelMi^ de^ M, AliEred Beur^nignoii k Napl^Si repréeeDie 
eocQre le mème mj^* i raif^^ra, oavoit nue jesme 
fra>me drapée^dfwa uiiidQiri>lef$bitQfi,^ ìee ì^m ^xks et 
pe«dapt9, Je8 eheveux «aebés sQqa uo sakkoe coiiTert 
de borederi^. ÌSJèt^ est.de faoe.; le» |««d9< et le ba^ dea 
jfusbes ^Dfoooés Am»: le mi; sf» i^mimm: réìbjml 
le obitoft/ (^i;:eQ doulecaitf.yQilà Kore FeveBant $m 
laiteiire «il cmgìmA de i3' {aajb^irrasaer daos ^ fòbe 
^, BEK)i^t la mmv9 qui méne iti la. luimèm.. Sa tèiei 
seteqme de^e^té^^rake d«i calme; et dei mi^té divine. 
Mm.^y elle eeiaptait voìr sa tfère, ^ dìtàt ètre peu 
satìsfaite. Las dieux qu|:lajfalueAt sfti^Vd^Hx ntoi^ea^ 
deu3L PaQs, à jambes biiwai»esv 4 qàenes de cheval 
et à tétes de bouc, ìm plw bide«& qvilm puìsse se 
flgurer, Le priBUfti^r §'.aWK%ebet ^a^ei^v»» :gw^ 
prise, Taatre sauté eiiJ'aiftaai&iDe.a'ìlTaaitsb^^ 
sur line vipere, ^et tous les^ejiJisSepiblent pouss^r. des 
cris de jftie.: A 96^; de, qews -dóropng., sa^tai^i, . hurlai>|t 
et gesticulant, la gràce et la dignité de la déesse forme 

' Skyphos à deaz aises horizontaLss. Figares louges, jAeviiL 
negligé. Hauteur 0,225. Diametro del ^'orificei. 11^8. . X . « ' 
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QQ cMltaste dw pfa» heweax; EncKMre «M fai», Kitré^ 
à son retOQT, tombe ici m milieu d'une fète baehìqae^ 

Few s' m assurer, on n' a qu' à touroer le vaae^ 
ear aii revers la scène se contìnue et se oomplèle. Là» 
une jeóne Baoebadte, semblable de teat poiot ^ Kore, 
se dirìge à graiìds pas vers la gauche» eubre à»n 
Silènes dansant. Mie porte un thyrse $av l-épaule, et 
sa main drotte avaacée \i/&A un kanlhare. Le Silèno 
qui la précède et la regarde porte également un thyrse ; 
Tautre, cucete par les Anées du vin, étend les bras 
vers la jeune Alle, (fa retourne la tète véra Idi» eomnie 
indifferente cu pour l'engaf^r à [tos de tenue. 

M. Helbig, dans sa dèseription très exaele d» m 
vaso S a déjà fait remarquer quo le type des Pina» 
tei quii apparai t iei» est absokunent oeitf. Bau de 
plus étrange qu ce compose do formes bumaìnes et 
de formes bestialos. On dirait des hommel» dégalsés, 
affuì^és de masques; et en effetJd derrière de Jeirrs 
tètes ressemble à une btrtte plulót qu'à uta cràn». L'iiH 
fluence du théàtre» du drame satyriqae» :siir les ]teiii<^ 
turés de ce geiire» peut àvoir motivé un traveslisBe? 
ment. Ou bien faut-il song^ anx fottes des. pomp«d 
badiiques ? à la féte de YAnodos^ iou^>urs suivie des 
plus audacieuses Hcenties * f Los deiix snppositions obI 
leurs ralsons d'ètre. 

Je ne crms dono pas me trottpér en; rattaehant 
ces vafses au mythe de Kore. Mais» si ce pnnt de 
vue est yrai» on a le droit de porter le fegard oo 
arrière» de se demander s'il convient de joindref aùx 
peintures nouvetles les peintures déjà conhuos» ou si 
la distinction entro les unes et les autres doit ètre 



* BuUetHno 1881, p. 140*1^9.. 

* C'est ropinion de M. Helbig BuUMm lesr p. S& 
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malnteone. Il s' agit des vases q«ì représeateiit une 
tète de femme, de taille colossale, sortant de terre 
au moment où deui Satyrés, armés de houes, travaUlent 
dans un champ de culture. De tous les argumeuts 
qu*on avait foìt valoìr ponr combattre «lon article de 
18S7, aucun n'est reste debout. Le plus sérieux, celoi 
qui se basaìt sur la présence des Satyres et sur l'im- 
possibilité de les associer au retour de Kore, ne trou- 
vera plus de défenseors. Il se pourrait toutefois que 
deux objections fussent encore soulevées : les dimcn- 
sions de. la tète et les outils d' agriculture qu' on voU 
entro les mains des Satyres. Au fond, l'on n' est pas 
teuu d'avoir réponse à tout. Le peintre ne s'adresse 
qu'à ses eontemporiaios, et à la distanide où noùs sotnmes 
de Tiwtiquìlé, deises croyances et de ses coutnmes, une 
énigme doit nous affecter, non nous surprendre. 

Il eliste un vaso qcd, de ceux que je publie 
aqourd'faui, conduitdireeleiiLent aux vases.à tétes gigan- 
tesqùes. C est. le cratère [vaso a campana) du musée 
de Stockhoim. Nous le connadssións par Touvrage de 
Passeri \ oòìì e^ reproduit 'd- une fa^n pitoyable: 
Les retouclies modernes subies par celte peintare oni 
échappé k V mi d6 M. Wieseter , et jé regrette bien 
de n avoar pas reftisé à sa notiee * la valeur qu on 
a l'habitude d'accorder à tout ce qui s6rt de la piume 
de ee savant illustre. Si> dans mes Musiesde France, 
j' ai renpncé à la première interprétation que j' avais 
donnée deees vases, la soule vraisemblable, pour 
adopter ridb^e.du Due de Luyneis, la seule invraisem- 
blable, la Sante en est a M. Widsekir, affirmant que 

' Picturae Eiruscorum in vasculis t ILI pi. 254. — Welcker 
Alh Denkmàler t. Ili 215 (pi. XV 2). — Elite céramographique pi. 1 172 
(pi. 53). — C'est anssi un vaso campftsdteme. 

* Philoìtìgus XXVII 2W. 
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les flgares du vase de Stockhote portent des eniiosses: 
On doit à H. Eugèoe Petersen ' une note reetifi^ 
cathre qui raaet tout à sa plaoe et qui équiyatit à 
une trouvsdlle. 

Yoici la descrìptioD de cette peiaUffe. 

Une femDie, %mb\B jasqo' aax ^e&oux, adoteée 
oofitre un arbre sans feoiUage, sort de terre. BHeest 
vétae d' un doable etuton qui laiase ies bras ims, et 
d'QQ himatìo» qa'eUe saisit et relève de la main droUe. 
Posée de tue, elle touroe la lète de cóle, et du bris 
gancbe leve Mi un signe à deux Satyres. Genici, 
barbus et eouroonésde lìerre, sont debout, Tun derrière 
faulre, et braudissent d^ houes. Be l'aire edté, ub 
Silène dansaot, lui anssi couronné de Uerre, fait ou 
geste de surpme. Ce deniier ressemble absolumeut à 
l'im des Siiènes du vase de Vico fqnense. 

N' est-ce pas une nouvelle variante, la troisième, 
do méme sujet ? Le retour de Kore coincide avec une 
féte baehique. On danse autoùr d'elle. Mais pourquoi 
les Satyres sont^ih armés de houes? lls bécbent ia 
terre au moment de rapparìtion, et leurs bras s'arrè- 
tent quand, de la tranchée qu' ils creuseat, sur^t une 
déesse radieuse de jeunesse et de beante. J' atoue ne 
rien savoir de rorigiae du motif, tout en appréciant 
le uférite de rinvention sì die est d'un poète, leffet 
eomic^e de la mise en scène si elle est d'un artiste. 
Mais il ne serait pas impossible que la présence des 
Satyres, que leur ocoupaìian surtoià se ratfaebàt à un 
faìtd'ordrè religieùx. Le kemos baebique ne ealtive 
pas les ehatBf^s ; il ofatme que la vendange et le pressoir. 
S'il lui arvive de prejfMlc!e; une Ifìa.par basard, le hoyau, 
du laboureur, c'est qu'il y est contraint. Or, la déesse 



' ]Àr€h. Ztilund 1879 p. VM,% 
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appacaìfiBantdans II tntchée mèine qve I'od ereuse, 
il est certaiD qua les Saifres aaveat ce qa'ils font, et 
qa ils orettieot le irou en próviaicm da retonr de la déeaie; 
Voyons si cette idée est favorisée ou coDtredtte par 
les vases suivaots. 

Sur ces vases, ranodas aoDiidte a été modifiée dans 
sa partie la plus importante. Ce n'est plus une Jeaue 
lemme de laille humaiiie qui arrive k la lumière, o'est 
une téte de feBume aux proportkms ooloesales. Aìnsi 
sur l'bydrie, tremvée à Capone, de raneien musée du 
Prinoe Napoléon '. Pendant que deux Silènes , nus 
et ithyphailiques, piochent uh cdìamp eouvert de fleurs, 
une téte enorme, viv^e, non ime tòte morte, s'élève 
du sBloa. Les cheveux . de la déesse sont frisés en 
arrière ; entourés d' une opisttiosptendaiié bianche et 
brodée, ils livrent passage aux bouclettes qui serpen-* 
tent le long des Jones. La téte se tourne vers ie SUène 
de gauche, qui a r emis sa haqe sur Y épanle, toujours 
avec un gesto de surprisé ou d' admiration. L' autre 
Siiène est eneore à son travail, mais déjà il recule» 
comme si l'apparition lui laisait peur. (b csonnait la 
làoheté de sa race. Enfin, deux Amoucs adoteacenta 
Yolli^t dans Tair, de chaque coté de la lète (aan 
derrìère elle) , ouvrant les bras emme pour lui souhait^ 
la bienvenue. Ces Àm<NArs, on n'en douteca plus, 
ne sont point dépiacés pròs d'une jeune fomme ; ils 
remplissent le marne ròle qqie V fifros.du. <arat^re de 
Gapoue, qui joue de la dooUe flùte. 

Peut-ètre n' est-ce pas assez . dire et fatttnU leur 
attribuer un róle plus importante ie ne m'opposerais 
pas à un Ufò$ yàfio^, à qnelque prififet de mariage entro 

* Mes MuiUi de Franice pi. 21. — Depnìs 1868 , le taso fsSX 
partie de la coUection de M. Mee^ler. ilU^MM jtaolsldin till 152. 



{.B RBTOUR DE PBRffltPfiONB IÌ5 

DkOTfdos et Kore, si, dans tòAte teette sèrie de vases, 
on veyàìt le moindre indice d'une pompe nupliàle. 
Oli n'en voit pas davanfage sur ìe fragment signalé 
par M. Heltrig \ Ce fragment , do mème style que 
[*hydrie de Prince Napoléon, et venant de la méme 
nécropole, représentait une scène senlblable. Un buste 
coldssal/ de face, buste de jeune femme, s'élevaitde 
dessous terre, la gorge nue, le reste di^pé dans un 
chitoiì aux finés plissiHres [xitmviùv hùntvxé^^ Parée 
d'un collier et de boucles d'oreilles, la déesse levait 
la téte. Un Satyre ftfayphallique posait sa jambe droitè 
sur l'épaule gauche du buste, saiis perdre son équilìbre, 
car Tautre jambe s'aUongeait horizontalement comme 
g^il dansait. Le thiase do Dionysos a de ces famìlia- 
rités dont les dieux ne se fàchent pas. D'un second 
Satyre, place derrlère le danseur, il ne subsistait qu'un 
débris ; il regardàit le buste, levant la jambe et le bras^ 
Gomme les Pans aux masques de chèvre, ou le Sìlène 
du vaso de Stockholm. 

J'wrive au dernier monument de celle sèrie \l(Vb. 
d'agg. N), le skyphos qui de la colleclion Raoul-Ro- 
chette est entré dans la mienneV.Bien que le sujel, 
en raison des pelites dìmensions du vase, y soit sìm- 
plifié et réduit à deux personnages, il offre encore 
son degré d^fntérèt. La lète colossale qui sorl de terre 
n'est parée d aucun bijou. Elle peut d'en passer ; car 
sa chevelure, planlée très bas dans le front, et retom- 
bant sur les joues^t la nuque en boucles luxurlantes, 

vaut mieux que Tor et les perles. Les lignes de son 

. . ' ' . .. • 

* BuUMm dìWImU 1864 ^ 61. 

* Cataiogue de la vmte R. Rochelte n. 46. Aq reven, Phrixos et 
le bélier. Graffite : Y. Aases formées de deax tiges parallèles, amorties 
dai» roriildè par denx^ masoatbAé de J^Unes. Hanteui' 0,Ì1X. Ùiam. 
snpériear 0,085. Grande-Gròce. .. i . . . . 
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yÌBigfi Tìnpgiòììmì le gfmi style de 1' ócqIb atl^pie: 
Un Satyre barbu, à queue de eheval^ recule ^ouvaoté 
devant oette image iioposaate ; ses cMveuK se dres^ 
sent d'eroi, il éteod les bras et se reoverse en amèra 
comme 8'il allait tcHnber. C'est p^ de otiosei mais 
cela sttffit polir TioteUigeDce du motif. 

Une question. Fautril^ à ceite suite de peiatures 
qui out uue si fr^^np^^ siiailitude, qui s'eiipliqueot 61 
se complèteut noutueUement, raltacher le léeythe a 
figures noures ^ qu'uae dtssertation de Weloker a 
readu célèbre ? }'ai laissé de coté toutce qui est élranger 
à lanodos de Kore, et je ne crois paa, ou ne cpoi« 
plus, que les autres figures giganteeques, — figures 
ou tétes, — représentées sur les vases peints, rratrent 
dans le méme ordre d' idées. Mais le vase doot il 
s'agit se r^proche des nótres par V anak^e de la 
composition et n'en diffère que .par c^lains détails. 
La téle colossale sy profile à droite : les artistes d'avaut 
le beau style ne sachant pas dessiner un visage die 
face. Sa coiffure est celle de la Kore du vase de Vico 
Equense. En méme temps que la téle et le cou, les 
deuK mains se dégagent de la trancbée, et les doigts 
s'écartent comme sur le cratère de Gaj)oue. De chaque 
coté un homme nu, barbu et couronné d*un bandeau 
rouge, se tient debout, arme non d'un marteau, mais 
dune houe {ófHeXXaj. On ne savrait affirmer que ce 
sont des Satyras, car iis ne portent pas 4-bi|^ourìs ; 
mais colui de gauche a les traits jsilénesques^ s'il ^ 
permis de scruter à la Ipupe use peintpre aussi négUgée 
et aussi sommaire. Au premier aspect, on dirait certai- 
nement qu ils frappent sur la tMe.. G'ejsL ime iltusioD. 



* Welclcex Alte Oerakmakr l;,IU<i»L l^ 1. ^ ÌMh«Qr« Mtuétt éU 
Prance pi. XXn 1. 



L'uii ^ renis sa hoaè 9iir) Pé^ftule ; 1-dÉtre ne la^Rent 
pira que d'Ime- omìtiv ^^son 'bras ^aìiclié fiUt d4jà le 
geste obligatoire de la sorpiise^ Si ta jaimbe gMcke 
da ee deonler seoible sortir des mamis de la déesse, 
6é^ tient'à un (ìé(a«l d«i persqpieetive et à la ctìtiléur 
noire q«i, ceffime les anbres chibòlses, mfAe et coDfbnd 
\m f\9m\ Be gmndg rameanx de lierre ornent le fend 
do tableaa. H est cfoir ^ae fappaiilìoto, h mbsì, Yfeiìt 
mettre fiB au travati des detix persontiages; siBalemeot 
OD s'étOMe que la scène puisse se pàsser dans une 
maison oia dans un teaiple, car deux cdlonnes d'ordrè 
derique la limitent et font office de bordare. 

G'est ici que robscurlté recommence. Cortes, à la 
rìguear Eoré a pu remonter par la crypte d'un tempie; 
mais le fait n'en est pas moins étrange. Retenons ceci: 
pas phis que sor les vases précédents, la rèncontre 
de la démse avec les^ Sat^es ne sefisble avoir été for^ 
taite. Àu printemps, qoand la nature se réTèille et se 
pare die fleurs, Kore quitte son palais d' hiver. L'hymue 

homérique te dit ' : 

« • 

TCavrodaTToTq -S'ccXlsiy tq^* [v7t]ò Ì^6g>ov i^e 

G'etfc ce fiifa ^avim ^i ÉKt poiir m komos bacbique, 
et c'bst la beante Ideale de lisi déeàso' qui provoquè 
»on adHkiration. Après lès premiers éblomssements, il 
est tbut de sqite fswniiiep avéc rtle. Ghaqie ànnée, à 
jour ftxe, OH creuse uci troaidaas la terre, pour rendré 
plus facile Xmoàos de Kore. %: ce travasi éehoit aux 
Satyres, on peut supposer des rapports inlimes entro 
Dionysos et Perséphona. Laixrande-Grèce, où tous ces 

* V 401.40a 
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yMBsont'été troui^s et fbbciquéB (à l'éioepttoA da 
lécythiB, qni vtent de^SioUe), ddit «rìnr feoriB à Rome, 
» v«i$iQ0, lei «lite, de Ltktp et libera^ 

Y a-Ml Tin teita <|ai Aie dMiie raista ou iort? 
Aucìin. Mais 1ib6 savaiito qui j^ifisreot le nota de 6aìa 
pour la lète colossale n'ea ofrt^nw.daTantoge^à {voduiret 
et tes repréaeotaiioiis de Gua aciìt inQuimeiit plus noni- 
))rei}se8 qa« ^Uei^ de Persépbeiie; le peoBe dono avoìr 
épuisé, par ces raoMffquM raj^des» la qnesttMi f^né*^ 
c^le. Qaant mk diffic^ljtéa de détail i jttgeoMrtos de 
baut, et que ues impatiieiice$ ae tronU^ot n^ la jme 
que doit dwDW uM ifliportaote ^^rtttade, obtmue m 
si peu d'aoinées. 

W. Fbohnie 

Pi^-^criplim. ^ li est d'usage^ prar akisi dite, ^ 
oehii qui s'occtipe de la legende de Kore aperte une 
oottvelle 09QJeclafe sor le |>a»age de Plitie^ 1. 3i, 69: 
Pnmileks . / . feeii . . . ejy Mre p^dah^mma ^pera : 
Proserpinae raptum, item catagusam, etlÀberumpatrem, 
Ebrietatem nobilemque una Saiyrum quem Qraeci peri- 
boeton cognominant Pour arriver à la solution du pro- 
blème, je pense qu'on ne doit pas choisir comme point 
de départ la le^on eatagusà, propre aux manùscrits de 
secood ordre , mm la tefuoi du ma&ttserit de ima- 
bs9rg, qui e^ coito^ii^afii.'jSi ee «ràtimefit est: juste^ k 
OorreetioB s'impMe; Pligie avi^ éerìt bastmusamf et 4e8 
admirables ^ronpes de Taeagra qui repréMutefit des 
jeweq fiUes jouMtà i'eBkotsrIeidoÌYe«t se raltaoher à 
mbrMWd.dePr&xitèle: . 
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LA NECROPOLI PRESSO ALIFE. 



(TDftVT. d'aw. O, P): 



PiedifflOQte d'Alife possìeiie due coge, eke altrove 
difficilmente si trovand riunite, e delle qnafi i cultori 
dalle aiifidiità possono essere ben lieti. Vi esiste cioè 
una zona di terreno, ove #ace sepetta ttna importante 
necropoli, ficea di funebre soppritettlle ; e questo ter- 
reno è posseduto dal sig. Giacomo Egg, il (piale con 
zelo ardentissimo va raccògliendo queHà messe, pro^ 
cedendo nei suoi scavi con una accortezza degna di 
dogio. 

Questa rìeea stazione archeologica è sRiNita oltre 
tre chilometri da Piedlmoirte Aella direzione verso 
Alife, da cui dista un chilometro e mezzo, in un piana 
lievemente inclinato verso mezzogiorno, denominato 
Canea d'oro. Già da quattro ani^ il signor Egg 
intraprese a scavare nel suo possedimento, e: da qu^ 
tempo più di una volta venne^'o ammaziate le sco^ 
perle avviate ; ma tali annpnzi non bastarono a far 
rilevare T importami ddle scoperte, sia pencbè le 
nhm(m liirono tro[^ brevi e non si occuparono di 
particolarità scientifiche \, sia anche perchè la maggior 
parte delle notizie erano destinate a soddisfare piutr 
tosto la curiosità del gran pubblico aoi^chè quella 46i 
cttUori di areheologtei ed aj^eoa gim^ero nelle mani 

* Motitie degli scavi ÌJ^Q p. S8 sg. breve ^[«laEioiie deU'i^ttore 
Big. V18C0; ISSI p. 168 segg. Bùmm9tintk>xéuwDù.éìì.idg. i]gg. 
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di questi * . Essendo stato or sono quattro anni a visi- 
tare quel luogo, ed avendo in tale occasione non solo 
esaminato gli oggetti fin allora scavati, ma grazie alla 
cortesia del sig. Egg avendo petuio anche asiàstere 
ad uno scavo, credo di far cosa utile alla scienza archeo- 
logica pubblicando qui una relazione un poco più parti- 
colareggiata intorno alla necropoli scoperta presso 
Piedimonte d'Alife. E noto fin da ora, che questa mia 
prima relazioDe compmiderà timi gli oggetti venuti 
alla luce ael priioo aono degli 6o)tvi (Gennaio al No- 
vembre 1880], perchè solo questi ho poIbÉo finora 
esaminare e studiare sul pùsto. 

La zona di terreiyo denominata la Conca, d'oro è 
letteralmente seminata di tombe, in modo che una se 
ne trova a lato dieir altra. Il sig. Egg, scavando in 
modo sistematico il suo terreno, m da principio ha 
fatto una pianta della necropoli, notando sito e giacitura 
di ognuna tomba da lui scoperta : da quella piatita ora 
risulta ohe le tombe trQvansi disposte con orienta- 
zione .diversissima*, in una profondità di 1,60 
fino a 3 metri sotti» il liveUo del suolo attuale. 

Tre sono i pri^ipali modi di sepoltura che si incon- 
trano in questa necropoli* Vi sono cioè 1) tombe costruito 
con lastre di tuifo, 2) tombe fatte a tegolom, 3J tombe 
scavate m\ terreno ; e queste tre maniere di tombe 
trovansi spsMrse su tu^ il t^reno senza che in ima 
data parte prevalgano le une o le sdire. GUrociò nel- 

» ' 

^ Accenno fra le più principali soltanto gli articoli del sig. Nicola 
Lazzaro nel giornale Roma 81 dicembre 1880 e 2 gennaio 1881 e 
neir /UKiA*«3tond ttófoóna 28 gennaio 1881. 

* <I sepolcri) 4909116 aivclie fli .scb^lelia s^ttiitftti^ sono 9itiiati 
per lo più nella direzione dall'est airovest, con la testa verso levante; 
altri guardano da settentrione a mezzogiorno ; un certo nomerò si 
trofvu ia poflicìone oUiqish 9 pochissimi goaiflaasTTétso' seHèìitfeldne > 
Egg.naOe m.é^lUémÀ:l^l ti^. U^ :. 
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l'estr^iiità orientale della Gcmoa ^ùto m sono fiiive-- 
Ditiie oUe cMtaienti ceneri ed altri indizi- di erematòonéiJ 

I. Tombe costruite con lastre di t^fo. -^ Il iftateriale 
adoperato è un tafo assai compatto éi color oemdrev 
che molto assomiglia al nenfro delle regioni etnische 
ed il quale non si trova nel circondario immediaM 
della necropoli, ma vi fu portato probabilmente da 
Dragoni (località silMata di là dal Volturno a circii 6 
chilometri dalla Conca d'oro) , ove tuttora si eava^ 
Coleste tombe consistono di mA casba rettangolarej 
coperta da un tetto c< a capanna ». Le d«6 pareti iofh 
gitudinali sono composte da grandi lastroni quadrane 
golari, alti in media 0,60, erti da 0,1S a 0,M e di 
lunghezza variabile (talvolta ne furono adoperati tre 
per una e due per l'aitra parete). Le due pareti strette 
all' incontro sono fornoiate oglmoa da? una s6)a lifetra, 
che è rettangolare fino all' altez^ di:^,6Q, cioè &no 
a raggiungere l'altezza delle pareti lunghe, e quindi 
foggiata a triangok) ossia a tìmpani, la cui alteseà ò 
di 0,iO incirca. Que^ parte ^riafi^olaire delle due 
grandi lastre serve di appoggio alla copertura costruiia 
« a capanna % mediante sei lastroni, i quali,. oUre ad 
essere poggiati ai due timpani dei lati stretti, scino basati 
sopra un incastro che corre lungo il inargìae Interno 
delle pareti longitudinali della cassa. Le dimensióni 
intano di queste tombe variano fra lv70 e 2,00 di 
langhifflza, quelle esterne fra 2^00 e 2,90; la ter? 
ghezza è generalmente di 0,60 nell- inteifno , di 1,04| 
neir esterno. 

La maggior parte delle tombe di questo genere fu 
già depredata in tempi anteriori, quando nella Conca 
d'oro si fecero discM'ditiate éséavazioiii coirunicb sevpd 
di trovare oggetti antichi. Parecchie però ne venhera 
alla luce tuttora^ in^totte, ed è tiafevide eke'fca innesta 
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alomie erano riv«i8lito ficH'iàtemo cm uno strato sot- 
tile^ A gtneco^ ad quale stitano dipinte figWB, ammali 
ed ornati. Intoràp alle 8(^el6lro deposto neUe tombe 
di tufo si se^liima rinvenire / ottre ad alcuni peoczi di 
vas^ame ( generalinente quattro ) , svariati oggetti di 
bronzo, di ferro, di osso, di vetro, di pietra dura e 
spesso una monetina d'argeslo, pezszi di bronzo grezzo 
e piccole conehiglle. Pokhè la descririone partteola- 
reggkita degli oggetti sortiti dalla necropoli sarà data 
in appresto, mi lUnitoi qui ad incUeare il contenuto di 
qnttro fra queste tondie di IuÌd, onde ognuno possa 
foraiarsì un'idea della suppdlettiie solita a trovare 
ih esse. 

Tomba i, 

. ■ ' ! 

. il cadavere tóa cittoeato con i piedi rivolti ad 
ocddente. A sin; dei suoi piedi stava : 

. 1) Urna a; vernice nera, deiAro la quale erano 
èoHoeati t due pialtù^a temiee nera ma U solite pic- 
cole impronte; um tazza ansita a vernice nera con 
ghirlanda di foglie ^dipinta con cdoF bianco; giallo e 
farse anche v^de; un boeale a vermee nera con stri- 
scio verticali imprèsse. 

2) Sul iato destro del cadavere p^esso le ginoc- 
èUà: punta di lància di ferro eonavansl d^'asladi legno. 

t) A 'dèstra dèi piedi: doppia catendta di bronzo, 
forgiata dà maglie a doppio ceroMetto ed avente una 
^appa alle due ostremiÀ. 

Tomba 2. . 

. } 1) DttC' va» a vermee nera piuttosto, grandi in 
for»a di lekythoi, uno dei quali adorno di rabeschi 
rossi e .colia base del ventre a punte rilevate,' vasetto 
a vernice nera can^fiigliaiQii(eU6nsii): dipinti in bianco. 
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2) Piccolo pezzo di aes rude. 

3) Avanzi di fibule di hrottzo con corallo infilato. 
i) Avanzi di piccole armille di bronzo a più 

si»rali^ dd:: tutto semplici; ' 

5) iDue Qteqsili di bconw pmde&ll da un anello/ 
OTBdJà di linee graiifite ; e di cerddetti. Una di essi va a 
terminare in due pante, rattroin^pm piccolo eiMM^iarìno. 

6) Scarabeo di corniòla.. 

7) Monettoa di argento di Atfif^. 

Tomba 8. 

1) GraiMle anfora (alta^/63, a vernice nera con 
rozzo dipinto in rosso rappresemtaitte una testa di donna 
fra rabeschi; tazza a due mai^ a vernice néra eoo 
uoa civétta dipinta ih rosso; vasetlino ad iin manico 
(vernice nera). " = • '^ 

2) Vaso di bìrbnzo ad ampio ventre; con nn ma- 
nieo ed orlo filettato: ^ * • 

; 9) Pezzo di m ndé piuttosto grande; . • / 

4) Bue fibule iì bronza pool pezzi dtcdrdllbiiffilatcf;^ 

5) Anello di bronsto^ sul-cui scudo cyviato non è> 
c^fto se fesse inciso alcuna ^a, essendo coperto d^ 
os^oi ....... . ''•:*< •■■'•• ■-..■•••'' 

#j Piccolo cerchio di bronzo del tutto Uscio, 

foise su anello. , ; ; i 

, 1)v.Fvammento xli un oggetto da orqamafitOv forile 

un monile, di bronzo, con pendagli di ferro, ^uni 

dei quali, appariscono ittorljigliati. 

8j Due' piccoli regoletti di osso, UsH, lunghi 
38 e 40 mill., simili alle cosidette tessere quadran- 
golari di òsso. \ * ' . ' ì 

.9) Monetina d^ argejtìq^. ^llribuila àl!f islepa (Carelli. 
tav.' LUI n. 2). ^ . . . a 
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1} Vaso grezzo ad ampid ventre :ei uh maiiioo» 
QQO aicuM strìsee iKure oiiszobtalL; pidcoto orciuolo a 
y eroine nekra, eoa. strìe inertiéab; pùsutfira'/a. due mam^ 
obi ; tttMf eon suo coperolÉik.. . 

2) Pezzo di aes ntJié.: 

3) Due fibule simìtt a quelle < della ^ tomba pre- 
cedente. 

4) Due pezzi di :coraUo che appartengono certa- 
jnente alle due fibule. 

1- . . ;5) PtteiOerfihieUirsfHlfliQi ^ \iTMn»\ ; . 
. . 6) I^ «teitt^ di broua del i tutte MU a, 
quelli travati nf#3t.to)iiha n. %, lìumtlda aoeiilito.. 
. :7) ' DivHcsi. pi0^M«siwi' vagbìi da» m^oaidi vetro 
smalto coloralo (giallo, verde, turchiao;» <• • 
, t ..fV^MoiEMtìiia^ di argeDto di:'fiH^^^ 

li. Tombe costruite con tegolom. :^ Lt tombe di 

questo geoere: fi^onstond :ia-ttii pian^ ariudutale for- 
m^ia.dlkdKieijl^Qlom,^ ^ìirir^qudte'pésiiiQiimme^atifliente 
ottOitQgoiiQim^ci^cH^ati. <r.a!MpaMd'i«>; In citiia;e in fondo 
l9 boeohe d\uD,iajie xuttk^cÀ^.ttaiaogokird'fiDdo^e 
da un tegolone messo pw lunghezza. I tegoloni sono 
di ottima ^Mtutai e iwiiBti^délsQJiittr.iBargìfae s^ór^ote ai 
lati lunghi. Quei da me veduti misurano ili ^meedia M^ 
(kmgbeZMil'fnr jD;46 (^larghszììa) ';rii(«.iiB!ha però, 
aeeMdo. le ossìirvàtoiobìf dieLisig. ligg, alctine^tj^óQfae di 
grandezza maggiore (0,30 per'lO;,53),>aDO^; le tombe 
arrivato ^^.livei^itaìalunglràz?ia;dii!a;ID[ ed Un'altezza 

f.; '■" . '-■ '/^ ■ •' ' •»!:'; ! •• J^ ,. ' / * 
• Una misurava 0,65 X 0,45, un'altra 0,655 X 0,4|5. f tegolèni^ 
impiegati per 1q tombe della necropoli di Saessula. sono larghi 0,46 
e di altézza Tariante'fta 0,635 é 0,65: cf; y. Duhn nel BuU* d. Inst, 
1878 p. 148. - ' '..>'• 



vABsmA 4i 0i66;:inmitr6 la lar^iezai iiiWmd» non 
saliera 0,45. ; 

Godfrwtaodo qin»ito genere di tomh» oo» ^leitta 
wstriiite Ile laalmm jU tufo; si.potià dire otte m» non 
SODO die ima^iMtairiaitoQe :di iiwUe, poiahè oMBoa Joro 
la aas^a ^ipidraDgoJAre Qhd. co9tiMii$Q«r la. parte - fslaéi'^, 
pale d^e t(Habe.di lufQ, e.swoxQBs^gOlBalemeiite aasai 
più animaste. Ancàe per U fiioda di oostruKìoiìie poca 
adatto a difendere il cadavere daUa filtraome deU^ 
ioqiie e per la stessa: eostnuùoQe con un materiato; 
ehe in tonfr^to al . tufi) dovea essere m^ mesa 
ernioso, .esse diìmostmo ater apparterai idr.QUiinai 
dimora. di persene poód agiat^e. £ reabnente la tuessa 
archeologica ócavata db iineste tombe a tegolotn è bedi 
povorai, Doo troyaodovisi che raramei^ ^Iche oggetto 
ooUoeato yì^ino ài eadàyere* 

III. . Tombe scamU mi fmio tbctem. ^ li terso ge*^ 
nere di tombe di questa )DOcropoli ò rappresentilo, da 
sempiici foifee (juadrangolari, le quali dopo la deposi- 
làamt del defilato furono riempite di terra. Non ostante 
la loro semplicità queste tombe' ha9ao restituito atta 
luce una quantità di oggetti, talvolta ancbe preziosi, 
trovandosi in esse: vasellaine; f^bide e anelli d'argento; 
yasi, utensili ed altri svariati <)ggetti d| bronzo (armille, 
fibdle, cinture eco.) ; scarabei di pietra dura; balsamai 
di vetro coloralo ; vaghi e éiondoli da collana di vetro 
di smalto, di ambra, di argento, di electron. 

Degno di speciale menzione è il fatto, che in una di 
queste tombe si rinvenne uno schèletro, la cui faccia 
era coperta da un pezzo di urna fittile 
ornata di una rozza faccia umana in 
rilievo, mentre sul corpo del defunto erano collo- 
cale tre grosse pietre informi. 

Annali 1884 .X5 « 
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Vi. -Cf massoni. - PdirtiiMdftniiente héllapairte ^eci^ 
dentale della necropoli le indagini eseguite Aal- 6ig« Egg 
eonduss^o ^^ scoperta di aloilme uroette « riempite 
éi ceneri con qualche reMdttO'di4aiAwié n e; ciò che 
è singolare, queste urqe si riiìfeniieiò « prasso^li 
sehetetri sodèrratl; ma ottve questi veétiigi », pro-^ 
segue it sig. Egg \ « mn sì oésèrvàra traccia di 
cremazione ». Ora» ftneliè noi sr s»rà costatato , se 
quelle ceneri coUoeate in umetto prAss» i eadaveri 
sepoiti nel nudo terreno siwo realmenid gii arangi di 
corpi umani combusti \ parmi ave^ molta probabitifii 
la sapposizioiie^ cbe in quetle umetto fossero riposti gli 
aratmi del^a eena* fim^re, àésitiee^niim. Questi avanz» 
faroDo trovati per es. nella neerepoli di Suessula, ripo^ 
in grandi dolii; ma tanto a Suéssiil^' cottie aUrove i 
vasi contenenti i residui del HHeertiiain non stavano 
mai a contatto co( cadavtre, ma tlnovar^nsi posti vicini 
alla tomba, perebbe vi furonc^ collocati dìop» la sepoltura 
del defunto*. Sarà adunque anche neeessarìo di costa^^ 
taire , se nella necropoli della Conca d' oro (pnAIe 
urnette contencoti le ceneri si trotino immediatar* 



* Nelle Ab/, d. jcawi 1881 p. Ì70. 

* Del resto noiì sono rari gli esempi di^tinie cinerarie colk)c&td 
pvefiBo cadaveri sepolti; ef. per es. Tipogeo falisco BuiL d.Jnst 1881 
p. 155. Si vegga pure Koerte aegU Ann. d* ImU 1677 p. 108. 

* Cf. Y. Dahn nel Bull. d. fnst 1878 p. 168 sg. All' incontro ossa 
di piccoli volatili e gnsci d^uova, che fonno pensare anch^essi a resi- 
dui della celia, fmx^no trovati nella nectepoli di Orvieto dentro reci- 
pienti di bncchero collocati deU' interno ^lla tomW. at.Bìdl^d* Insl, 
1878 p. 47 e Ann. 1877 p. 108. Similmente nella necropoli di Cnma: 
ci M. d^ scavi 1878 p. S56, 357; 1879 p. 33*, 339, 340 , 8*1; 
specialmente: 1380 p. 86 « piatta* a vl»mioe Éerà.«.. che conteneva ossa 
di animale (avanzi di tiv^nde) », p. 8T < oUa ohe race^iadeva avanzi 
di materie organiche e portava salla^ bocca un piatto rustico conte- 
nente ossa di animali » , p. 88, 89 ; si confronti anche la notizia 
1883 p. 284. 
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mente presso 'il eAdaiV€V€f oppure m quailehe disUuiita 
(kd medesimo '. 

Nell'angolo rivotto a N£ invece gH indii» di ere* 
mazioQe sono tanto spiccali, da non poterne dubitare ; 
Hia giova subito notare» che questa parte della neonati 
appartiene ad un' epoca asàaÀ più recente. Vi furoAo 
rinvenute non poche olle cinerarie di terracotta 
(nella loro forma identiche a quelle solite a rinvenirsi 
nei colombari romani) coperte did consueto coperchio e 
contenenti le ceneri, la maggior parte delle quali stava 
rinchiusa in una specie di muratura. Tali sepolture A 
trovano a poca profondità (4,60 a 0,80 sotto terra), e 
tult' air intorno apparivano nel terreno le tracce della 
cremazione: carboni di quercia, lunghi chiodi di ferro, 
una quantità di frammenti più o meno infonni di ferro, 
vasetti od unguentari di vetro in parte fusi. 

Singolarissima per la sua costruzione fu una tomba» 
che era composta di tegoloni messi « a capanna » e 
collocati immediatamente sul terreno, in modo da for- 
mare un cunicolo triangolare, aperto alle due estremità. 
Lungo la parte superiore ossia sulla schiena di questa 
tomba triangolare erano poste alcune tegole semicilin- 
driche, mentre dal bel mezzo della schiena si ergeva 
un tubo perpendicolare formato da due tegole semici-^ 
lindriche accoppiate. Il tutto era stato poi rincbiuisQ 
entro un masso di fabbrica^ Neir interno della tomba 
furono rinvenute le spoglie di un cadavere cremato, 
ceneri , carboni , alcuni balsamai ,di vetro con chiare 
tracce del fuoco sofferto , essendo in parte liquefalti, 
una lucerna romana di terracotta, un bel vaso di vetro 
col suo coperchio ed alcuni chiodi di ferro. Sembra 

* Da una comunicazione ricevuta ora dal sig. Egg risalta, che 
queste omette Btavanio immèdiatamoute accanto al cadavere, general- 
mente presso i piedi. 
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adunque che la cremazione del cadavere sia stata effet- 
tuata nella tomba stessa. E veramente solo con questa 
supposizione potranno, a mio avviso, spiegarsi le due 
particolarità che rendono singolare questa tomba, cioè 
il tubo perpendicolare e l'esser aperta la cassa alle due 
estremità : si lasciò aperta la cassa triangolare, aflCinchè 
durante la cremazione l'aria potesse liberamente circo- 
lare attraverso la medesima , ed il tubo collocato nel 
bel m^so della schiena servi da c^pa per dar pas- 
saggio al fumo e per alimentare nel medesimo tempo 
il fuoco. 



Passando ora alla descrizione della funebre suppel- 
lettile raccolta negli scavi della Conca d'oro, dalla quale 
poi trarremo i dati per fissare la cronologia di questa 
necropoli, è d'uopo che mi fermi anzitutto sugli avanzi 
di pittura , poiché essi formano una parte integrale 
deUa tomba e non appartengono al corredo mobile del 
defunto. 

Tutti gli avanzi di stucco dipinto qui enumerati 
e conservali con speciale cura dal sig. Egg, provengono 
dall'interno di una sola tomba costruita a lastroni di 
tufo e rappresentano i residui dell' intonaco ónde erano 
rivestite le pareti. 

1) Frammento di figura giacente sopra una xXtvti^ 
innanzi alla quale è situato un basso tavolino a tre 
gambe. Il panneggio della figura è dipìnto con color 
rosso e giallo, giallo è parimenti il tavolino. 

ì) Frammento di donna seduta a sin . sopra una 
sedia i cui piedi sono curvali. La donna poggia il braccio 
sin. sul bracciolo del sedile e stende la mano d.Nel 
panneggio sì osservano righe ^gialle ; i contorni della 
figura sono tacciati in nero. 
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3} Frammento con donna rivolta a d. verso una 
figura virile sedepte , forse ignuda» della quale non 
rimangono che le gambe e una mano. La donna sor- 
regge nella sin. un gran piatto rosso, nel quale sono 
forse tre frutti, fra questi un granato ; nella mano d. 
abbassata tiene un prefericolo nero. Essa veste un 
chitone stretto di color rosso, che è cinto da una lunga 
cintura gialla; le corte maniche sono ornate da due 
fila di piccoli bottoni bianchi. Una lunga fila di bottoni 
le scende dalla cinta ai piedi , un' altra fila adorna il 
chitone lungo i fianchi, mentre anche il bordo oriz- 
zontale della veste apparisce ornato di puntini bianchi. 

4) Frammento con figura di un giovane vestito 
di una giubba à maglia dalle maniche corte, e stret- 
tamente aderente alla persona, che giunge appena fino 
all'addome. Il giovane, il quale è rappresentato in atto 
di avanzare rapidamente a sin. , porta due aste in ispalla, 
dalla parte superiore delle quali pende qualche cosa 
accennato con color rosso'. Questo dipinto, in cui 
tutte le parti della carnagione sono dipinte in color 
rosso molto carico, è di esecuzione meno buona dei 
precedenti. 

5) Frammento di guerriero vestito di corto chi- 
tone bianco (le pieghe sono espresse in nero), cinto 
da una larga cinta gialla, nella quale sono indicati tre 
cerchi neri. Esso sembra avanzare con celerità ad., 
tenendo nella s. uno scudo forse tondo e nella d. una 



* Nel museo Campano di Capua mi rammento aver vedato nn 
affireseo rappresentante mi cavaliere con asta in spalla , dalla quale 
pendono nn piccolo drappo simile ad nna bandiera e nno scado. — 
Simili pittare con fknti o cavalieri portanti in spalla un'asta, da cai 
pendono pezzi di armatara ed altro, non sono rare in tombe capuane 
e pestane : cf. BuU. arch, nap. n. 5. II (1854) p. 179 e tav. XI il primo 
a destra ; III (1855) tav. X n. 5 ; IV (1856) tav. VII. 
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lancia in posàione orizeonlale. Anche in questo fram- 
mento la carnagione è dipinta con <^lor rosso. 

6) Frammento con avanzi di una figura caval- 
cante : il cavallo e la figura sono dipinfi in rosso, con 
oontomi neri. 

7) Alcuni avanzi con cavalli, i quali erano dise- 
gnati a soli contorni in nero. 

8) Frammento con una tigre ed un leone affron- 
tati (la tigre è rivolta a d., il leone a sin.), eseguili 
piuttosto a contomo. 

9) Alcuni pezzi con soggetti ornamentali (una 
palmetta) dipinti in rosso ed in nere in modo che questi 
due colori si alternano. 

Riguardo alla tecnica di questi affireschi è da osser- 
vare che prima della esecuzione in colore si tracciò 
sull'intonaco una specie di abbozzo dèi disegno me- 
diante uno stile od altro istromento; ed è pure notevole 
la pronunziata tendenza di marcare i contorni delie 
cose rappresentate con una linea nera '. 

Panni che gli avanzi descritti, i quali, come già 
dissi, provengono da una sola tomba, permettono di rico- 
noscere con sicurezza due scene diverse e ben distinte, 
una cioè riferibile ad un convito, l'altra ad una pompa 
funebre, ambedue soggetti che ottimamente convengono 
alla decorazione di una tomba. Possiamo quindi sup- 
porre con certezza quasi assoluta, che sopra uno dei 
lati lunghi trovavasi una volta dipinto il convito, al 
quale si riferiscono i frammenti 1-3; che nel lato lungo 
opposto erano rappresentati i giuochi funebri, cui spet- 
tano i frammenti i-7 ; e finalmente che i due lati stretti 



* Simile, ritardo ai oontoroi disegnati col penndlo, è la tecnica 
di alcune pitture rinyenttte in tombe campane : cf. bull. d. fnst. 1S76 
p. 174. 



FSBS80 Aun 281 

erano decorati J'umi em attifliali (framiBento 8), l'altro 
con ornaiMBli.deeòrsiivi (fr. 9). 

I. YÀsmuHB ed altre proèuisiùni fttili. *< Qtwriun-» 
qne ei presenti ima vaiietà straonUnarià; fi forme, il 
vasdlame della Conca d'cnro facilmente A può distìn- 
guere in due classi principadl, in vasi cioè a vernice 
nera semplici o dipinti, ed in vasi senu vernice e 
setta Spinti di taXìnn apjiarentemeftte lAoale. 

1 . Vasi a V e r n i e e ner 4t generalmeftte non buor 
na, si trovano a preferenza nelle tombe di tofo; ve ne 
ha pure in quelle scavate nel nudo terroBO, e non 
mancano talvolta anche neHe tombe a tegolooi, le 
quali, come già osservai, sono le più povere in quanto 
alla snppdlettile. Per ora mi limito a notarp il fatto ^ 
ohe vasi della medenma specie, e posso aoehsL aggim* 
gere di forma e Mtura perfettamente identica; ^ si 
trotam tanto nette tombe di tufo che presso i cadaveri 
deposti nei terreno. Mi mancherebbe io spazio, nò reche^ 
rebbe gran profitto, se volessi tentare di descrivere 
le molteplici forme di questo Vasellame ; basti perciò 
l'accennare ai . tipi principali. Fra i vasi più grandi 
vanno annoverate alcune anfore di hdla forma (una 
simile Heydemann n. 65à] ; più frequenti sono i cra- 
teri dì varie grandezze (cf. Heyd. n. d4), alcuni èei 
quali ccm pitture (figure rosse di esecuzione non buona, 
generalmente una grande testa muliebre rivolta a sin. 
fra una serie di arabeschi e foglianu; spesso vi si Irova 
adoperato anche il color bianco]. Graziose forme 
offrono le lekythos (cf. Heyd. n. 12i), quasi tutte 
con rappresentazioni a figure rosse di stile trascurato 
(generalmente animali, per es. caprio accovacciato, 

^ Per es. i createli a semplice vernice nera oppure dipinti con 
grandi teste (per la forma cf. Heydemann n. 94), le coppe a doppio 
manico e basso piede -{cf. Heydem. n. U). 
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cigno w^,)r rxnBm una di bellisskiìa veiiiioe nera, se 
cui è dipinta la figura di unagiovim donna seduta a 
d. sopra una »ed^à ad atta spailiaa, la quale fiem in 
mano. una tenia; innanzi ad essa ò situato in terra il 
solito pàDierii da lavoro, in alto sia attaccata una tenia. 
Lo stile della pittura, (]piaqt(ipc|ue migliore delle altre, già 
dimojstra una eerta trasebi»te:;za. Questa lekythos pro- 
viene da una tomba scavata nel terreno. Frequenti sono 
pure le elegantissime coppe a due ause (cf. Uéyd. n. li), 
molte delie quali hanno nel fondo interno le solite pie* 
cole impressioni di palmette od altri motivi ornamm* 
tali più volte ripetute. Ti sono inoltre ^une tazze 
ansate (cf. Heyd. n. 33 e 3») ora senza figure, ora 
con una grande testa, Ippure con la consueta civetta 
posta fra due rami di olivo (figure rosse) ; un'altra di 
forma semi^erica e a doppio manSco ha fogHami ed 
altri (NTuati dipìnti con color bianco sul graere dei vasi 
pugliesi (questa tazza proviene da una tomba di tufo) . 
Molti vasetti a un inanico (cf. Heyd. n. 113) con 
qualche dipinto assai trascurato (generalnbeàte teste), 
molti a strie ossia baccellati a semplice vernice nera 
(cf. Heyd. 13i, 135) ; una quantità di forme elegantt 
(cf. Heyd. 105, 108, 118, 137, 139), alcuni foggiati in 
maniera singolare (cf. Heyd. 52, 77, 132). Non manca 
finalmente il gutto in forma di otre (Heyd. n. 166), 
uè il balsamarìo foggiato a testa muliebre (Heyd. n. 185) . 
2. Il vasellame senza vernice di fattura 
apparentemente locale differisce moltissimo da quello ora 
descritto, non solo per le forme più severe, ma parti- 
colarmente per la qualità dell'impasto molto più gros- 
solano. I vasi che sto per descrivere sono generalmente 
grevissimi, di colore ora rossastro, ora nerastro, ora 
misto fra queste due tinte, e l'impasto loro può chia- 
marsi sotto ogni riguardo « bucchero locsde ». Fra tutti» 
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soli &*e ne ho osservati die apoo di vero bucchero per- 
fettameato aero ooine il bucchero etrusco, mi» anche 
questi :hawo. le pj^reU spesse e sonoalquauto pesanti: 
uop ha forata di calice (cf. Heyd. n. 42) , il secondo 
è panciuto e ha due anse q/im verticali ^er la forma 
ef. Gollignon cat. des mifs peints, forma n. 97}, del 
terzo dirò più taidi. 

Fra i vasi di c< bucchero locale i> meritano speciale 
iQieUKione i seguenti. 

a Vaso sferoidale a due piccole anse, con collo assai 
basso e la bocca piuttosto larga (tav. d'agg. n. 12). 

b Vaso di forma simile al precedente, ma dal collo 
un poco più allo, con quattro anse verticali, le quali 
congiungono il margine deli' orifizio col nascimento 
del ventre. 

e Gran vaso a tre manichi che congiungono Tampio 
ventre coli' estremo margine della larghissima bocca. 
Le anse sono larghe e piatte, e la loro curvatura poco 
sensibile (tav. d'agg. n. 1). 

d Vaso a due manichi, ognuno dei quali si compone 
di tre ause riunite nella parte superiore (uno dei 
manichi è ora mancante) . Tutta la superficie del reci- 
piente è divisa in sezioni verticali da una serie di 
cordoni (tav. d'agg. n. 16). 

e-^ Tre vasi in forma di urne di varia grandezza, 
senza anse, ma muniti poco sotto all' orifizio di tre 
fino a cinque rialzi ora isolati, ora fra loro riuniti in 
modo da formare una specie di collare increspato a 
linea ondeggiata. Cotesti rialzi possono considerarsi 
come anse poco sviluppate (tav. d'agg. On. i, 5, 13). 

h Tazza ad un piede ossia calice, a due manichi, 
di rozza fattura. Nella gola sottoposta airorifizio da 
una parte e dall'altra una protuberanza (tav. d'agg. 
n. 8). 
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% Vaso a daé msaiiohi àrei!^i ébò ^agltttìgoiid Torn 
Azio col nascimento del ventre. Il eolio «lolto luogo 
va gradatamente dilatandosi in biàsso ; sul nascidiei^ 
del ventre globoide da una parte e dall'atra due pro- 
tuberanze (tav. d'agg. n. 2). 

k l Due piccoli vasi fli rozza fattura con un solo 
manico. In ambedue sul corpo del vaso esistono tre 
protuberanze simmetricamente disposte ; nella sommità 
dell'ansa si ravvisano nell'uno un piccolo corno, néir al- 
tro due protuberanze simili a due piccoli corni (tav. 
d'agg. n. 6, 7) . 

m Più marcate sono le due cornette detl-ansa in 
un piccolo vaso munito di due protuberanze nella parte 
superiore del ventre. È questo il terzo vaso di vero 
bucchero nero, già da me accennato. Aveva due 
manichi, uno dei quali è oggi mancante ; nella parte 
ove l'ansa s'innesta all' orifizio esistono gli avanzi di 
due punte, le quali essendosi rotte dobbiamo supporre 
essere state alquanto prominenti e lunghe, sicché questo 
vaso entra nella serie dei vasi ad ansa lunata o cor- 
nuta (tav. d'agg. n. 18) *. 

Non mancano finalmente piccoli vasi e ciotole, di 
forme semplicissime e di rozzo impasto, alcuni dei 
quali sono fatti evidentemente a mano. 

Esaminando questa serie di fittili di bucchero locale, 
a prima vista si sarebbe propensi ad attribuirli ad 
un'epoca molto antica. È verissimo che furono rinvenuti 
neHe tombe scavate nel nudo terreno, fra le quali 
alcune sono certamente alquanto pia antiche delle 
tombe di tufo e di tegoloni ; ma non dimentichiamo che 



* ÀUa t»¥. d*agg. xu 14 tsoinai il disegno di un vaso simile 
(trovato di recente) in cui le cornette dell*ansa bobo ancora più evi- 
denti. 
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in qnel medesimo gmere di tombe si rinyeligoDo spesso 
vasi a yeniice nera, di fattura, qualità, forma e de^ 
corsusione perfettamente identica ai vasi provenienti 
dalle tombe di tufo. Non vi può essere quindi alcun 
dubbio - e lo dimostrano pure le monete (cf. p. 258) - 
ohe molte fra le tombe scavate nel nudo terreno siano 
contemporanee a quelle costruite di lastroni di tufo; e 
poiohè in tutto il gruppo di tombe della prima ma^ 
niera non si scorge una notevole differenza, sia nella 
profondità in cui giacciono, sia anche per la qualiOt 
della suppellettile in genere, noi non possiamo ragio- 
nevolmente crederle di epoche molto differenti - tutt'al 
più potranno rappresentare il periodo di un secolo -^, 
e veniamo quindi alla conclusione che q u e s t i vasi 
di bucchero locale non sono poi tanto 
antichi quanto appariscono esserlo per 
la loro forma e fattura\ 

Io sono convinto, che spesso si è sbagliato e tuttora 
si sbaglia talvolta nel giudizio sulfanlichità dei vasi di 
quell'impasto di ardila grossolana e pesante, che noi 
chiamiamo bucchero locale. Certo non negherò, che 
nel più dei casi in essi dobbiamo ravvisare H prodotto 
di un' epoca assai vetusta ; ma sostengo altresì, che 
la fabbricazione di cotesto genere di vasellame abbia 



* n giadÌ2Ìo qui espresso onderebbe soggetto a modifìcazionì, se 
si potesse provare, che tutti i vasi di baccherò locale si trovino 
esclosivamente in tombe, nelle qnali compariscono soltanto oggetti 
di tipo pia antico. Attesa Timportanaa che può avere questa parti- 
colarità per la giusta determinazione cro&ologìoa non solo delle tombe 
scavate nel nudo terreno, ma di tutta la necropoli, raccomandiamo 
caldamente al sig. Egg di voler in seguito rivolgere la sua attenzione 
anche su questo punto, e di separare rigorosamente il contenuto di 
ogni singola tomba, formando altrettanti piccoli gruppi ; dal confronto 
dei quali risulterà, se le tombe scavate nel nudo terreno abbraccino 
xm periodo piti lungo di quello che ora sembra. 
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CQDtmnato per un periodo di tempo assai più luogo 
di quel che generabnente si aounette, senza che siansi 
molto notevolmente modifik»ti e l'impasto grossolano a 
la vetusta forma '. 

2 * Interessante sotto ogni riguardo è il fram- 
mento di una grande urna a faccia umana 
rappresentato alla tav. d'agg. n. 3, 3a. Già per se 
stesso importante, essendo forse l'unico esempio di 
urna a faccia umana finora scoperto nella regione cam- 
pana e campano-sannitica , ^joesto frammento diviene 
ppeziosissimo per esser stato trovato, come già accen- 
nai, sulla faccia di un cadavere sepolto nel nudo ter- 
reno. In questa particolarità non si può non ravvi- 
sare una stretta analogia con l'uso delle maschere 
destinate a coprir la faccia dei defunti, uso antichissimo, 
ma durato tino a tompi molto inoltrati. Il frammento 
rinvenuto nella Conca d'oro (massima altezza 0,21, 
larghezza massima 0,23) appartiene alla parte superiore 
di una urna di terracotta comune, di fattura ordinaria 
sì, ma né rozza né primitiva. La foccia umana, effigiata 
poco sotto rorìfizio del recipiente, consiste soltanto di 
un naso adunco congiunto a due arcuate sopracciglia, 
che risaltano in rilievo dalla superficie dell'urna ; sotto 
le sopracciglia due tondi buchi, che trapassano la pa- 
rete del vaso, rappresentano gli occhi. Cotesto fram- 
mento, quantunque troppo piccolo per poterci dare 
un'idea esatta della primitiva forma del recipiente, appar- 
tiene indubitatamente a quei singola vasi conosciuti 
sotto il nome di urne a faccia umana ; noti sopratutto 
da numerosi esemplari scavati in Prussia nella regione 

^ Cosi per es. Don mi riescirebbe difficile di provare, che anche 
nel periodo del yasellame a vernice nera si facevano vasi di baccherò 
locale, e che rozze ciotole formate a mano furono in uso anche nel 
periodo più perfezionato delFarte ceramica. 
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della Vistola ', ma rinveDUti atiche in satre contrade, 
per es. nel territorio di Troia *. Ed è^ proprìameiite 
con queste urne troiane, che Tesemplare ddla Conca 
d'oro offre maggiori punti di contatto, almeno per quanto 
si riferisce alla maniera, con cui vediamo trattata ed 
effigiata la faccia umana. Con questa osservazione noè 
voglio naturalmente in alcun modo accennare, che io 
consideri identica Tarte delle urne troiane e deiruma 
allifana, e meno ancora, che fra esse io scorga indfe! 
di cronologica affinità. ì 

Il frammento di urna, che intatta conserva la rap- 
presentanza d'una faccia umana, quantunque non abbì^ 
alcuna delle qualità caratteristiche alla maschera fime-- 
bre ^, purtuttavia tsomé tale dobbiamo considerarlo^ 
essendosi trovato collocato sul volto di un cadavere: 
segno evidente, che chi pose quel coccio dalia faccia 
umana sul volto del defunto, ebbe l'intenzione di 
supplire in qualche modo alla mancanza di una vera e 
propria maschera funebre. 

3. Anfore mnarie. Nelle tombe di tufo, come presso 
i scheletri deposti nel terreno, apparisce talvolta anche 
l'anfora vinaria. È di forma elegante non molto variata, 
e rassomiglia per fattura e forma perfettamente a quelle 
solite a trovarsi in tombe etrusche \ 

i. Pesi da telaio, fusaruole ed altri simili oggetti. 
Sul vero significato di questi singolari arnesi, che fin 
da tempi antichissimi troviamo collocati nelle tombe". 



* Cf. Undset das erste Auftreten cL Eisens p. 124 s«g. ^ 
' Cfl Schliemann llios p. 385 segg." 

* Gf. Benndorf ant Gesiehlshelme und Sepuleralmasken p. 69. 

* Per 68. Orviato, ef. BuU, d. Imi. 1878 p. 50. Of. anche Tipica 
falìsco, BuU. d. InsL 1881 p. 153. 

* Anche in epoche pia recenti ; cf. l'ipogeo falisco BuU, d. Inst 
1881 p. 154. 
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e ^ho aocora wU' epoca imperiale non sono ftiorì di uso 
-'- a Pompei per.es. i pesi da telaio si brovaeo ia gran na- 
pero, geperalineiite ia una determinata parte della casa - 
non è stata ancora pronunziata l'ultima parola. Collocati 
ielle tombe debbono avere un significato speciale, ed 
^ procisare questo significato potrà forse servire il fatto, 
che. nella necropòli della Conca d'oro i e o s i d e 1 1 i 
pesi da tessitore si rinveng<ono ora sotto 
\e braccia, ora sulla gola degli sche-^ 
tetri tumulali nel nudo terreno. 
. I^QSsoao ptauragonarsì con i si^fidetti pesi alcuni og- 
getti di forma paralellepipeda> un pwo airrotondata agli 
angoli, formati di rozza argilla (una specie di buccbero 
loc^}, forati si^ierìormente e cbe rassomigliano in 
qualche modo a grandissimi denti molari. Di questi 
amriosi arnesi, sul cui significato non saprei neancbo 
proporre una conditura, ne fun^no trovati tre (tav. 
d'agg. n. 9, 10, 11); tqtti hanno nella testata 
superiore alcuni incavi, in tutti esi^ all' altezza di un 
terzo (misurando dalla testata) un inipavo girante su tutto 
il perimetro, e su questo terzo superiore si scorgono 
piccole impressioni rotonde. Uno di essi, il più grande, 
ha nella parte inferiore un taglio che produce quasi due 
punte gambe, sicché l'oggetto riceve grandissima 
somiglianza con un dente molare munito delle sue 
radici (tav. d'agg. u. 9). Non so se possa pensarsi 
ad un idolo o fignra umana di estrema rozzezza. 

Nelle tombe scavate nel nudo terreno sono frequen- 
tissime le cosidette fusaruo.le di terracotta, delle 
quali molte sono lisce, altre scanalate. 

IL BftOiNZO E ARGENTO [fibule, armilk, anelli, uten- 
siti da toeletta, cinturoni, vasi, specchi ecc.) Fra la 
suppelleltile di bronzo sia per il numero, sia per la 
differenza delle loro forme^ occupano il primo posto le 
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1) PUnOB.^ U: m«BgiDr (Mrtt provM» 4iU0 tonAe 
attiwte.itol ié4o terrai» ; iola mm MabcMa puM aalki 
tombti dà lof9^ LattoiiiiKJbci Jn di^parto qoelle di feruui 
aofito (per «i. ad aròtt semplice formtO; om dt.una 
iatoinia . . alquanto , bfffi^ dr fi to i taia , #r% da:ito igrossd 
filo ds^ertuUo figliale o{ipiir^ «i poco mgcMlo jrtrrt 
il itti»E^)v JDii .fefuneri Mitra, aloui . éBOopl^i ^V f at^t 
tani|)iarticQlaire.>-.tf) Molte^iom Id fiÌHd«. del t«tloj éuili 
aqaeUerrinVemttMU^neeropolLdiSuttsiib (pechksmB 
of. JfoL rf. otimi 1818 tav. Y. u. 10) ' , in obi. daif 
l'area fiomato éa una kmina^rioviratflji dipacteda ambo 
i ia^. «s certo jauoMr^jidL bottoni itoilè a gbiaodei 
orar tre ,e tile, ora quattro^ .eira sei per Ogni lato. Tatr 
Tolta su icfuesito chìande, fhd seno maeeioele, tneviai 
m»o iift eereUelto*. Iti nna simile ghtend» va a lers 
mìnàrd anehe iif canaletto in cui si fermava l'ardi#one. 
In ms^ di queste fibule .si Ixmb mfttato neU' ardisdiiene 
un anello ossia una picooiifssima armitta a apira di più 
gjurt - 6) Fibide iii eui Tareo s'in^cossa verao il mezzo 
e neUa parte jnù i?igonfia è ornato di un. bottono peslQ 
nel meno di due simili bottoni sporigentt at ém lnU 
(tav. d'agg. P n. 6» 5a). - e) L'arco conaifiile 4i una Or di 
due Indire quadrilatere semplioemiente convesse, opiwire 
GoavesflfOja ficbiena collocate traaveiBatai^^to (cf. tav; 
d'agg. P n. 4/11). - d) Gfand» fibula^» cfii la prima 
parta dell'arce comiste. di due filici quali dopo aver 
formato un goutto aispirale^ M. riwit^cono in un solo 
formando cùxl due curvature iOYiwae v^ Mw^da parte 
dell'arco (tav. d'agg. P n. 3;). : 

Un eerto numero di questa fibula di bronzo po^rt^ 
infilato nett' estremità dall' «rdjgjtiKMra ufi cilindretto di 



* Cf. anche Jahrb. d. Vereins v. ÀtierÙiumT/¥. im'Rhgttùmie IXFf 

(1818) (iv^ V-^VI II. ar^GóniktfliUle dm di^ok tm. YSa n. ^ ' 
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pÈSiSi yìlMìr fìom di' cfufiMtà. simile > a^ ^ue&a ckiaiiiaU 
kamatmm {ot Plte. natjkku d6, IH»), tailvólfta ineà» 
«D pezzo di eorallfD; rambra wireoe noa vi si trova. 

Fra te fi baie di argento, (konggii^r parie 
ba l'arca firolatawa .da «a: lamira ripiegato iàmoito da 
fnrmare mi cèrpe aUpngat^irupto, òracto nngrocpo filo, 
ei.Nid. d. som ISlHigy.M n: 9) , merìtoQO epecsale 
atteÉtioae le seguenti, a. (tatr. d'agg. P &. 12) L'arco, 
masmcio di forma dlliidri^islirigraiagradoi a grado 
vbtiso: it mèzzo. Irtomo a qaèsto aitcó seno toldate ad 
uguali distaué^ tre 4avgbe> làmàie o aaeUi ìd'atgeok), 
idaccàti di oro e finamente oiÉaM ma tre cordow spor- 
genti (uno nel nVMEo ed uno a oiascfuo nai^iiie), meirtEe 
gli spazi fra questi cordoni moethuio. un elegapte lavoro 
di linee inbfeceiate. È parimenti: oma^ eon arabesdd 
e con linee éudalate in rilievo queMa paiate della itnda 
(egualmeiìte composta di lamina di argento placcata di 
oro) ore incastra T ardiglione. All' estremità dell'ar- 
diglione è infilzUto un cilindretto di pasto vitrea opaca, 
forse di color rosso. - ò) ^Simili alla descrittasene tre 
altre fibule, le quali però non sono di aigenlo massiedo, 
ma di ferro placcato di argento; - e) Da 
una tomba di tufo previene una graziosa flbuletto che 
ba anch' essa èoH'arco tre anelli riportati, con eordofii 
Bporgenli; la parte per T incasso dell' andigiione è for^ 
mato da una piastra quadrilatera piMtosio grande, su 
ciii séno alcuni oti^menti lineeri sgraffiti. 

3. Armitie H metti. *- Le armille di bronzo (di 
argento non se ne trovano) sono .pnré numerosissime 
e proveng(mo- generalmente dalle tombe scavate nel 
nudo lorrèno^: Le armille, fra le quadlpareeeh&e dovranno 
considerarsi come torques hraehiatesy nulla oiTrono di 
psMTticolare, essendo, come al solUo, composte di un filo 
più meno grosso, ravvolto: a spira in più giri (fino 
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a sette). Talvolta sono asMd grosse e pesanti (in questo 
caso generalmente a tre giri) e le estremità terminano 
in un bottone in forma di ghianda. Ve ne ha anche 
alcune formate non da fili rotondi, ma da semplici lamine 
ossia nastri; altre hanno il giro di mezzo in forma di 
nastro, il quale si va trasformando verso le due estre- 
mità in filo rotando. Un' armilia molto grande consiste 
di lamina di bronzo ripiegata in modo da formare un 
corpo vuoto, girante a più spire e terminante in un 
bottone : fu rinvenuta insieme alla più grande cuspide 
di lancia sortita da questa necropoli e ad una grande 
fibula a bottoni presso il cadav^e, non di persona 
adulta ma di un bambino deposto nel nudo terreno. 

Le armille di semplice filo di bronzo ravvolte a 
spire in più giri, diminuiscono in grandezza fino a dive- 
nire talmente piccole da doversi ritenere per ornamenti 
delle dita, e difatti sdcune conservano ancora l'ossicino 
del dito al quale stavano infilate. Questi an el li in forma 
di armille di modulo ridotto cingevano il dito a guisa 
di corazza, come quelli rinvenuti nella necropoli di 
Suessula ' : hanno un diametro da 16 a 24 millimetri, 
sono formati da quattro fino a sei spire e provengono 
generalmente da tombe scavate nel nudo terreno. 

Anelli di forme consuete si rinvennero, ora di 
bronzo, ora d'argento, presso gli scheletri deposti nel 
terreno (uno solo di ferro, con una corniola incisa rap- 
presentante una Vittoria a sin., di lavoro né buono né 
molto antico, fu trovato in una tomba scavata nel nudo 
terreno). Le incisioni poste sullo scudo (questo ha 
generalmente la forma di un ovale allungato che si 
riunisce gradatamente col cerchio ) non offrono grande 
interesse (uccello. Vittoria volante (o arpia?), grifone 

• Cf, TOB Duhn nel Bidl. d. Imi, 1878 p. 153. 
kS^KL 1884 16 
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seduto, Bliiierva con scudo e laim), né dimostrano 
grande antichità. Uno solo ne vidi formato da un grosso 
filo di bronzo perfettamente lìscio e senza disco. 

3. Utensili da toeletta, pimette, aghi crinali, orna- 
menti a spirale. - Quasi esclusivsmiente presso gli sche- 
letri tumulati nel nudo terreno si è trovata una grande 
quantità di utensili di bronzo, i quali possono dirsi i 
pezzi caratteristici di questa necropoli, poiché altrove 
non sembrano apparire in questa forma. QuesU uten- 
sili si trovano spessissimo a paia (due sono rappresentati 
alla tav, d'agg. P n. 9, 10) , forati superiormente e pen- 
denti da un comune anello, e servirono a due differenti 
usi; imperocché mentre uno di essi va a terminare in 
due punte, l'altro finisce in un cucchiaino. Sono formati 
generalmente da una forte lamina più o meno larga, 
spesso ornata da semplici cerchielli oppure da orna- 
menti lineari graffiti o punteccbiati ; talvolta la lamina 
é più stretta, arrotoìidata agli angoli e mostra una mem- 
bratura in forma di astragali, oppure é semplicemente 
attortigliata. A due terzi'deUa sua lunghezza la lamina 
si restringe e va poi a teri^inare quando in due punte 
rebbi un poco divergenti {un solo esemplare ne ha 
tre)> quando in un piccolo cucchiaio di forma circo- 
lare. Ecco finalmente forchetta e cucchiaio riuniti insieme, 
diranno coloro che vanno in cerca della forchetta presso 
gli antichi. Ha non é così : né il cucchiaio, in cui ter- 
mina uno dei due utensili, è adatto per prendere cibo, 
perché troppo piccolo, né l'altro utensile é idoneo all'uso 
di forchetta, perché i rebbi sono troppo corti e spesso 
poco acuminati. L'uso preciso a cui servirono questi 
singolari utensili, lunghi fino a 11 cent., che si rin- 
vengono non solo a paia - ed allora sono costante- 
mente dell' uno e dell' altro genere -, ma anche iso- 
lati, ora al fianco ora presso la testa dello scheletro, 
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^rto noli è facile a deto*minare , né risalta dal tolo 
esame della loro forma. Alla supposizione, die quel^ 
Taroese terminante in piccolo cucchiaio circolare abbia 
servito da stuzzica-oreccbi {awriscalpium) sembra op- 
porsi la dimensione del cucchiaino, generalmente troppo 
grande per essere introdotto neir orecchio. Dall' altra 
parte non yì si possono riconoscere istarumenti chirur- 
gici, perchè attesa la grande frequenza dei detti istru- 
menti si verrebbe a statuire, che la maggior parte 
degli individui sepolti in questa necropoli abbia eser- 
citato la chirurgia. Bisogna dunque ritornare alla sup- 
posizione che si tratti di utensili necessari alla toeletta, 
e difatti per via di confronti potremo giungere a per- 
suaderci della sua verità. In una tomba della necro- 
poli di Hallstatt si rinvennero presso lo scheletro una 
pinzetta, un filo di bronzo attortigliato terminante in 
un piccolissimo cucchiaino ed un simile filo, parimenti 
attortigliato, tenninante in due acute punte divergenti '. 
Ambedue questi utensili, lunghi incirca 7 cent., hanno 
superiormente un occhio per essere appesi. Da una 
tomba della necropoli euganea di Este proviene poi 
una fibula, nel cui ardiglione è infilzalo un petidaglio 
che sorregge una molletta e due piccoli istrumenti del 
tutto simili ai due di Hallstatt {NoL d: scavi 1882 
lav. V ri. 77) *. Ora, trovando che nella loro parte 
essdmiale quwti istrumenti concordano perfettamente 
eón ^ utendli della necropoli della Conca d' oro, ed 
essendo indubitato, che gli istrumenti di Hallstatt e di 
£ste abbiano servilo da ^heczicoreccbi gli uni ed alla 
cura delle un^ie gli altri, dobbiamo conchiudere che 

* €f. T. Sàcìén Gfahfm'o. BalUlatt p. 89 e taT. XIX n. 15,. 16, 17- 
' Altri esempi ot^tmìmili n ri»<!dHtrano a ViilabOYa « a Bologna 

(Gozzadind semi ÀarwMÌdi Vdi p. 7lt geg. e tav. XII n. 3, 1^, tav. 

Xin n. 3). 
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anche quelli, qoantanqae assai pia solidi e general- 
mente anche più grandi» abbiano servito al medesuBO 
uso. Giova aggiungere che i due utensili sembrano 
esser stati portati talvotta appesi all' ardiglione delia 
fibula, appunto come ciò si ravvisa nel sopracitato caso 
di Este : havvi cioè fra le cose raccolte dal sig. Egg 
un arco di fibula di ferro, col quale per mezzo del- 
l'ossidazione sono ancor oggi congiunti i due utensili 
in discorso '. Così la difficoltà in principio accennata 
della soverchia grandezza del cucchiaino rispetto all'orec- 
chio, mentre perde dinanzi al fatto il suo valore nega- 
tivo, ci invita a conchiudere, che la popolazione sepolta 
nella necropoli della Conca d'oro abbia avuto orecchie 
di una grandezza e capacità poco invidiabile. 

Al pensiero, che si potesse trattare di istrumenti 
chirurgici, potevano indurre due utensili molto simili 
a quei testé descrìtti (tav. d'agg. Pn. 6, 7), trovati 
l'uno in una cassa di tufo, l'altro in una tomba scavala 
nel terreo, lunghi IS e 16 cent. , terminanti ambe- 
due in due punte come quelli precedentemente menzio- 
nati , mentre nell' estremità opposta hanno una lama 
tagliente come di coltello (uno ha la lama forata ed 
è infilato in un anello per essere sospeso, l'altro non 
è forato). E difatti il Friederichs [kleineré Ernst p. 262 
n. 1270 e 1271), il quale descrìve due simili utensili 
esistenti nel museo di Berlino, li enumera fra gli istru- 
menti' chirurgici. Ma credo ora, che la lama di coK 
tello non costringa a pensare ad operazioni chirurgiche, 
tanto più perchè riunita ad un arnese destinato a curare 
le unghie, e possa invece supporsi^aver servito ad 

* Ndla necropoU di Saessnla il sig. v. Dului. vicU < certa spatole 
di bronzo, destiii«te fors« per niettero il belletto » die egli a ragione 
crede. essere state orìgioariameate congiunte ooIU Abaie: Bvik d, InsU 
1878 p. 156. 
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altro uso, per es. per radere la barba. Sarebbe questo 
nn genere di rasoi finora rimasto inosservato, ma cer« 
tamente molto più adatto allo scopo cbe non lo sono 
qaei coltelli lunati, ai quali fu attribuito il nome di 
rasoi *. 

Fra la suppellettile per uso di toeletta non mancano 
le mollette per svellere i peli e gli aghi crinali 
di bronzo, questi terminanti in un bottone a guisa di 
ghianda. Osservai pure una piccola tenaglia ossia 
pinzetta (forceps). 

Sul petto di alcuni cadaveri deposti nella terra si 
rinvennero parecchie di quelle borchie doppie, 
formate da un filo dt bronzo ravvolto a spirali ', che 
non sono certamente fibule, mancandovi qualunque trac- 
cia deirardiglione, ma debbono aver servito all' orna- 
mento del petto (vedi Angelucci 1. e. p. 8 seg.). 

i. Cinturoni, - Bellissimi e numerosi esempi di 
cinturoni si rinvennero presso i cadaveri deposti nel 
nudo terreno ; essi sono formati da una sottile lamina 
di bronzo (alt. 0,075 fino a 0,11), la quale ai margini 
è munita dei soliti piccoli fori onde essere cucita o 
fissata sopra una cinta di cuoio. Le lamine sono per 
la maggior parte liscie, hanno però quasi sempre gli 

* Un istmmento proTenienie da S. Maria di Capoa da me acqtii^ 
stato a Roma per la coUezione Gaenther di Mooaco, mostra riuniti 
in nn solo pezzo i tre utensili (tav. d*agg. P n. 8). È una solida lamina 
di bronzo riccamente ornata da graffiti e cerchietti, che in una delle 
sue estremità è munita di due punte, mentre Testremità opposta rap- 
presenta la parte anteriore di una rana, dalla cui bocca si sviluppa 
in forma di pesce una lama lunata di coltello ancora affilato ; dalla 
bocca del pesce poi sorte un lungo rostro che va a finire in un pic- 
colissimo auriscàlpium. Questo elegantissimo utensile di bronzo ò 
Inngo 21 centimentri. 

' ' Per la forma vedi Lindenschmit Alterih. d. heidn, Vorzeit 
voi. n, &8c. ti tav. 1 D. B & Angieluèci omamenii spiraliformi 
p. 8 fig. 5, e anche p. 5 fig. 2. 
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uncini ornati ora in rilievo (con baccellature) , ora con 
linee graflBte e cerchielli (per la forma degli uncini 
cf. Lindenschmìt voi. II fase. 9 tav. 2). Quella parte 
del cinturone, ove sono i buchi per fissare gli uncini, 
talvolta è ornata con sovrimposte grappe, le quali 
formano un contrapposto ornamentale agli uncini ' ; tal- 
volta le grappe non vi sono , ed in tal caso intorno 
ai buchi si osservano dei piccoli rialzi lunati fatti a 
sbalzo, perfettamente identici a quei del cinturone rap- 
presentato presso Lindenschmit voi. U fase. 9 tav. 2 
n. 2. Un cinturone ha il lato ove si trovano i buchi 
tutto ricoperto da una lastra ornamentale, che mostra 
nella sua superficie tracce le quali a primo aspetto 
sembrano essere di argentatura, che però meglio esa*- 
minate sono i residui della foglia di stagno onde anti- 
camente era ricoperto. 

Assai interessante è il frammento di cinturone pro- 
veniente da una tomba scavata nel nudo terreno, e 
che trovasi rappresentato alla tav. d'agg. P n: 2. In 
questo l'ornamento che accompagnava la parte degli 
uncini consiste di un intreccio di linee a guisa di 
arabeschi, terminanti in una specie di fiore di loto, 
sormontati da una palmetta ed aggruppali intorno ad 
una testa di bue rappresentata di faccia ; e cotesto 
ornamento, dopo essere stalo lievemente rialzato a sbalzo 
da una sottile lamina di bronzo, fu da essa ritagliato e 
quindi sovrapposto alla lamina del cinturone fissandolo 
mediante piccoli chiodi. La medesima tecnica offre un 
altro cinturone, del quale si vegga a pag. 267 seg. 

5. Di poco interesse air incontro sono i vasi di 
bronzo, un colum ed uno specchio, oggetti 



* Si yegga resempio del tatto simile presso Lindenschmit voi. I 
fase. 3 tav. 1 n. 4. 
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tutti rinvenuti ai piedi di cadaveri sepolti nel nudo 
terreno. 

I vasi (sono due, altezza 043S e 047S) hanno un 
solo manico ed esibiscono la forma dell'oenocAo^. Note- 
vole è solo il maggiore, in cui il manico è fumato 
dalla langhissima coda d'una pantera che trovasi acco- 
vacciata nel punto dell'attaccatura inferiore. 

II colum, sul cui manico si veggono graffiti alcuni 
pochi ornati , mi sembra esser stato da principio 
una patera ossia casseruola, trasformata poi in colum 
togliendone il fondo e saldandovi sopra un disco cri- 
vellato. 

Lo specchio perfettamente circolare h liscio, ha però 
il manico terminante nella solita testa di cane od altro 
animale che sìa (altezza compreso il manico 0,21S). 

Prima di rivolgermi alle altre classi della funebre 
suppellettile, è necessario che io dica alcune parole sulla 
qualità del bronzo. Quando il sig. Egg comin- 
ciò i suoi scavi (1880), poco temiK) era trascorso dalle 
scoperte avvenute nella necropoli di Suessula, ove, come 
tutti rammenteranno, Tanalisi chimica avea costatalo 
non solo V esistenza di una qualità di bronzo contenente 
in circa 1 parte d'oro , 3 parti di argento e 9 parti 
di rame ', ma perfino resistenza di un bronzo « con- 
sistente per la maggior parte di oro puro » * ; ciò che 
indusse il dotto illustratore di quella necropoli sig. von 
Dhhh a riconoscere in siffatta lega il celebre metallo 
corinzio. Come è naturale, la scoperta di questo metallo 
aurifero ed argentifero, che di sé levò tanto rumore 
fino a procacciargli il nome di « oro Spinelli » , indusse 
il sig. Egg a fare analizzare anche il bronzo trovato 



• Vedi Bull d. Inst 1878 p. 152. 
■ BuU. d. Inst 1879 p. 142. 
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nella sua Decropoli ; ed anche in questo ranalisi cbi- 
mica non tardò a costatare qualche cosa di straor- 
dinario. 

Trovò cioè, che alcuni degli utensili erano composti 
di una, lega contenente talvolta Vt di argento, V« oro, 
V« di rame, talvolta % di argento e Vi di rame. Ora 
questo risultato è non solo sorprendente, ma secondo 
il mio avviso anche erroneo. Imperocché un metallo 
composto di 3 parti di argento e di una sola parte di 
rame, ovvero di 2 parti di argento e di una parte 
metà oro metà rame, si deve necessariamente rico- 
noscere per argento, qualunque sia il suo stato di con- 
servazione e di ossidazione, e non potrà mai apparire 
come bronzo. I pezzi in questione nuUa hanno di questa 
necessaria apparenza di argento, anzi non si distinguono 
punto dagli oggetti di semplice bronzo. Quale sia l'er- 
rore incorso nell'analisi chimica, non saprei dire ; ma 
che errore vi sia, è indubitato; come sono pur persuaso, 
che l'analisi del metallo Spinelli vada soggetta a qual- 
che modificazione '. 

III. Ferbo [fibule, armi ed utensili] -. Di fibule di 
ferro ne furono trovate parecchie in tombe di tufo e in 
quelle scavate nella terra, molto ossidate e spesso fran- 
tumate, sicché di molte non è possibile indicare la. forma 
esalta. Tuttavia di due forme speciali rimangono esemplari 

* Se Yeramente alcani pezzi trovati nella necropoli di Snessala 
si compongono € per la maggior parte di oro pnro » {BulL d. InsL 
1879 p. 142), come si spiega mai il fatto, che e Faspetto loro este- 
riore nello stato ossidato in cai si ritrovano i medesimi è affatto 
ngoale a quello del bronzo comune » (ivi p. 142) ? Ho veduto io 
stesso quei tali braccialetti, in cui Tanalisi ha trovato tanta parte 
di oro; ed ho veduto che tutti i pezzi non fatti spatinare ed allastrare 
dal proprietario aveano la patina regolare del bronzo : or beae, come 
potrà ciò conciliarsi col fatto indiscutibile, che roto non ossida né 
prende qualsiasi patina fino alla lega di circa 9 carati? 



abbai^anza ben cooservati, e queste corrispoDdono alle 
fibule dì bronzo a e e da me mentOYate a pag. 239 ; 
nelle {Mime Tarco è adorno ora di 12, ora di 6 bottoni 
ghiande, disposte per sei e sei oppure per tre e tre 
per ogni Iato. 

Come la popolazione dell'antica Suessula era poco 
bellicosa ', così anche quella che abitava la contrada 
pedimontana sembra aver menato una vita piuttosto 
pacifica. Manca nella necropoli della Conca d'oro qual- 
siasi pezzo d' armatura guerresca di metallo, mancano 
cioè del tutto elmi e scudi e gambali! né vi esistono 
spade e pianali ' . L'unico genere di armi colà rinve- 
nuto sono le punte di lancia, tutte di ferro, che 
possono aver servito tanto alla difesa personale quanto 
alla caccia. Ne vidi una trentina provenienti quasi tutte 
dalle tombe scavate nel nudo terreno (una ^da da una 
tomba di tufo), e giova notare che la più grande fra 
tutte (45 cent.) si rinvenne presso il cÌEulavere di un 
bambino. 

Fra i rimanenti oggetti di ferro nulla offre un inte- 
resse particolare : un grande coltello, una specie di 
raschiatoio, un grosso scalpello, qualche arnese di uso 
incerto. 

lY . Pietra dura (scarabei) . - Di una pietra anu- 
lare incisa in corniola ho parlato già brevemente a 
pag. 2il. Resta che dica alcune parole intorno agli 
scarabei, che furono rinvenuti generalmente presso la 
mano sinistra dello scheletro tanto nelle casse di tufo 
quanto nelle tombe scavate nel nudo terreno, anzi più 



' Cf. BìdL d. Inst 1878 p. 158. 

* È strano che nulladimeno vi si trovino numerosi i cinturoni 
di bronzo. Dovrà conchiudersi, che questi non faceano parte delFar- 
matara di guerrieri, ma servirono invece al semplice.omam«nto della 
persona ? . > 
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spesso in queste che in quelle ; talvolta in una tamba 
vi erano due searabei. Sono tutti di corniola oscura * 
poco diafana e tutti mostrano la medesima tecnica 
« a globuli 1» usata negli scarabei tanto frequenti in 
Etniria; anche nei soggetti rappresentati (animali e 
figure umane) non ho trovato nulla che sorta dal solito 
ciclo di rappresentanze, spesso poco chiare, degli sca- 
rabei etruschi. Fra gli undici esemplari da me veduti 
uno solo ha rincisione eseguita con un poco più di 
garbo ed accuratezza : una figura seduta sopra un cavallo 
in atto di incitare il suo animale. Tre ancora mentano 
di essere menzionati, perchè di esecuzione meno ro^a 
degli altri : una biga rappresentata di faccia guidata 
da una figura ritta in piedi ; un uomo che porta sopra 
una spalla un quadrupede capovolto che assomiglia ad 
un cavallo ; una figura ignuda alata con una specie di 
ascia accetta nelia destra ed un arnese incerto nella 
sinistra. Degli undici scarabei quattro hanno la consueta 
cornice dentellata attorno alla incisione. 

Saprebbe interessante di sapere donde questi sca- 
rabei siano pervenuti agli abitatori della 'regione alifana. 
Accennai che la tecnica dell'incisione è quella a globuli 
usata in Etruria, e che i soggetti rappresentati non si 
discostano dal ciclo solito a trovarsi anche in Etruria. 
Ma se questi scarabei furono realmente lavorati in Etruria 
e non piuttosto nella Campania o in qualche altro 
centro deiritalia meridionale, non oso affermarlo : con- 
verrebbe prima istituire un accurato confronto su alcune 
particolarità tecniche, e massime sulla forma dello scara- 
beo stesso fra esemplari di s i e u r a provenienza etnisca 
e campana, confronti che confesso non aver ancora fatti. 



* Adopero il lUHue ohe si osa comunemente, ma sarebbe {dù gineto 
chiamare € sardonica > questa qualità di pietra. 
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V. Vetro [b&kamai e vaghi da collana), -Nello 
scavo che il sìg. Egg fece eseguire per formi meglio 
conoscere la disposizione delle tombe fa rinvenuto presso 
la mano di un cadavere deposto nel nudo terreno uno 
splendido ed elegante vasellino di vetro, il quale per 
artifizio, pel disegno e pei colorì corrisponde perfetta- 
mente ai gentili vasellini che sogliono a preferenza 
trovarsi in Corinto e che spesso ci rendono anche le 
tombe etnische. Questo balsamaio in forma di anforetta 
(alt. 88 mill.) è di vetro turchino scuro ; nella parte 
media, ove il fondo è di color turchino celeste tendente 
al verde, havvi una serie di linee orizzontali a zig-zag 
gialle e turchino scuro, mentre intorno al collo girano 
semplici linee gialle. Essendo di perfetta conservazione 
né ossidato in alcuna sua parte, il vasellino risplende 
ancor oggi nella sua primitiva lucentezza. 

Due ore inoli di vetro turchino molto scuro e poco 
diafano avea già prima raccolto il sig. Egg ; ambedue 
di forma elegante (cf. Froehner la verrerie antique 
tav. II, 9) ma assai frantumati. Uno, che fu trovato 
in una cassa di tufo, non avea altro ornamento fuorché 
una striscia gialla girante intorno al ventre del vaso ; 
l'altro più grande, rinvenuto in una tomba scavata nel 
nudo terreno insieme a due scarabei ed alcuni ossi 
lavorati, offriva sul fondo bleu del ventre un ornato 
imitante ramoscelli. Ma di cotesto ornato oggi non si 
riconosce che il solo incavo rimastovi dopo la decom- 
posizione della pasta vitrea probabihnente gialla ' un 
giorno incassata nel fondo bleu. 

I vaghi di collana in vetro sono frequentis- 
simi nelle tombe scavate nel nudo terreno ; pochi se ne 



* La pasta vitrea di color giaUo è queUa che più facilmente si 
decompone. 
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trovano in quelle costruite a tegoloni; pochi anche 
nelle casse di tufo, ed in queste sonò sempre picco* 
lissimi. La maggior parte dei vaghi è di forma globoide, 
ora più ora meno schiacciata. Ne ho veduti 1) di vetro 
comune (bianco) ; 2) di vetro diafano turchino , o giallo, 
verde, ora lisci cnra a spicchi ; 3) di vetro giallo 
opaco, con occhi innestati di vetro turchino e bianco; 
i) di vetro bleu più o meno opaco, con occhi inne- 
stati di pasta bianca e turchina, firamezzo ai quali tro- 
vansi sparsi globetti o punti in rilievo ora bianchi 
ora gialli. 

Pochi vaghi sono di forma cilindrica : questi ave- 
vano ornati incassali di pasta vitrea oggi in gran parte 
decomposta. 

Tutti questi vaghi sono identici ai vaghi di vetro 
soliti a rinvenirsi neirEtrurìa ed in altri antichi centri 
italici, e dovranno perciò riguardarsi, se non tutti, certo 
per la maggior parte, come merce importata da fuori; 
come, secondo il mio avviso, sono sicuramente importati 
i balsamai di vetro a più colori. 

. VI. YàRU {Eleclrony ambra, corallo, conchiglia, 
denti di cinghiale, osso). - Riunisco qui una serie di 
oggetti adoperati per l'ornamento delia persona, mas- 
sime per essere portati appesi. 

In tombe scavate nel nudo terreno si rinvennero 
parecchi bottoni vuoti in forma di globuli o simili a 
ghiande, formati da una sottilissima lamina ora di argento 
ora di electron, e spesso muniti di un piccolo attac- 
caglio. Neir interno di alcuni rimangono ancora gli 
avanzi di un perno di legno. È certo che questi bot- 
toni una volta facevano parte di una collana. 

Di ambra furono trovati alcuni vaghi da collana, e 
parecchi pezzi foggiati chi a guisa di un frutto, chi a 
forma di cuore, uno ritrae la forma di una bipennis, 
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e qnesto come i j^ecedenti essendo forati» debbono 
ritenersi per ciondoli destinati ad ornare la persona 
ovvero ad essere inseriti come amuleti nelle collane 
di vetro. 

Gli oggetti di ambra forono rinvenuti tutti in tombe 
scavate nel nudo terreno ; e da questo medesimo genere 
di tombe provengono anche un pezzo di corallo in 
forma di cornetto ' , forato anch' esso all' estremità ; 
qualche avanzo di corno che mi sembrò essere di cervo; 
molti denti di cinghiale ; una conchiglia, (se ben ram- 
mento, una cypraea). 

All'ornamento, non saprei dire se di una dnta o 
di altra cosa, servirono certamente quattro pezzi qua- 
drangolari di osso tutti uguali nella loro forma e de- 
corazione, ma di grandezza decrescente (il più grande 
mill. 26x26), tre dei quali sono forati vicino al mar- 
gine. Nel piano superiore di ognun pezzo si veggono 
rozzamente intagliale in rilievo due teste a quel che 
sembra di pantera, rappresentate di faccia e collocate 
in direzioni opposte. Furono rinvenuti tutti insieme 
presso le ginocchia d' un cadavere sepolto nel nudo 
terreno (nella stessa tomba si raccolsero due scarabei, 
uno dei balsamai di vetro bleu opaco, sei armille 
e dodici fibule, tra cui diverse piccole di argento, 
oggetti che apparentemente dovevano appartenere ad 
una donna). 

VII. Aes bdbe e MONETE. - lutomo alle monete tro- 
vate nella necropoli scoperta dal sig. Egg ho trattato 
in apposito articolo, scritto in onore di Emesto Curtius 
e stampato nei Hisiorische und philól, Au{sael%e, Ernst 
Curtius m seinem siebenzigsten Geburtstage gewidmet 



* Pezzi di coraUo si rintennero in tombe cnmane; cf. Nat d. 
soavi 1879 p. d42, 1880 p. 90, 1883 p. 280. 
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|N^. 847*858. Rimettendo i lettori a qwsta pubbli* 
cagione, qui non farò che ripetere i punti principali 
di qoanto scrissi, perchè neoessari per il definitivo 
giudizio intorno a questa necropoli. 

Fra gli oggetti deposti mIIo casse di tufo trovammo 
più di una volta un pezzo di (m rude (rati A», rodu- 
sculum) e una monetina d'argento (cf. pag. 233. 23i). 
Qoesto (atto parmi degno di particolare considerazione, 
imperocché se non è senz esempio l'oso dell' oes rud^, 
cioè del primitivo valore monetale, in un epoca rela- 
tivamente avanzata ' , egli è certamente nuovo' il trovare 
in una medesima tomba Yaes rude insieme alia monetina 
d'argento, ossia il trovare la moneta in due diverse 
f orm e * . 

È molto probabile, che anche dopo l'introduzione 
della moneta coniata in talune contrade, massime in 
quelle situate lungi dai centri, per qualche tempo siasi 
continuato a dare e ricevere in pagamento ì'aes rude ; 
questo corso monetario però, che chiamerò di abitu- 
dine, in fine ctovè cessare, ed ayea siouramenle già 
da lungo tempo cessato anche nella contrada pedi- 
montana, allorquando la necropoli della Conca d'oro 
era in attività. Che anzi in quelle tombe il raudus 
non abbia più il significato di valore monetario, lo 
dimostra il fatto, che il rituale obolo dato al defunto 
per soddisfare il vecchio Garpnte vi si trova in forma 
di piccola moneta argentea, e la differenza fi*a questa 
e l'informe pezzo di bronzo faceva espressione anche 
nel fatto, che la moneta fu posta generalmente nella 
bocca del defunto, mentre il pezzetto A'aes rude si 

* Cf. Mommsen hist. de la monn. rom, voi. I p. 175. 

' In alcune casse di peperino rinvenute presso Palestrina si trovò 
in ogBoiia un p^gso 4i aes nuk^ non però la moneta: cf. Ann. d. 
InsL 1855 p. 75. 
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collocò sopra la saa mano destra. Non potendosi 
dunque ammettere,; che il raudus fosse stato deposto col-; 
ristesso intendimento della moneta, resta a trovare quale 
significato speciale esso abbia avuto. Questo significato 
dovrà ritenersi anzitutto di natura rituale, e non sarebbe 
impossibile che la deposizione dd raudus avesse una 
qualche relazione col stipem tacere \ Potrebbe anche 
pensarsi, che gli antichi abitatori della contada pedi- 
montana col deporre il raudus nella mano del morto, 
abbiano inteso di indicare il defunto stesso come sti- 
pem iacentem. Ma conaunque sia, il fatto che tanto 
frequente e così spiccato ci si presenta, forse per la 
prima volta, nella necropoli della Conca doro merita 
di essere accuratamente studiato. 

L'importanza, che le m o n e t e possono avere per la 
cronologica determinasràone delle tombe, m'induce a fare 
un'eccezione della norma finora seguita di limitarmi agli 
oggetti trovati fino al novembre 1880 ; prenderò invece 
in considerazione tutte le monete rinvenute nella necro* 
poli fino al momento in cui scrivo. Sono 4i monete 
tutte di argento, e meno una tutte di piccolissimo modulo, 
che ho potuto esaminare attentamente, essendomi state 
qui spedite dal compiacente possessore. In confronto alla 
quantità di tombe scoperte, il numero delle monete 
raccolte è invero ben limitato ; ma non bisogna dimen- 
ticare, che monetine di modulo piccolisàmo e spesso 
di modulo il più piccolo immaginabile facilmente possono 
sfuggire all'occhio del cavatore, ed in secondo luogo 
che non tutte le tombe contengono la moneta. 



* Intorno a questa rituale usanza, rimasta in uso fino ai primordi 
dell'impero romano, veggasi Mommsen hisl. de la mormaie rum. voi. I 
p. 174 seg. 
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Eccone intanto l'elenco: 

ÀLLIFAE 

A Obolo (cf. Friedlaender osk. Muenzen tav. Y, i) 
7 esemplari con alcune varietà. Nel rovescio di u&o 
(logoro, gr. 0,625) havvi la leggenda ////A A1BAV\0V\, 
in un altro esemplare (gr. 0,60), è scrìtto A AIBAW//////. 
I rimanenti 5 esemplari sono tutti di arte cattiva e 
mal coniati : in alcuni si legge chiaramente VV\$NoH, 
in uno è rimasto soltanto ////////WON ; peso: 0,70; 0,66; 
0,685 (2 es.); 0,65 (logoro). 

PHISTELU 

£ Obolo (= Friedlaender 1. e. tav. V, 3) 7 esemplari; 
peso: 0,70; 0,625; 0,60 (3 es); 0,55; 0,35 (mancante 
di qualche parte) . - C Obolo uguale ai precedenti, meno 
che la leggenda del rovescio corre da sinistra a destra 
ZìiTUV\Ì; peso 0,60, - D Obolo (Friedlaender l. e. 
tav, V, i) 4 esemplari con varietà di poco momento 
(in uno la leggenda del rovescio non è visibile) , i ton- 
dini tutti troppo piccoli ; peso : 0,60 (3 es.) ; 0,50. - 
E Metà dell'obolo (Friedlaender 1. e. tav. V, 6) 5 esem- 
plari non tutti identici (uno di fabbrica molto trascurata): 
In due alla fine della leggenda del rovescio havvi il punto, 
che manca in due altri ; in un esemplare la leggenda è 
chiaramente SUV^..I$. Peso: 0,36; 0,325; 0,275 
(2 es.) ; 0,20 (alquanto danneggiato) . -FMotàdellobolo, 
5 esemplari identici, delineato nella citata monografia in 
onore di Ernesto Curtius p. 252. Si conosceva finora da 
un solo esemplare d'imperfetta conservazione, sicché la 
leggenda intorno alla testa non era nota (Friedlaender 
1. e. tav. V, 5). Nel diritto: testa di giovane quasi di 
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faccia, cinta da ana corma come sembra di foglie, intorno 
si legge il nome Upsiis così disposto : 

• te- > 

— *te. ^ 

Nel rovescio • <IV4T<IS * disposto intomo al segno X *• 

Peso: 0,325 (3 es.); 0,275 (un poco mancante); 
0,25 (tondino assai piccolo). -G Quarto dell'obolo, 
inedito (cf. il disegno poco riuscito nella citata mono- 
grafia pag. 252). Diritto: testa di giovane quasi di 
faccia, cinta da una corona di fogliami ( identica alla 
testa della moneta precedente), intorno la leggenda 
fistluis cosi disposta: 

00 

^ te- - 
^ Sta f^ 

Rovescio : entro un cerchio stella a quattro raggi, fra 
i quali altrettanti punti o globetti. Peso 0,15. 

PHISTELIÀ? 

H Obolo (Carelli tav. 62, 2 e 3) 7 esemplari, con 
alcune varietà. Peso 0,66 (2 es.); 0,60 ; 0,85 (l'unico 
esemplare coli' asterisco) ; 0,525 ; 0,475 (molto ossi- 
dato); 0,35 (mancante di alcune parti). 

NEAPOLIS 

/ Obolo, simile ai due presso Carelli tav. 72, 3 
e 4. Diritto : testa di Pallade galeata (l'elmo è coro- 
nato) a destra, sotto la cresta dell'elmo un glóbettó. 



* Nel citato disegno per errore si pose VJ -i&vece di V4* 
' Intorno a qnesto segno si veggano le mio osservazioni nella 
dtata monografia pag« 252, nota. 

Ankàli 1884. 17 
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Bovescio: mezzo toro a &ccift umana a sinistra, 
sopra noai//// *. )Pw) 0,65. 

CYMAE NEAPOLIS ? 

K Piccolissima monetina attribuita ora a Guma ora 
a Napoli (cf. dUal. of greek coins in the brit. firn,, 
Italy, p. 104, 98) con una testa galeata, forse mu- 
liebre,, a d. ; Telmo sormontato da cresta sembra essere 
coronato. Rovescio : cerchio diviso in quattro segmenti 
da due diametri intersecantisi ad angolo retto, in ognnn 
segmento un punto. Tre esemplari, due dei quali in 
cattivo stato. Peso : 0,20 ; 0,15 ; 0,125. - L Due 
esemplari simili, in pessimo stato e, come sembra, di 
fabbrica barbara. Diritto appena riconoscibile; rovescio 
come la precedente, ma il circolo è assai più piccolo. 
Peso 0,10. 

URIA 

ilf Didramma foderato. Diritto: testa di Pallade 
galeata a sin. (sull'elmo: corona e civetta) . Rovescio: 
toro dalla faccia umana rivolto a d., sopra PWE4i\ 

Questa è Tunica moneta rinvenuta in una tomba 
costruita a tegoloni , mentre tutte le altre provengono 
da tombe di tufo oppure da tombe scavate nel nudo 
terreno. In questi due ultimi generi di tombe si tro- 
varono indistintamente i tipi À, D, E, H, E ; soltanto 
presso i cadaveri tumulati nel nudo terreno comparvero 
i tipi fi, Cf F, G, L ; mentre il rimanente tipo / pro- 
viene da una tomba di tufo. A queste osservasàoni 
aggiungerò ancora, che il piccolo nummo argenteo, il 

* Ub difetto di conio lascia indeciso, se dopo la H non seguisse 
ancora una lettera. 

* La medesima particolarità della leggenda Ynna per Trina 
ricorre sopra on es, del museo di Berlino, cf . Friedlaander 1. e. p. 49. 
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quale bomparisoe 4idto tombe di ttffo spesso insieme 
sìl'aes rude, nelle tombe scavate nel nudo terreno i^ 
trova sempre solo. 

Qaesto grappo di monete ha forse uDa importa&ea 
maggiore di quel cbe potrebbe sembrare a primo a$»petto, 
poiché parmi che possa chiarire in quaMie modo più 
di una quistione numismatica. 

In primo luogo è imperlante, che in identiche tombe 
di questa necropoli si rinviene ora la monetina H di 
dubbia attribuzione, ora la moneta di Fistelia B. Rela- 
tivamente alla prima il Friedlaender (1. e. pag. 30) 
cosi si esprìme : « Le note e comuni monetine d'argento 
senza leggenda (testa di faccia con lunga e disordinata 
chioma, nel rovescio leone gradiente, neir èsergo un 
serpe) , che erroneamente si credono spettare a Eeradea 
Lucaniue^ dal GardH furono attribuite a Fistelia. Vero 
si è, che la testa ha qualche somiglianza con quella 
dei didrammi di Fistelia, ma ciò non basta per giu- 
stificare Tattribuzione del Garelli. Contradice inoltre il 
luogo di rinvenimento di tali monete, le quali si tro- 
vano raramente nella Campania, mentre più comuni 
sono nella parte meridionale del Sannio. Non sappiamo 
assegnar loro il vero posto, ma riteniamo erronea 
l'attribuzione del Garelli » . Trovando ora questa moneta 
in tombe identiche a quelle, in cui si rinvengono le 
accanate monete di Fistelia, e ponendo mente al fatto, 
che spesso si rinvengono nel Sannio insieme a monete 
di Fistelia *, non solo potremo inferire, essere le une 
incirca contemporanee alle altre, ma parmi anche che 
Fattribuzione del Garelli venga in certo modo avvalorata. 

È poi secondo il mio avviso doppiamente impor- 
tante la monetina con la leggenda AAAIBAMOH (A) . 

* Cf. per es. Bull. arch. nap, n. 8. Ili (1855) p* 180 seg. 
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Si attrìbuisee ad una città Alliba o. Alipha, quairtunque 
non tutti convengono nel fissare il posto di qaesta 
città. Secondo V opinione oggi più diffusa la moneta 
apfi^rterrebbe ad una città, del resto ignota, posta nei 
dintorni di Guma ' , non ad AUifae città situata sui confini 
della Campania col Sannio e perciò dalla maggior parte 
degli antichi scrittori detta sannitica (il solo Plinio nat. 
hist. Ili, 5, 63 l'annovera fra le città campane). La 
esclusione di AUifae sannitica si fonda in primo luogo 
sulla notizia data dal Trutta e confermata dal Fried- 
laender (1. e, pag. 25), che nei dintorni dell'odierna 
Alife questa moneta non apparisce; poi sull'opinione 
che i. simboli in essa rappresentati alludono piuttosto 
ad una città marittima ; e finalmente sull'osservazione 
che esse sogliono rinvenirsi con frequenza nei dintorni di 
Napoli insieme alle monetine di Fistelia *. Oggi però che 
trovianeio questa moneta ripetutamente nelle tombe 
di una necropoli posta fra Piedimonjie d' Alife e l'odierna 
Alife (necropoli che con somma probabilità appartiene 
alla stessa città. di AUifae), e che troviamo questa mo- 
neta anche presso Alife insieme, ai nummi d^ Fistelia, 
e che, come^ in seguito vedremo, i simboli marini non 
si riferiscono necessariamente ad una città marittima, 
parmi che il giudizio intorno alla sua attribuzione debba 
essere modificato. Io ravviso nella sua esistenza nella 
necropoli della Conca d'oro un indizio sicuro, che essa 
vi si trovi come moneta Locale ed appartenga quindi 
realmente, ad AUifae sannitica. Comunque sia, è sor- 
prendente U fatto, che in tombe della necropoU 'di 
Cuma, nelle cui vicinanze si vorrebbe collocare la città 



* Cf. Millingen considérations p. 142. Mommsen unteritcU. Dial. 
p. 106. Sainbon monn. de la presquUe italique p. 162, 
' Cf. Friodlaend^ 1. é. p. 25. 
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nominata in queste monete , esse non furono 
mai trovate *. 

Veniamo ora alle monete di Fistelia. È ben cono- 
sciuto, quante volte esse banno dovuto cambiar patria : 
prima attribuite a Pesto, poi al Vasto, quindi ad altre 
località, furono dal Bfillingen ' assegnate a Pozzuoli % 
e tale attribuzione, quantunque in seguito ritrattata 
dallo stesso Millingen \ fii ritenuta per probabilissima 
dal Frìedlaender , dal Mommsen e dalla maggior 
parte dei moderni numismatici. L'attribuzione a Poz- 
zuoli fu però impugnata dal Minervini \ il quale, ba- 
sandosi sul trovamento di tali monete avvenuto nei 
comune dì Toro presso Campobasso \ cercò la città 
di Fistelia nel cuore del Sannio, credendo di poterla 
identificare con Fugiifulàe (Furfulae) e Faesulae ricor- 
date da Livio e da Floro \ ciò. che del resto già 
prima del Minervini aveva opinato il Petrucci in una 
storia ms. di Telese *. Notò in seguito il von Duhn 
{Bull. d. Inst. 1878 p. 31) che mentre nelle tombe 
capuane scarseggiano le monete di Fistelia, esse si 
rinvengono a preferenza nel Sànnio - ciò che io posso 
confermare -, citando anch'esso il trovamento di Toro 
ed osservando averne veduto buon numero proveniente 
dall'agro Telesino V 

^ Qaesto mi viene asàcturato, dopo mia speciale dimanda» dal 
dg. Stevens esperto conoscitore della necropoli comana. 
". Ancient eoins p. 7. . 

* À Pnteoli ayeva già pensato Mazocchi {comm- in iab. Heradi 
p. 510) e dopo lai Sestini (cHasses gmercUes p. 14). . 

* Considérations p. 201. , 
' Osservazioni numismatiche p. 14 segg. 

* Cf. BuU. arch, nap. n, s. Ili (1855) p. 130 seg. 
' Liy. XXIV 20; Fior. HI 18. 

* et: BuU.' d. Ihst. IBIS ^. SI. 

* n Yon Dnhn fa inoltre notare, che il Petracci nella già accen- 
Bata storia ms. di Telese riporta la notizia, che sulla montagna 
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basoiando dar parie la qqestiaBe, cpmle fra le soittebd 
città, di cui si ha notizia, meglio possa corrispondere 
aUa esca Fistlois ed alla greca Phistelia, e se Fogi^ae 
proposta dai Petnicci abbia più probabilità di un'atra, 
per es. di Plistia o Plistica (Liv, IX, 21) che fu già 
proposta dair Avellino ' e sulla <|aale indipeodeBlemente 
dialI'Avellino anch'io mi era fermato ; ritorniamo alla ne- 
cropoli della Conca d'oro. Le tombe colà rinvenute ci 
hanno dato la certezza: 1) che la moneta di FisteMa 
vi esìste in numero prevalente, poiché su ii monete 
raccolte non meno di 23 portano il nome di questa città ; 
e 2) che in tombe perfettamente identiche compariscono 
ora monetine di Fistelia, ora nummi di Allifae, ora la 
moneta col Leone senza leggenda (J7) , dunque tre tipi 
che anche altrove sogliono trovarsi rioniti insieme. Ne 
risulta anzitutto, che le monete di Fistelia BC D EFG 
[particolarmente però D^ E), quelle di AUifae [A) e 
quelle col lerae senza leggenda [È) appartengono incirca 
alla stessa epoca. Ma fra questi tre tipi, che twto 
spesso compariscono riuniti, deve esistere anche un 
njesso speciale ed intimo ; e questo nesso io inclino a 
crederlo di natura locale, vale a dire, io ritengo ohe 
i tre tip^ spettano a città vicine. Poiché sembra accer- 
tato (vedi p. 260) che il tipo A, ripetutamente apparso 
nella necropoli presso Alife, non appartenga ad una 
c)t& Alliba> supposta nei dintorni di Guma^ m^ spetti 
invece ad Allifde ^dntiitica, cosi ne segue {)ef i due 
rimanenti tigi monetali B e H (con somma probabilità 
ambedue della stessa città^ cioè di Fistelia)^ 6be essi 

detta Monterbano, aitnata fra t^edimònte d^Alile e £*aicchiO| paese 
vicino a Telese, esistano e non sblamenie dèlia miirà, et^piche, ma 
anche la tradizione volgare identiflcaàia quésto siìo eon 1^ antica 
Fistelia». . • 

*■ Avellino opuscoli hi p. 86. 



FU880 AUIB 303* 

forono cornati da una città, la quale era aitiiata non 
troppo lontano da Allifae. 

£ difatti, secondo le osservazioni più recenti e più. 
attendibili^ le monete di Fistdia, poco frequenti nella 
Campania propriamente detta, a preferenza A trovano 
nelle contrade sannitiche, cominciando dall'agro Tele^ 
sino e giungendo fino nel cuore del Sannio; indizio anche 
questo molto significante e che insieme alle osserva* 
zioni già fatte ci conduce alla conclusione, la città di: 
Fistelia doversi ricercare in quella parte del San- 
nio che confina con la Campania, e più 
specialmente sui versanti della monta* 
gna sannitica, nella direzione fra Allifae 
e Telesia, e forse, fino nel Sannio caudino. 

Non possiamo certamente supporta nel cuore del 
Sannio, come fece il Minervini: in primo luogo, penchè 
le città situate nelle parti più inteme del Sannio^ e quindi 
puramente sannitiche, non avevano propria moneta ' ; 
in secondo luogo perchè fra le sue monete una ve 
ne ha con leggenda greca, ciò che indica una popo^* 
lazione mista con elementi greci. Ma appunto perchè; 
una sola moneta flstelina porta il nome di città scritto 
in greco, e questa stessa moneta nel suo rovescio ripete^ 
il nome in lingua osca, Fistelia ci si rivela come una 
città in cui prevaleva Telemenlo osco ', e quindi non 
può essere stata sul golfo di Napoli. Parlano finalmente 
contro r identificazione di Fistelia con Puteoli varie 
ragioni *, m ispecie il fatto, che nelle tombe puteolane 



* Gf. Momiùsen unteriUd. Dial. p. 106. 

* Non vedo proprio la ragione che indusse il Minervini [osserv*^ 
nunUsm. p. 15) a scrivere che in Fistelia < doveva assolntam/siite 
predominare Telemento greco. > 

* Per esempio ragioni cronologiche; cf. von Duhn neUe VéfhanSU 
d. 34 Vers. d. PhUoL in Trier p. 157. 
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qaelle monete non furono, per quanto mi sappia, mai 
osservate; e che nella necropoli della vicina Guma, 
nonostante i frequenti ed accurati scavi, mai si è rin- 
venuta una moneta di Fistelia '. 

I fautori di Fislelia-Puteoli si fanno forti dei sim- 
boli rappresentati sulle monete fisteline, che sono tal- 
volta improntati dalle monete di Guma, e ritengono che 
i' simboli marini esistenti in monete di Fistelia accen- 
nino ad una città marittima. Ma essi dimenticano due 
cose: una volta cioè, che nelle monete osche le ripe- 
tizioni di tipi improntati ad altre città sono frequentis- 
sime * ; ed in secondo luogo, che non tutte le città con 
simboli marini sono necessariamente marittime *. La 
stessa osservazione sia fatta anche per le monete di 
Allifae (cf. p. 260). 

In fine -e quei^o non fu ancora osservato - non 
si dimentichi , che la testa (in taluni tipi la semplice 
faccia ) dr giovane rappresentata ,su vari tipi fistelini, 
rivela un' arte ed un gusto puramente e decisamente 
osco \ e direi, quasi che da questa te^ta parti l'ele- 
mento nazionale-provinciale delia città montanara che 
protesta contri) l'universale accomodamento della moneta 
osco-campana all'artistica influenza greca. 



.* Anche questo mi vìen confermato in modo parlaeolare dal adi- 
lodato alg. Stavens. 

* Per ed. Gapaa e Atella, Oapua e Calatia, Hyria e Fretemom 
(Napoli, Posidonia), Teate con Velia e Taranto ecc. ecc. 

' Alcuni esempi ne cita GaYedoni nel BuU. areh. nap.IL (1844) 
p. 103, e molti altri se ne potrebbero aggiungere. Ot pure Friedlaender 
osk. Muensen p. 21. 

* Nel BuU. d. [nst. 1878 p. 98 seg* ho accennato ad alcune par- 
tioolarltà dell*arte osca. 
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La parte piU recente della necropoli: - Fu già accen^ 
nato che nella parte orientale della Conca d'oro emste 
una zona di sepolture con chiare traccio di crematone. 
Nelle olle cinerarie si rinvenne qualche moneta di 
bronzo, altre furono raccolte nel terreno circostante 
a cotesti sepolcri ; e dalla serie di queste monete ' pos- 
siamo inferire, che questa parte della necropoli abbrac- 
cia un periodo di quasi due secoli» ddla fine dèir epoca 
repubblicana fino al regno degli Antonini. 

Con questa epoca concorda benissimo la poco mime*- 
rosa suppellettile raccolta in quella singoiarisàma tomba 
descrìtta a pag. 227, la più fornita di oggetti in tutta 
questa zona della necropoli. Tranne alcuni balsamai 
di vetro comune (per la forma si vegga de la Ville 
hist, de l'art, de la verrerie tav. XCI, il terzo balsa- 
maio] y vi si rinvenne un bel vaso cilindrico di vetro 
verdognolo assai sottile col suo coperchiò in forma di 
cono (alt. senza il coperchio O,0S5]. Vaso e copèrchio 
sono ornati con palmette ed altri soggetti decorativi a 
rilievo, {NTodotti per mezzo delta fusione (per la forma 
del vaso e la sua tecnica si può confrontare Froehner 
la verrerie antique tav. XXVII n. 112). Dalla medesima 
tomba proviene anche una graziosa lucerna fittile con 
là rappresentanza di un altare fra due rami, e di due 
Vittorie che reggono imo scudo, sijf cui ò scrìtto 
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* Un quincum dì Lnceria ( « CarelU tav. S8 n. 1); nn asse 
romano deUa fftin^lia Pinaiia; pardcohi atèi ridotti; aleanì moBetali 
di Angusto; Augosto., Tiberio, Caio, Claadlo,. Nerone, Domiziano, 
Traiano, Faustina seniore e ginniore. Negli strati superiori si rin* 
Tenne anche un piccolo bronzo di Costantino giuniore. 
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In cpmto letteFe io*, ravviso* le UMiali deilai fonaola 
ab e(wes) s(erDato$)i, otvia oelle^ luoeroe; solo che ia 
questa^ fm oommesso un ecrore» soiàyendo per G '. 



Le es^iivasioDi eseguite dal sig. Egg dopo il mio 
brere soggiorno a Piedimonte d'Àlife, specialmente 
quelle fatte neiranno 1883-84, hanno reso alla luce 
una quantità di nuoin elementi, che per la storia di 
questa ueeropoli ed in particolar modo per la sua cro- 
nologica determìnazioDe sembrano avere un grande inte- 
resse. Impwocchò secondo ogni apparenza gli scavi 
hanno raggiunto un gruppo di tombe più antiche di 
quelle esplorate anteriormente e che da esse molto dif- 
feriscono. Tutto ci6 mi invita a sospendere per ora il 
giudìzio cronologico intorno alla necropoli della Conca 
d'oro. Piaoemi però di riprodurre alcune communica- 
zioni favoritemi dall' instancabile sig. £gg intorno alle 
nov^e scoperte. 

te Aleglio che in qualunque aifra parte della necro- 
poli le mie fatiche forono compensate in qu^la parte, 
in cui si rinvenne - e foste ppesente allo scoprimento - 
la bella anforetta dì smalto, [efi. p. 8gl], In quk punto le 
tombe si'trorono scavato in un tecreoo argilloso che qui 
chiamano ** tufiarelto:" e che ai trova sotto lo strato dv 
terra vegetale e di ghiaia. Le fosse furono ricolmate 
di terra, talvolta anche eoa grosse pietre ; alcune però 
trovansi coperte da tegoldit ora collocati orizzontal- 
mente, ora messi in guisa da formare un tetto a 
capAuna. Queite tornile giacciono alla rinfusa, senza che 
in esse apparisca una direzione predominante, ed appar 
rìscono generalmente a maggior profondità delle altre, 

* Lahoexna è pubblicata nel a L L voi. IX n« 6081, 2. 
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vale il dire fra metri 2i e I sotta lrall«ale< livello. 
Pareeobie foa esse conteotevaM due scheletrì , ed in 
genere tutte erano ricche di siqppellettìle, ad eceezioQe 
di arali e monete che aoii vi esistano. Bd è assai 
Doievole > che gli oggetti sortiti da qteste tombe diffe- 
rìseono per fiDrma, orDameotaaoiie e qualità dagli 
oggetti finora trovati: fra i vasi fittifi molti sono 
d'impasto nero, ed i grandi e solidi reeqpìenti di tnrwzo 
sono di eccellente qualità ». 

Da alcuni bozzetti a penna inseriti neUa lettera; del 
sig. £gg rilevo, che fra gU oggetti rinvenuti in coleste 
tombe si trova anche un bellissimo eseiqriare d^noa 
cista a cordoni di bironzo munita di due naid* 
chi attortigliati di ferro. À maggior schiarimento faccio 
seguire Tdeaco èella suppellettile contenuta in una 
sola tomba scavata nel « tufarello »: 1) caldaia di rame 
con manico di ferro ; 2) bacino di rame col margine 
faccettato ; 3) uncino di ferro per appendere la caldaia; 
4) molti spiedi di ferro e piedi da focolare; 6) due 
orci fittili d'impasto nero dalla bocca a tre pizzi, la 
quale è chiusa in parte da una lastrina crivellata; 6) 
un piatto e due vasi tutti di pasta nera ; 7) parecchie 
fibule di ferro e di bronzo ». 

Finalmente non debbo tacere, che gli ulteriori scavi 
hanno reso alla luce pezzi di armatura, la mancanza 
dei quali avevo accennato nella precedente mia rela- 
zione (cf. p. 249 ). <K L'anno scorso x>, così mi scrive 
il sig. Egg, « in una tomba scavata nel nudo terreno 
si rinvenne una corazza molto ben conservata, com- 
posta della lamina pettorale e dorsale ritraenti ambe- 
due le forme delle rispettive parti del corpo e riunite 
entrambi da catenelle di bronzo. Il guerriero portava 
due cinturoni di bronzo, uno dei quali adomo della 
rappresentanza di un cavallo marino, di cui accludo il 
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disegno ». Ho fatto riprodurre l'ornamento di qaesto 
ciatorone alla tav. d' agg. P n. 1 , perche offire^ la 
medesima tecnica di quello già descrìtto nella mia 
relazione (cf. p. 246), sebbene dal primo si distingue 
pel lavoro pia accurato, che si rivela specialmente nella 
maggior copia di linee graffite con cui furono indicate 
alcune particolarità del disegno. 
. Pongo termine a questa relazione con parole di 
vivo ringraziamento, che in nome dell' Istituto esprìmo 
air egregio sig. cav. Giacomo £gg per la cortesia, con 
cui volle in ogni modo agevolare lo studio delle sue 
importanti scoperte; tanto da aver egli stesso voluto 
eseguire i disegni necessari alla mia descrizione. 

En£ico Dbbssel 
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ERCOLE E LE AMAZONL 
IL CINGHIALE CALIDONIO 

( Jfon. deW Imi. voi. XII tavi IX. X). 

L'anfora a figure nere riprodotta sulle tavv. IX e X, 
trovata a Gometo e descritta nel Ati//. di questo amio 
pag. 124, rappresenta due soggetti ben conoseiuti nella 
pittura vascolare più antica: da una parte Ercole con 
i suoi compagni combattente contro le Ain^oni, dal- 
l'altra la caccia del cinghiale calìdonio \ 

Ercole e Telamone; ambedue viacitorì:, sono desi- 
gnati dai loro nomi, mentre il ter^o compagno d'arioi 
che è vinto dalla sua avversaria, è rimasto senza Bome, 
come neir altra rappresentazione è pure senza nome il 
caduto sotto il cinghiale. Alle due Amazoni vinte sono 
egualmente apposti i nomi come alla terza vincitrice, 
a questa Iphito , a quelle [G]lauke ed Andromachci. 
Quest' ultimo nome conosciuto nella letteratura è spesso 
appósto air avversaria di Ercole * in rappresentazioni 
vascolari. Quello di Glauke poi, come altrove quello 
di Xante, oltre incontrarlo iM*esso Igino e gli scolii deUa 
Iliade 3, 189, è accertato almeno in. una. serena presso 

' ^ Eiagmaim, Arm. 18*76, 190, 2, eiutoleta droa èesto tasi a 
figture nere e qnilcmio a rosse con rappreseata&ze di qnesto oombattip- 
mento. Io non ho potato rintracciarne tanti. Le- più importanti pub- 
blicazioni in proposito sono Gerhaid amm'h raf.n65t. 104: eitmh. 
u. camp. Vas. 17, 2, Bonlez N, Memorie S93, 1 XI ; Jalm' AtmaU 
1864,243;ifoH.d./firf.Vin,e;Schoéne Annali 1869, Ifon. dJnfMX 8. 
' Vedi Klflgmann, die Amaiotien eie* pag/ Qd. 89: ' 



270 ERCOLE E LE AUAZONI 

0. JahD 1. e. p. 239. Qaello d' Iphito non si rinviene 
in altri luoghi, ma, secondo la sua significazione, è un 
nome adatto e formato come Thraso, Theso, Hippo, 
nomi egualmente di Amazoni , forse con una remini- 
scenza dell' Iphitos avversario di Ercole. Ercole, che 
porta la pelle del leone sopra il chitone a strisce, ma 
non sul capo, con l'arco al fianco cammina, a grandi 
passi verso destra \ poggiando ambedue le piante sul 
suolo ; ha nella destra la spada alzata per colpire e 
con la sinistra distesa afferra la chioma dell'avversaria. 
È Io schema dell'eroe assalitore, conosciuto dal Perseo 
della Metope di Selinunte fino all' Aristogeiton e più 
in qua anche adoprato in rappresentazioni d'insegui- 
menti amorosi. Il cambiamento della mano destra, in 
ffiodo dhe 11 colpo non è vtt^rato dal di sotto ma dall'alto, 
io non so se fu prhna adottato per il fiilmine o il tri- 
dente la landa, atteggiamento prediletto per le figure 
4rcfiScAìe 4egli dei, e quindi trasportato anche per Ercole 
nel oombattimento contro io Amazoni. Del resto anche 
altri dipinti di vasi lo presentano essenzialmente eguale 
oon la spada sollevala in alto o con la clava egual- 
mente brandita avanzandosi contro l'Amazone. Non è 
d'uopo provare che qui la clava sia stata surrogala in 
tempi recenti, ma anche le rappresentanze con la spada 
in alto dimostrano il più delle volte anche in altri par- 
ticolarì, specialmente nel vestire e neir armatura delle 
Amazoni, con clamidi, pelli di animali, anassiridi, pelle 
tiare, arco e scure, Ttiso dei tempi posteriori *. 

* DAwtlo f«no «inirt», solo io quattro nr^reisiiianie a figure 
•fOMe ; ^vodi QiOgiiuaA nomali 1BV6, 190, 2. Cosi anehe AchUle e 
^«ntorilea, ed anche altri ehe oonbattoao oon AmasoBi sono veito 
deriva itt viqypreaeliinte a tgave neve y verso nniitra in quelle a 
figare rooie, p. es. Jfon. 4. Imt X 9. 

* EK^le btaadendo in alte la spada, oon iuMvaiioiii neU^tfma- 
tora deUe Àmafeoifl, p. ea. Mueo bitemdoo 580 e h^^ 32}; BvU. 1884 
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Imperocché è certissimo che 'fin da priodifio le Anu*- 
imi compariscono come guerriere cMipleitaiamite ar* 
mate , al pari dei Giganti , né differiscono nelle loro 
armature dagli avversari greci (fatta naturalmente ecce^ 
zione da Ercole) e come questi combattono soltanto a 
piedi '. I vadi a figure nere, relativamente rari, mi 
quali le Amazoni compariscono sul carro o col carro, 
come anche quegli un poco più frequenti dove compari^ 
scono a cavallo o conducendo per la brìglia un cavallo, 
si fanno riconoscere come opere pia recenti, parte |)er 
la traseumtezza del disegno, parte dal nome di mi autore 
riconosciuto più recente, come !Nìkosthenes (Ktein 
p. S7,19), principalmente però dal cantbiaoMnlo dell'ar- 
matura che seguiva randamento del tempo V Noi 9a^ 
piamo che Hikon rappresentava le Amazoni camlialteiifi 
^ cavallo; però non si pi^ decider^ de lo abbia fatto 
f^mpre. È peraltro evidente che tanto il cairidlo quanto 
quelle nuove armature hanno la iMdasima 'origine, e 
isono nate dal medesimo ooncetto, di adattare doè alle 
Amazoni armature logoro e non pasanti, e di farle 
combattere con esse. Le armi grevi poeo si adatta^vano 
da per sé alla natura jnuliebre, « l'ante plastica sp^ 
eialmente avrebbe rinunziato alla più grande attrattiva 
offerta da t^sto soggetto, e non avrebbe utUinato il 
concetto il piti ricco, se avesse £atto ^rìre sotto una 
medesima armatura pesante il contirasto dei due sessi. 



pag. 118; Vaso di KUoplnwdes, Ktein jIumoì» ^^1964 .¥aS.^Md ; senza 
iniroTazioni Uosaco ÌOSl ; K»|K>H 2750 ; OampaBa 107L Jkg^nngi 
"Breele coftie oplito, Campana 991. 

* Cf. Eiagmaim Annali 1874, 205 e sogg. 1876, ISi, %n. 

'ÌPer eeiempto AaiaioBi di lorma -più aniioa « «aividk Ennii- 

taggio 87. 41. 98; Berlino 690; Campana 58. '82; Atene 284; m 

«cocchio Monaco 88. 569 ; Napoli Santongelo 168; àieae 818; eoa irnie- 

•Taz!<mi cavalcando e in coocfaio Campana Wè,; Sezlfai 6116.; Canih* 

pana 460 ; di altre più caratteristiche parleremo'«ppre8n« 
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Ma a quel che pare la trasformazione delle Amazoni 
non partiva da questa riflessione estetica, ma dalla 
osservazione della vita contemporanea, da un sentimento 
della realtà e della storia. Non voglio qui decidere, se le 
Àmazoni siano i^te in origine esseri mitici o vere donne, 
cioè Sauromate. Pur troppo non sappiamo come Tepos 
più recente le abbia rappresentate, o donne di Tracia 
combattenti, come Rheso, con cavalli, o con l'arco ed 
i dardi. L'IUade tutt'al più con l'aggettivo dato a Myrine . 
n^v0xaQ&iwg fa pensare ad una che combatte a piedi, 
e così il mito di Ercole col i^^^rjq. I vasi a figure 
nere che rappresentano altri guerrieri con Amazoni, e 
principalmente Achille con Pentesiiea, mostrano queste 
coma quelli a prefei^enza con greve armatura e com- 
3)attenfi a piede, e suggeriscono la supposizione, senza 
renderla necessaria, che Pentesiiea non sia stata descritta 
diversamente neir Aithiopis '. Certo però si è che la 
principiante indagine etnografica, seguita aache dai poeti 
come Eschilo e Pindaro , ha cercato e trovato presso 
i popoli nordici ciò che nella realtà corrispondeva alle 
Amazoni; anche il! costume caratteristico, il vestiario, 

> 

m orìgine, come pare, di cuoio, che avviluppa il corpo, 
le gambe e le braccia, la tiara ; e il modo del com- 
battimento anche a cavallo, con le armi sopra indicate. 
Prima però delle Amazoni nelle rappresentanze vasco- 
lari noi troviamo in. questo costume degli arcieri, e le 

* Intomo al (wfti^Q vedi Klùgmann die Amaxonen p. 13, ed Helbig 
das hqmerisché Epos aus den Detikmàlem &rlàutert p. 199. Hippolita, 
come nome deiravTersarìa di Ercoie^' era a qtfèl ohe pare sconosciuta 
airantioa tradizione , poiché essa non è mai cosi nominata sui vasi, 
come osserra Jahn 1. e. p. 244. Qael nóme si usa soltanto nella leg- 
genda attica delle Amaz(mi e seij^bra aver orìgine con qnesta. PcQte- 
fiilea non fii chiamata da Plinio, n. fu 201, Tinventrice deUa securis 
•eome dice Steli, amfùhtliches Lesùicon der grieeìu und ronu MythoiogU 
pag. 272, ma sibbene del pilAAm, 
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iscrìrirai appo^t coinè Kimmerios e Toxamis (ehe ram«* 
menta Toxarìs il compagno di Anacharsis) nella caccia 
del cinghiale di Klilios e Ergotimos , come Skytbes 
presso il cadnto fra Diomede ed Ettore, Gerhard A.. Y. 
3, 19S (ef. lahn Beschreibung der YasensammL K. Lud^ 
wigs GLIV, 1083 e arch, Beitr. p. 398] dimostrano 
chiaramente rorìgine di queste figure. 

È ora interessante osservare, come nell'arte greca, 
almeno nella pittura vascolare, proceda il passaggio 
dalle combattenti a piedi in armatura greve, allora solo 
in uso, alle Amazoni combattenti a cavallo, o a piedi 
e a cavallo, in armatura leggera, che nèU' epoca poste- 
riore esclusivamente s'incontrano. 

Nel tempo del passaggio, rappresentato dai vasi 
più tardi a figure nere e da quelle a figure rosse di 
stile più austero, troviamo mescolate ambedue le ma- 
niere, ma non senza una regola, quantunque ciò alcune 
volte ricorra; non secondo alcuna tradizione, poiché 
questa pare che rappresentasse le Amazoni o in un 
modo in un altro ^ ; ma seguendo V analogia della 
vita contemporanea. Come fin da tempi remòti si com- 
batteva simi^taneamente in diverse armature : i nobili 
sui carri e pedoni, qmndi cavalieri e pedoni, opliti e 
ginneti, arcieri o altrì, e la stessa pittm'a vascolare 
aveva rappresentato già prima arcieri accanto ad opliti 
pedestri e sui carri; così alle antiche Amazoni si aggiun- 
gevano le nuove, mettendo accanto alle oplite le arciere 

* L*arco come arnia astiale è assegnato alle Amazoni da Pindaro 
OL 13, 89 *JfÀ€cÌoyC&aì^ . . to^ótay -. yvyatxetoy mqatóvf meno preci- 
samente da EscMIo, HikeL 277 ed Eunun. 618, dove il costarne non ò 
elleni<io (cf. 224}; così pnre Pindaro le introduce tatto a cavallo OL 8, 47 
Afuxióyas evlnTfovg ed Earipide néiV Herùkles 407 tdy Innevtéy j *Jfjux^ 
Córì&y irtQcitóy. La connessione di qaesto nooTO modo di vedere con 
le ricerche etnologiche si manifesta in Eschiio, quando deeòrìve la 
peregrinazione dio. 

Annali 1884 18 
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Belio stesso costarne soitico, caratterizzaiido chiaramei^ 
il diverso • carattere deito dae maniere di combattere; 
ossia mettendo le dae armature una accanto all' altra coni 
chiara intenzione e secondo certe regole. Noi troviamo 
più frequentmiente e, come pare, prima d'altre Ama- 
SBom moderne, an'Amazone arciera compagna d'un' altra 
in greve armatura battuta da Ercole o da altro guerriero 
greco, e la troviamo sia dietro il nemico, sia dietro 
la cadente compagna ; e sia che essa semplicemente 
si volga in fuga o che scagli fuggendo la freccia S 
sèmpre è caratterizzata come una figura leggera, che 
da lontano soltanto o da dietro si arrischia contro il 
nemico. Così ancora Duris [Nuove Memùrie XI. Wiener 
forlegebl. VII 4), quando invertì la scena di Ercole 
con l'Amazone e quella corrispondente di Telamone, 
ha collocato l'arciera ad., dietro Ercole e rispettiva- 
mente dietro Telamone, ed in questa ultima scena ne 
collocò una seconda sull'altra parte del quadro, dietro 
una con armatura greve, quasi sull'ala destra del com* 
battimento. Poiché ad onta che abbia dato elmi a tutte 
le Amazon!, pure le due specie sono ben distinte. Che 
le arciere combattano accanto a quelle in armatore grevi 
e per così dire nelle ali del combattimento, è meglio 
ancora indicato sopra un altro vaso a figure rosse (Man. 
ined. Vili 6), dove quelle in armatura greve a avan- 
zano contro il nemico in fila serrata ed a passo fermo 
[una di esse è già caduta) , mentre delle arciere una 
sull'ala sinistra tende l'arco in atteggiamento di salto) 



* Vedi appresso nel prespetto dello slargamento deUe rappresan- 
tanze originali 1, 2, 3 e 5. Un*Amazone con sagaris, vedi Benndorf 
Gr, und sie. Vas. 46, 8. Arcieri mascolini nello stesso caratteristico 
atteggiamento» che è siooramente, anche altrove, un motivo prediletto 
di noa data epoca , ved. Mns. brit. 821% 841, 987 di Epiktetos; a 
cavallo, Ermit. 54; presso il cavallo, di Famphaios, Klein l e. 48» 15, 
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Tàltra è uccisa dà Telamóne, mentre si avanza sull'ala 
destra. E sul lato opposto accorrono in aiuto tre Ama- 
zoni con armatura greve, e al loro fianco un'arciera, 
come si vede sufficientemente chiaro. L'anfora a figure 
rosse del Museo britannico 873 presenta da una parte 
un'arciera, che accorre al combattimento o ne fugge 
seguita dà un'altra armata alla greve; dall'altra parte poi 
ne presenta una che riunisce in se ambedue i costumi 
e le armature. Il frammento a figure nere presso 
Benndorf Gr. ti. Sicil, Ydsehb. t. 12, 6. rappresenta 
anche l'arciere che segue la pplite, poiché in questa rap* 
presentazione non si possono riconoscere che Amazoni. 

In scene di partenze si soleva (vedi Luckenbach 
Jahn's Jahrb, SuppL XI 845, cf. Jahn's Jakrb. Ì884 
p. 89) mettere accanto all'oplite che parte per la guerra 
uno scudiero con armatura leggera. In alcuni vasi a 
figure rosse la scena di partenza è rappresentata da due 
Auiazoni diversamente armate, che prendono commiato 
non si sa da chi (si potrebbe anche supporre che arrivino) : 
Mus. brit. 793 (cf. Gerhard etrusk. ti. camp. Yas. D, 2 
(figure nere); o da guerrieri greci che si distinguono 
dalle Amazoni unicamente per la barba : Gerhard A. 
Vas. IV 264 (265 figure nere). 267. 

Anche nelle rappresentazioni di Amazoni che stanno 
armandosi, il contrasto fra quelle in armatura greve nel 
centro e quelle in leggera verso le ali pare che sia 
osservalo da Pamphaios (Gerhard A. Vas, 221 fig. rosse, 
presso Klein grieck Vasen mit Meistenignaturen pag. 44, 
19), mentre sul vaso di Monaco 538 quelle in armatura 
leggera appariscono subordinate soltanto per il minor 
numero (3 contro 13). Esse però ricevono un aumento, - 
poiché appiè del collo del vaso - quella rappresentazione 
sia al disopra - appariscono ancora sei Amazoni a cavallo 
io costume scitico. 
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« 

Come qui quella io armatura leggera è pare a 
cavallo, così anche sul vaso Monaco n. 328 (figure 
nere) una armata alla leggera, che conduce per le 
briglie un cavallo, siegue una compagna in greve arma- 
tura, E similmente sopra un vaso di Andokides (Klein 
pag. 78, 2)./ 

Al posto dell'arciera che accorre in aiuto dell'Ama- 
zone cadente, o che fugge dietro Ercole, il vaso Mus. 
brit. 756 presenta due, Amazoni a cavallo in figure 
rosse, runa armata alia leggera l'altra alla greve. La 
parie anteriore della tazza a figure rosse del Mus. 
brit. 820 offre innanzi e dietro di Ercole Amazon! solo 
in armatura pesante, ma quella che gli sia di dietro, 
ove comunemente si vede un' arciera, ha apposto il 
nome di Hipo, qqasi come un indizio della scena che 
segue : poiché dall'altra parte dei vaso accorre fretto- 
losamente fra due con armatura greve un' altra in abito 
scitico presso il suo. cavallo, e nella rappresentanza 
intema anche un'altra oplite, Hippolyle, e dietro di 
essa una Thero con armatura leggera. Questo ultimo 
nome, altrimenti apposto ad una Menade o ad un cane, 
non è meno significativo che altrove Toxis ovvero Hipo. 
Poiché queste Amazoni con armatura leggera ed a 
cavallo sono certamente quelle, delle cui cacce parla- 
rono i storici (Erodoto 4, 112 e seg. Strabene 11, 504] 
ed è probabiie che Eschilo pensasse in primo luogo 
a queste, quando parlò delle to^otevxslg xqso^óqm {Hiket. 
277). VE come caccialrici queste Amazoni a cavallo 

sono talvolta anche accompagnate da cani, come nei 

■ < • 

* Cf. Hermann Priva UUierth, § 25: e in quanto alla carne fresca 
li più remota antichità ne faceva nso solo o come preda di caccia 
in conseguenza d*an sacrificio » e in tal caso no facevano nso spe- 
cialniente gli nomini. Kldgmsnn p.. 9, e con ini Steli, intende altri-* 
menti la parola. 
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Mimi Campana A 503, §08, 699. Gerhard aiuerL 
Va$, 199 (tuUiafigard nere). Anche Amazoni a pi^ 
sono rappresentale comecacciatrici, per mezzo delie loro 
pelli di animali, dalle quali sono avviluppate all'uso del 
cacciatori (per esempio Peleo ed anche uno che fa parte 
della caccia al cinghiale sopra il nostro vaso) , o che 
hanno tirate sulla testa, come dice Teofane presso^ 

Strabone 1. e. (fò^àg &è diriqlmv noièbsS'oa neQixQtina 

xai ffxsTtcNffuxra xaì iutf^nifiara. Gon tale dcconciatura'' 
del capo apparisce già 1 arciera dietro la corazzata su 
quel frammento a figure nere presso Benndorf 1. e. 12;* 
6 ; Gerhard A. Va$. 206 ; una combattente con la lan^-' 
eia Monaco 418. In una medesima rappresentazione' 
insieme con altri cambiamenti deli-armatura delle Ama<^ 
zoni si vede la pelle dell' animale Mus. brit. 630 ; 
Monaco 1317 ; sopra un vaso di Eleophrades, Kléin' 
pag. 63 , 1 ; senza altre innovazioni, come unica* 
innovazione che si possa collegare in modo facile 
air antico tipo , essa si trova sopra vasi di Exekla^r 
Mlis. brit. B54 = Gerhard auserl, Fto: «WrKlein^^ 
pag. 19, 2 ; nel ciclo di ExekiaS: G^erhard etrusk: nnd' 
camp. Vàs. 17, 2. Klein pag. 20, S'. 

Ma anche fra Amazoni tutte a cavallo - troviamo 
una certa regolare^ differenza nleirafmafturà, non lìelPàn-^ 
fora di Monaco 638 sopra indicata, bensì sopra, "qtiéda^ 
a figure nere pressò Gerhard amer l: Vas /19Ì tmi'' 
due coppie di Amazotìi a cavallo; qui la sinistra ha* 
sempre un grembiale (chitone) , einfo e lancié, la destra; 1 
e parimenti una quinta che segue ed è accompagnieita^ 
da due cani, appariscono in costume scitico. 

* Allelui jqiii PoUgnoto probftbiliaent0.ha> prepedoto gli altri ;;:Iib) 

mia Pentesilea nella Nekyia delfica fa descritta daPaa^nia 10, SX^ S,^ 



i ' • 
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Qaesto costarne delie Amazoni a cavallo sembra pd(é 
ma volta esser trasferito a quelle che vanno sul cpcchio, 
vi SODO occupate attorno , Gerhard am. Va$, 102, 
presso Klein, 1. e. pag. 49, 3,^ pw il nome di Hip- 
parchos, collegato col ciclo di Epideto, anche qui non 
senza distinzione calcolata delle compagne secondarie in 
abito scitico e della padrona del cocchio priva di brache. 
La veste longa alla foggia di auriga, che dà un aspetto 
strano ad un'Amazone cor berretto scitico, fa supporre 
vna trasformazione di tipi, e ciò diventa certezza per 
paragone di Gerhard amerl. Vasenb, 249 seg. e le altre 
ripetizioni dimostrate in Jahns Jahrb. 1884 pa^. 83 : 
tutta la composizione è la medesima, solo sono inserite 
Amazoni scitiche in luogo di uomini e giovani greci. 

,Le Amazoni del fregio difhigidia ^no già per la 
m^gior parte, quelle del Mausoleo ^no tutte in arma- 
tala leggera. 

Sul nostro vaso airincontro non v'ha alcuna inno- 
v^ipne,; neppoiro una pelle di animale ,- s(do Y antica 
armaiara f)on è completa in tutte tre le Amazoni : una 
è priva dell' eAmo, della spada e dello scudo rotondo ; 
due altre non hagtno \fk ccMrazza. Che tale ineguaglianza 
debba.^ttrìbuirsi, soltanto alla tendenza verso la varietà, 
- tendenza, è yerai. che già è un segno precursore di 
ijuello s^ito rinnovatore ^ è provato dalla inegiiaglianza 
analoga Aef^ avversari virili. Armata completamente 
è, solo V avversaiia di Erqole, senza dubbio come la 
più ragguardevole, ed ha il lìome pia illustre fra le 
amazoni che ricorrono in tutta la pUtura vascolare 
antica. Lo ^bema della medesima non è pere qwUo. 
che, come la Gorgona della metope di Selinunte e 
tante altre rappresentazioni dimostrano, in origine ap- 
partiene a questo schema deir attacco, il che princi- 
palmente è provato, da rappreseniaziooi di Amazoni 



-,' « 



éan- altri coaibatlenti e in specie con Ercole *. Qui 
TAmazone è rappresentata quasi sempre retrocedente e 
quasi toecaoido il suolo col ginocchio piegato della gamba 
che ritira in dietro, ma cedendo volge uno sguardo sul- 
ravversario (come fa ancora la Glauke della nostra 
rappresentazione), nel medesimo tempo però tenta di 
difendersi colla spada o la lancia, col che deve inten- 
dersi r^presenlato non tanto il modo instabile di com- 
battere delle Amazoni, quanto solo la natura più de- 
bole della donna. Invece nella pittura del nostro vaso 
l'Amazon e si vede rivolta contro Ercole ; piegando 
il ginocchio e coprendosi ancora con lo scudo afferra 
la lancia, ma volge la testa V Potrebbe forse itnmagi- 
Darsi la testa tirata per i capelli dal pugno di Ercole, 
carne probabilmente sulla metoge di Olimpia, e forse 
anche nell'avversario della nostra Iphito * ? Io non lo 
posso credere, né vorrei paragonare le due Amazoni 
cadeMi della rappresentazione citata di Duris, perchè ivi 



* AchìUe e Penteailea in qnaato schema Oerliard aaswU Vaseub, 
XS4, 188, 206 ed anche quando il movimento è rivoltato verso sinistra, 
Jfen. dett^ìnst X 9; aliai gàenleri A. V. 20*^/164, amhe nel Teseo 
di Cbelis,KkÌB pag. 58» & Ermit 185. Cf. KtOgmapa 'ArmàU 1867 
p. 221 e geueralmeate sullo sehema Meier RMn. Mut^ 37, 343. 

' Ija stessa posizione deU^Amazone p. e. Napoli 275Ù. 

* Kligmann Annoili 1876, 190 certo non vuol sostenere che Fidia 
ai» stato tt piimo iaveninre del concetto del Greco che «ferra rAnuH 
xone per i capelli, polche esso sovente comparisce sui vasi a fignse 
nere, dove le lunghe acconciature del capelli delle Amazoni sono qnasi 
tipiche; oltre sul nostro vaso (Telamone) p. e Campana lt)71, 1075 (?}; 
Museo biit: 624; Moftaco 567 iì) 1097 (?). È vero che più spesso, 
isome Ercole nel nostro vaso, afferra la sua avversaria per il pennachio 
dell'elmo, p. e auserl Vof, 104; Monaco 1366, 492, 606, 1192, 1197; 
Campana 1092; Museo hrit. 614, 630. Ercole afferra per la gola la 
fida avVeiisaria Museo hrìt. 756, pel Inraccio Monaeo 681, 1081,1817, 
1^ le iHéijvyfg della c^sazza Mup. hrit. S20 ; passando vioìBo l'Ama- 
xone piti prossima afferra un'altra perPorlo dello scudo Gerhard eir^ 
eamp^ Tas\ 17, à. » 
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evidentemeiite rinclinazione della testa è eoosegaeoz^ 
di uoa ferita mortale: la nostra Amazone è aiicora 
ÌQColume, ed il .movimento della testa non è i^assivo 
ma attivo. Il movimento della testa e Y inginocchiarsi 
non hanno una radono sufficiente nella data situazione, 
e sono conservati e restarono insieme nell'inversione 
di tutta la composizione ; questa inversione poi è una 
conseguenza dell'aggiunta dei due gruppi later^i, risul- 
tato di una tendenza alla simmetria e nel medesimo tempo 
alla varietà. Se TAmazone del centro avesse conservato 
il concetto originario» non solo nel gruppo laterale a 
destra ma pure nel gruppo centrale» 41 movimento 
predominante propenderebbe verso la destra, a danno 
dell'equilibrio : ora il movimento verso il di fuori pre- 
domina ai lati, in opposizione della scena del rovescio ; 
all'incontro nel mezzo predomina verso il centro. Nel 
gruppo laterale sinistro ambedue le teste sono rìvoUe 
verso la sinistra, ed ambedue sono prive di elmi, nel 
gruppo destro hanno l'elmo e sono rivolte l'una verso 
l'altra, nel mezzo ambedue sono voltate verso destra, 
runa coperta, l'altra scoperta. Anche qui si può rico^ 
noscere una determinata intenzione. . 

Che forse nella traditone mitica e letteraria e certo 
in quella deirarte figurativa Ercole ed un Amazone in 
origine siano stati presentati uno contro l'altra» ambedue 
smza compagni, come ha sostenuto Kliìgmann A$mali 
1867, 213, basterebbe a renderlo probabile raAalogia 
di alh*e simili rappresentazioni della più antica art^ 
greca; intcHrno alle quali generalmente si ritiene dhe 
quelle più ricche di figure esprimano uno slargamento 
del concetto originario, non che l'altre più povere di 
figure siano una diminuzione di tempi più tardi. In 
favore di questa asserzione milita pure H grande nuinao 
di quelle rappresentanze che offrono sólo due fij^Q, 
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^ttaD(lyerD die àeoibra'pm'graide ii quatto di 'ii|cin AMé 
vàrie comparizioni joon fi^e . secèndAsle ^ pHntlpal'- 
mettte ]^rò miHUi la concordbiixa della nsppUBséMa»- 
siodi dob ^à figure Bela epaiie originari» della oo»* 
poskìone ki.4;oiitiMk) atta ditereilà degli acéessmU 

E tale cow^ffdlaDza si dmastra anehe io questo, 
che r avversaria di Ercole quasi non sttM i cambi»- 
menti dett'ttrmati&rl^ddUe.ianaKMi 'ftiei ai tempi della 
pittora a &pre rosàe, come presso Xhiris: 1. c.^ mentre 
tali catubiamenti pk si manifeslab iielie «figure Ot Bèi 
grappi seedndad; così apedo&enle. nel! primo e più 
frequente slargamento, che io silmiigi^ nel segimite 
cat^ogdHabiUDto |Étt> completo ^ di*' spello dato dal 
Gerhard A. V. Il pag. 65. 

1. .¥Cac€Ìera {xm aroffc a oon M^nm ' figgendo 
diebro^ qNetta ohe eade;. o pià.freqmDtemMte dialro 
Eiìcole»: cpnkhd volta tentoido di; sea^^tam un colpo 
nel fuggire :.iMomioQ 661 £MQfi..biSit.')81fel} dì Gìmr 
lis, Kli0tnfagi. H^ lift; qneitlikiguva èVputa\ anche 
in alici aUar^montrv : qnali «meo Mmnerali sott6 1 
M...2, -3.0 5. ' ■ i t:^... •- 

2. Unarseeonda^ombattentÈ?<k>n: te lanlia sL «uosa 
dietro la caduta simmetricameoleieeirsQ^^fircote^itGhema 

' ..." . 'j • j ' .1 ••?: ;• •"^'\ i#' 

' P. e. Monaco, 1192, 1317; Napoli .2454, ^ *246k, '^è), Santan^ 
gelo H7, 152 dne Tòlte -/Museo btìt. 664 *, \BerlÌTio tei; 'AteBe'217; 
Campana 845, 931; 1086. . ;i 

' Non Ilo trovato! alko che H pe}iU,f^iiadto «Mf^tta Milk Mt« 
680 (poiché lo scudo intagliato di Monaco 567 e 615 è probabilmente 
beotico), e la tiara Napoli 2465. La metope ài Selinunte, fedele 
aIl*antiéo schema anehe nel piglib'dl ISroolie, eooserfa-rarttMtiira gMtH 
cUU* Ama^^ne, ina eoUe^^a eoa ea^ ^ Jioif^ 4 b- 9t#ft a.M t|ai^. 
Una pittura- Tascolare a figure, rosse d*epoca più recente e octsi pura 
il gruppo di Arì^tocld Paus. À, 1^5, It; il qiiale/ se Insania ùott' 
Bl>aglia, appartiene air epoca qohado cominciavano le inno? ationif 
mettono Ercole incontro alla cavalie|;f»^ r , 
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fm i {m (iróaileltl pia «fitiehi di uo eomfaattìflwiìd 
a due': Monaco la», d)i5, 621; Ikiriìno, <S8, 
4ierhwd .^. n» Minp. F. 17, 2; okre dò un' arderà: 
Berlino 6S5.; M<^naoo 48&. Ho», farit. 68(^, Si3 (non 
scittea Sii) 6i7; MhL 188i, 118; U vaso di Kleo- 
phradf^ > Klein l. e. iliiei&e col gnin^o secondario , 
vedi sotto ^* 

,3. Da ogni. lato si a^^nge ua'Amazone 

a. ambedue loggenli : Atene ftA8. e seg. ; 
Monaco 12S6; Beriìno, Ghelis, Klein pag. Si, 1^. 
. b. ambedne aooorr^i m aiutee Monaco 606; 
Atene» GoUtgaoii a6£. 

c« una che acoorre in aiuto ed mia che fugge: 
Monaco 1197; cf. 2. 

4. Più meno, alla' ^ensierata è ^italebe volta 
aggiunta m. maam Iato un'altra figura séeowlaila. 

a. Holtb semplio^neilé da ogni parte un ausi- 
liare di £^cde: Effmit/12; Mus. teft. 68«. 

à.. negHo ^a j^idtra Ufi'Afiazoae (ifietro Ercole) , 
a deatra in Gm>o diatso l'Amazóne : lionaeo 8^7. 

e. senza significazione due figure secondarie 
estranee: Mus. briU Mi (fimit US frresso un altro 
oombatteiCe, «m Bfcole). 

d. Minerva sopra uh cocchio dietro Ercole : Mas. 
Campana A 203. 

].' 5! Dieirò q^eIIa che cade due Amazon! che accor- 
rono in aiuto, inoltre la fuggente. dietro Ercole: Mo- 
na^ i92; Mas. Campana K08; Mus. brit. 580 (cf. 6«]; 
fa magbifica tazza nolana, Ston, ined, IX 8 e quella 
moUo inforiore, Gerhard mmerL Vas. lOi, anche il vaso 
di Aressze pubblicato da Jahn Mon. ined. Vili ^ presen- 
tano il grappò unito ad un' altro laterale , it vaso di 



' Vedi Mder L e. p$g. Séé. 
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Arezzo ancora con un'arciera , a causa della qoald già 
ne fu parlato sopra. 

6. Mentre le rappresentanze fin qui indicate, ad 
eccezione delle notate in niiimo , si componevano di 
un solo gruppo, altre non presentano nn allargamento 
del gruppo principale, ma uniscono col principale gruppi 
secondari, procedimento eridentemente pia semplice, e, 
come si può dimostrare, {Hù antico : più d'ma rolla 
non sono che ripetizioni del gruppo principale, o di 
un altro schema antico : 

a. un secondo groppo, un Greco ed un'Amazone 
dietro Ercole, simile al gruppo principale: Museo Cam- 
pana A 1071, Mtts brit. S80*, (v. 5). Gerhard auserl. 
Yas, 101 (vedi 5) ; tazza dì Kleophrades (vedi t) ; 
simile allo schema di 2 Jfon. ined, IX, 8 (vedi S), con 
più libertà Jlfo». ined. Vili ^ 6 (vedi anche K) ; qui 
a Telamon » che uccide la seconda arciera spiblasi 
sull'ala destra. 

b, come grappo secondario un'Aniazone<^e potata- 
via sul 'dorso una compagna^ morta, tipo parimehle fira- 
sportato da altro soggetto: Monaco 1317. 

7. Da ogni parte un griq[»po laterale r 
d. da una parte un gruppo di combàttenti, did- 
Taltra parte un'Amazone che porta via un cadavere: 
Monaco 128. 

b. da ogni p^te un gruppo di combattenti : Ber- 
lino 622? Monaco 1081, Mus. Campana 107S (a sini- 
stra tre figure come in 2), 1092, 1090; e così anche 
il nostro vaso di Corneto, il cui gruppo laterale deÀro; 
come fu detto di sopra, è essenzialmente una rìpeli- 
zione dello schema originario del gpa[^o prìndpale, 
mentre quello a sinistra è composto in parte simme- 
tricaoiente al gruppo, laterale destro, : specialmente nella 
mossa della vincitrice e nello seodù sotto il manico Aei 
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vaso» elle chiade la composizione, in pai'le è ianitato. 
dal grappo centrale. 

Mi sembrano non oomani i braccialeUi portati al 
polso destro o sinistro dai combattenti greci, e non 
oe trovai altro esempio nelle mie ricerche non troppo 
particolareggiate, fuori di tre figure del famoso vaso di 
Dario, cioè Giove e due uomini. di costume piuttosto 
grecp ck^ persiano. BraeciAletti si veggono chiaramente 
anche nel braccio di due cacciatori nella rappresen- 
tanza del rovescio del vaso. 

II. Gac(»a del einghiale, contenente meno, ma più 
grandi figure delle altre rappresentazioni arcaiche di que- 
sto soggetto ', alle quali somiglia nei tratti principali. Il 
gigantesca cinghiale saltando verso sinistra; il cane Gorgos 
sopra di lui (mal scritto Goraos), qui né bianco, né 
p^aiato; e sotto giace un caduto tipicamente contorto 
000 la parte inferiore del corpo all' aria, e quella supe- 
riore verso terra, appoggiata sul mento. L'occhio morì* 
boqdo, slmile a quello ed Greco caduto sidla parte 
anteriore del vaso, la bocca ^i^erta, la mossa di am- 
bedue le braccia,; specialmente di quello destro pog- 
giato, diversa alquanto da altre rappresentanze, sono 
tentativi p^r esprìmere le conyulsìiopi del ferito agoniz- 
zante, senza che sia visibile la grave ferita. È anche 
notevole Y apertura anteriore del chitone, fatta con 
una. certa diligenza, ma resa confusa n^a contorsione 
del cowrpo. Quantunque nessun nome sia apposto a 
questa figura, e manchi anche quello di Meleagro, tutta- 
via si comprende che il pittore aveva l'idea di raffi- 
gurare la eaccia del cinghiale calidonio , poiché gli 
eroi designati dai nomi di Kastor, Peleus, Melanion,^ 
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che a destra assalgono in coppia, a sinistra uno per 
uno, sono anche altrove nominati come i primi prota- 
gonisti (li questa caccia \ 

La tendenza di variare, già rilevata nella scena 
anteriore del vaso, si manifesta anche qui in modo 
assai distinto nella variazione dell'acconciatura dei capelli 
e del vestiario, nella specie e nel inaÉeggio delie armi V 
Più recente dei vasi di Klitios ed Ergotimos, e d^ Gian- 
kytes ed Archikles l'anfora di Gorneto supera nel di- 
segno pure i due vasi pubblicati dal Gerhard etrusk. und 
camp, Yas. t. 10. 
Praga. 

E. Pbtebsen 



* Cf. Sarber die Meleagersage 97 e seg. 

' In laogo di an tridente (vedi Stephani C^ A. 1^76,. 65 ) nn 
bidente» il cai scapa è Io s^«8q, conie è 4^$ri(tQ d^deii^ff(|t« (?) nel 
Oyneg. 10, 16. , .-/.:. 
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DI UN ANTICHISSIMO OROLOGIO SOLARE 
REOENTEBIEm'E SCOPERTO IN PALESTRINA 

(Tm. d*agg. Q) 

r 

L'invenzione degli orologi solari fu dagli antichi 
attribuita ai Caldei, dai quali poi l'avrebbero appresa 
i Greci, insieme alia divisione del tempo, secondo la 
testimonianza di Erodoto: doKÌe$ ié imi iv^Bvrev ybwias- 

vftfj evqsd'sbfa iq tifif *Elhida inavBl&àiv . niXùv fièv yàq 
Kcà yviùp,ùVtt noi là dvéisxa néqsa V'qg 'qiiifrjg ntxqà 

Ba§vXmUùv Ificc&av ol "EXltjveg ' . Plinio ci attesta che 
Anassimene, anteriore quasi di un secolo al grande 
storico, fu il primo a far conoscere in Grecia gli orologi 
solari : Umbrarwn kanc rationem et guam vocant gnomo- 
nieeninvenit Anaximenes Milesius, primusque horologium 
quod appellant sciothericon Lacedaemone ostendit* ì^. 
E se costui l'apprese da Beroso Caldeo nominato da 
Vitruvio • e da Plinio \ deve ammettersi che questo 
Beroso fosse diverso dallo storico dei tempi dei Seleu- 
cidi ed anzi molto più antico, come già disse lo Zuz- 
zeri *. I Greci poi perfezionarono quest' arte, e molti 



« Herod. Hisl. U 109. 

• Plin. H. N. II 187. 

• De archit IX 7. 

' h: n. vn 123. 

' Di un'anHca t^tZfts scoperta a Tmeuh e di un aniico orolo^ 
a sole. Venezia 1746 pag. 71 wfg. 
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altri matetiatici che si bécuptroiio di gD(MiioiiÌc&, mm 
diati da Yitravio \ 

I Romani mi primi tempi della città erano qiMsi 
affatto ignari della scieoiia astronomica; ed unicamente 
intesi alle core guerresche : e perciò Ovidio parlando 
deiranno die sì attribuiva a Rraiolo e che riuscì tanto 
imperfetto, esclamò giustamente: 

Scilicet arma magù quam sidera^ Ramale, norm 
Curaque finitimos vincere maitn" èrat *. 

Che se poi qualche nozióne essi ne ebbero, questa fu 
dovuta alla influenza degli Etruschi i quali érand maestri 
nell'arte augurale, e con la guida di costoro si regolò 
il calendario, che fu d'altronde sonare inesatto ed 
esposto agli arbitrii dei pontefici fino ai tempi di Cesare, 
quando fu riformalo sotto la direzione di Sosigene. 

£ per ciò che si riferisce alla divisione del tempo 
neirantica Roma, noi conosciamo soltanto alcune vaghe 
espressioni usate per indicare le ore più rinuirch&voli 
del giorno e della notte, come mane, s^q^rema, crepa- 
sculuM, nox, vesper^ silentiMi noctis, canticinimi, galli- 
cinium . . . ', mentre poi per l'uso militare si cominciò 
a dividere la notte in quattro parti eguali, che servivano 
alle fazioni [vigiliae), e che dicevansi prima face, 
nox concubii , media nox , gcUlicinium \ Per gli usi 
civili e per i pubblici aiarì, ne' tempi più antichi la 
legge delle dodici tavole indicava soltanto l'aurora ed 
il tramonto, come attesta Plinio ; ma dopo alcuni anni 
vi fu aggiunto anche il segnale del mezzogiorno, che 

' De archiU IX 9. 

• Fast I 29-30. 

• Vtrr. X. L. VI 4-7. 

• Plfu. i7, ir. X 46. 
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v6Di«a dal» Mal alla biraM dal mìni9tno del eooBole, 
allorché egli postosi nel comizio innanzi allaC^rìa» Tederà 
il Mie fina i rostri antichi e la grecostasi : Ik$decm 
t0Mi$ ortw lantmel^wims nmimntMr; p$st aliquèt 
amia» adimUm est et ineridmi iMmso (mmulum id 
prmmlUmU, tim a Curia wter roitta et graeamtasim 
prospexisset solem: ed aggiiuige ancora che si dava il 
segnale del tramonto in modo analogo: a columna Maenia 
ad careerem imHnaiù sid&re suprenam pronmtiabat: 
sed hoc serem tontom diebus mqae ad frmum Puni- 
cum bellum ^ < 

Più tardi si fece un qualche progresso, e ad imi- 
tazione dei Greci il ^orao fu diviso in dodici parti 
eguali e cosi pure la natte; ma Gensorino, il quale ci 
dà (p^ssta notizia, aggiunge che ciò fu osservato io 
Roma dopo la introduzione degli orologi solari : In 
horas Xll divieum esse diem nocHemque intotidem vulgo 
notum est : sed hoc credo Romae post reperta solaria 
observatum *. 

Dal passo sopra citato dì Plinio risulta che fina 
alla prima gu^ra panica si conservò l' uso di annun- 
ziare ad alta voce le ore dal comizio, e che perciò 
non vi furono orologi solari. I Romani conobbero questi 
istcnmenti dai Greci, allorché vennero a contatto con 
le dttà greche dell' Italia meridionale e della Sicilia. 
Il primo elogio solare di cui si abbiam) notizie sicure, 
fu portato in Roma dal cwsole M. Valerio Messallà, 
che >lo tolse alla viiAa Catania nel i91 di Roma; 
ma. lauta «ra l'ignoraQza dei Romani aquesto riguardo 
che si credè potesse servire «guaiiErenie'befie per là 
nostra città questo orologio costruito per la latitudine 

• Plm. B. N. VII 212, 

* Censor. de die natali 23 : cf. Varr. ap. GèlBum III 2. ; Macrob. 
Saiurn. 1, 8. Panlns Dig. 11, 12, 8. 



di Gflt|DÌ9. Ed ifi&tti fq: eoRoGato' prei^ 1 rostri ne] 
fe^oroiaaiio, ma Pliaio d ' avverte ohte Appunto per 1^ 
difforeotsa di laUtudioe le lore doq combiBavana. : if\ 
Ywro ffìffim (h^rologium) statutum wjmblicp uema^ 
rPstrtL in ^wia tradii, bello Pmco priino aM. TfoMlurip 
MessQlla (msìUe Qatina ^a^ in Sicilia. . . anno wbi$ 
CCCCIXK^Ì : nec congruebumt ad horas eius lineae S 
Itta «w ostante q^es^ inesattavEa» l'orQlogio di Mesgall^ 
servi in Roma per qus^i uà aao^to» fiiicbè il cei)fK)i:i^ 
QqìdId Marcio Filippo ne pose un altro 11 ^e$80 costfuito 
appositameu^ per la latitadiae di Itoma : diligenlin$ 
ofdinafHtn luorla posuit '. - [ 

Con y ìotrodmioDe degli oroiogi solari si regotò| 
secofido Geusorinp, la divisiouQ del t^npp, ed il gioroQ 
SI divise iu dodipi ore, che si (Riamavano ordioatamentc) 
dalla prima Qih) alla dodicesima i ma j^pl^abiimeute 
questa divisioDe fu più actiea, giaioaliè 4 trova s^dor 
perata aacb« qo^udo il ppe^e faae^ ; gridare Ip óre, 
d^ oomkiO: Matti Varrooddioe ehe -secondo Gresoquiq 
il pretore dava il s^gpale eolie; ore, qui^o ^ lui scaun 
brava che jfossero gratto: Cf^mnWi i^. actimbfffi 
scribit praetorem accenmm ^Htitm em itfp&r^ vài, eif 
videbaiwnhorùm me terti(fm f«c{an»réf ,W^ ferfiafli 
me, itmqM^ nwiàiem ^horm nowm *; 

Questa divisione dodecimale del giorno Cu ioiitata da 
quella dell'asse che veniva ripartito in dodici oocie, ed 
arìcbe altri pomi si adoperarono oltre quelli nìioderali 
delle ore, per indicare un certo spasalo di tempo com- 
preso fra alcane ore delle giornata. Così mane si (tissa 
dal princìpio dell'aurora fino al cominciare dell'Ora di 
terza» ad mevidiem dall'ora di terza fino al compimento 

• JET. J\r. L e. ! ' . ' 

• Varr. L L Yl S9. 

Annali 1884 19 
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(Ièlla seHaì de meridie fino à tutta la noM o là i&Hfna, 
% finalmente Èuprema fino al tramonto ^ Gli afifetrì ptdh 
1^1 e te eause coiAineiavano generalmente all' ora di 
{èH9L^, ma tatvolta anche prima: ed infatti 11 processo 
di Ifilone óoihincl6 nell'ora secónda *. Vi era poi una 
i^osta dopo passata ta qnarla parte dfilla giornata *, e 
si tralasciavano te càuse vèrso l'ora decima ^. Ed anzi 

t 

oltre quest'ora non ^ suoleva protrarre alcun aflàre, 
tea cessava ogni pubblico negozio e tutti si riposavano \ 
' ' Essendo diviso 3 giorno in dodici ore eguali kz 
lóro, ne veniva per hecè^satia conseguenza chequMlè 
ore non avessero sempre la stessa durata, ma <^6 
nella stagione estiva fossero più lunghe e neirinvemale 
j^iti brevi. E tnolt! passi di scrtttorì ci altero questo 
disugua^anza delle ore presso gli anliohi : così Marziale 
adopera l' espressione di horn aestiva per indicare 
appuntò Un'ora più lunga, e la istessa còsa dice Vegezio '. 
Al contrariò alludendo alfa brevità dell' ora fàvemaie 
Plauto fé" dire al sue Piéuàotés tìie egli avrebbe bevurto 
uiia grande quantità di vino in un'ora, ed aggiunge 
che r avrebbe bevuto anzS in un'ora dinVerno ohe era 
più brev'e: hibema ndditò *. 

n giorno degli equmòzl h sempre di 18 ore, ma 
per la latitudine di Roma, che è di il**, SI, il giorno 

^ lungo del solstizio di estate è di 15 ore e 6 minuti, 

• 

; • C«iMion.23, 9: 2^. 

* Exercet rau0os tertia causidieos Mari. Epig'r, IV 8, 2. 

*' Infra horam seéundam' accusafyres coepmmt cHcete, Aficon in 

^ .QamrUi. iami parte disi praeterfta Horat Stif* I d^ 85. 

' Dimisso circa horam decimam indicio JLscop^ ih Mi^n. p. 42. 
' '*.... Asiniwtt Poìltonem quem ntdìa rèi tUira dóetmuim retì^ 
nuit. Seneca de tranquiUiiale 17, 7. 

' Mora nee aesUva est nec tibi tota petit Méiì. U¥7Xn I; Èpigr, 
?. 4;Veget. 19. 

• Pseudolus 1304. 



il igm èreve nel- snUitirio d'inverm è di 8 «m «84 
ninoli ; dmqM T ora equfamdale degli tiMoH oiNrrt^ 
scodava a 60 minuti ed era perciò égaHè^ alla iioéfnH 
l'om estiva era iavece di 7S miiniti primi e 80 sedendi; 
« l'ora ÌDverDale di ii mionti primi e 96 «eeondi. Dd 
dò ne giegoe eiie ne^^i equifioa lo ^imitar del dolé" 
oorrìspoDdeya alle 6 antimerittoiie del iKMtro orologio, 
Torà prima alle 7, la «eeonda aHe 8, la terza atte 9\ 
$ cod di segpito fino alle 12, cbe óoineideTaiio con 
Torà di festa. Vaiiavrao però le 0re Mite altre slagióili 
^onsenrando senipte lo $te6eo &ome, e restoido «empre 
Torà di «està la metk ddla gionuBila ; quiiidi Mtt^eeiate, 
apuntaodo il sole alle iVt e tramoiitandó ^ 7^/t, l^ora 
prima mdeva atte BVi ant. del ootlbro orologio» la ee- 
conda alle 7, la iprea atte 8 Vi e eoM di aeguHo Suo 
alla Meta che tornava aHe 18 ; nelPtavenio poi sorgendo 
li sole alle 7V« e tramontràdo aHe 4Vt> 1' ^^ pif^A 
jsadeta alte 8 Vi» la secondai aHeO, la terza alte 9>/4 eoe.- 
fino atta sesta, òhe reniTa sempre alle 18, Lo «leesé 
ragioaameotq si applichi alle ore pomeridiane, ciod 
ebAa settima alta dodicesima. QidìMli tutti gli orolo^ 
adoperai dagli antichi doveano essere «oslroiti basan*^ 
dofii sopra qaesta maniera di ditidere la giornata, e 
le linee orarie drreano eorr»pondere alle direzioni 
ùMb ombre proiettate dal s^rie in queste dodici posizioni 
diverse del ròo corso dimeno. 

VedmnniQ che in Roma si introdussero ^ orolcigt 
a lempo dpHa prima guerra ponlea, e che l'arte della 
goonamica fii apprèsa dai Greci ; e da quél tempo io 
poi si moltiplicarono rapidamente questi islrumenti, che 
furono trovali di grande vantag^ per gif tisi; della 
vita, tanto che se ne posero sulle pubbliclie piazze ', 

* Cic. Brut 54, 200. 
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liei 'basni, nelle caie, nel tem^ S e nel sottiiM secolo 
4ì Roma lauti ve ne eraoo niella città ombu» che essa 
ppiè ehiamar^i oppUta iolariis \ Si iniirodussero pd 
anpbe gli orologi ad acqua, che si dissero pnre impro- 
floamente sotaria, e coA Cicerone dice che il solmum 
$ra dì due 9peoie, cioè o descriptim oppure ^ aqua \ 
jUa degU orologi ad aecpia non abbiamo die vaghe 
iodida^sioni, e non se ne cono^oe la vera forma. 
, Delia costruzione degli orologi solari parla Yitravio, 
^d ^ spiega il saetodo ingegnoso di tracciare le linee 
orarie, col cosi detto épohfjfikfm, prendeado per base della 
pperas(ioni9 l' ombra eiiuinbmla del sole, die stabitlsee 
j^ale ad Vi dell' altezza dello gnomone per la latito* 
dine^idi ^^ma m éiclinaiione Meli qoM est Remae ' . 
JEfIttnieca poi le difllerenti spebie di questi orologi e gli 
ijiventori ai quali erano, attribuite, oomt V hemkistlm 
^^^OSMlum e(Xi (pMtiraU) dì BeroM Caldeo, la seapha 
ed il 4i$a4» in planitie di Aristarco^ T amcAii^ di 
£q4osso eoc; \ e dalle paifole del dotto architetto 
risulta che 11 principe fondamentale di questi or61(^ 
^SL un solo gnomone eentrale fissato ad una superficie 
0. piana cwsdk, sulla quale erano disegns^ti trecircoK, 
dell'eqnalore. cioè e dei due tropici, e poi le linee 
orarie con le rispettive, loro inclinazioni. U melodd 
che egli dà per h*aiQciare queste linee orarie, è a^ai 
ingegnoso, e consiste nel tracciare Tood^ra meridiana 
eqi^o?:iale, che per Roma era eguale ad V» dello stilo, 
e q^ndi il raggio equinoziale del sole, per poi trovare 
il; ra^io; invernale ed il raggio eslìvo e le corarispon- 

^; fiV. Qre^ Fior. 925. 
, • Ritschl Parerga I p. 208. 

• Cic.5 de hot. deor. II 34, 87. ' 

• De archit, IX 8. 

• De arcML IX 9. 
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denti ombre. Trov^ite queste tre direzioni delle ombróv^ 
per mezzo di una complicata costrozibne geometfioa 
gyange poi a tracciare quel circolo che chiìma nmiéusi 
cioè mensuale, e sul quale si devono trdVard la tined 
orarie nelle altre stagioni detranno. 

In genende gfi antichi orologi doveano e^re co- 
struiti secondo questo metodo, e quei pochi eseimptarì, 
1 quali di tanto in tanto se ne rinvennero e che furono 
descritti ed illustrati da alcuni archeologi; ci piesentanif 
alcune delle forme descritte da Vìtruvlo, e più frequen^ 
temente quella dell'emiciclo scavato d^to di Beroso \' 
L'etaiciclio di Beroso consiste in un prisma a base triade 
golare, che ha una &cda orizzontale e l'altra inclinata 
air orizzonte di un angolo che è eguale al comj^emento 
della latitudine d^l luogo, e che rappresenta perciò il 
(nano dell'equatore celeste. Fra queste due facce è ìnca* 
vato nel marmo un quarto di sfera, e su questo aoao incis» 
i circoli degli equinozi e dei solstizi, e le linee Orarie 
che partono dal pirfo del sepibento sferico su cui viene 
fistio lo gnomone. E cpiBsto gnomone talvolta pone- 
vasi nell'alto deirorotogiQ e sul polo, ed allora le omlnre 
estive erano {riù lunghe e le invernali più lm»vi, e 
talvolta A collocava in basso, ed in tal caso accadeva 
tatto il rovescio; due esempi di orologi costruiti in 
queste diverse maniere si conservano nd museo .Vati- 
cano e precisamente nella galleria dei candelabri scHto 
i numeri 70i, 122i. 

Dovrei ora parlare dd famoso passo di Plinio,^ nel 
quale taluni hanno creduto di ricotfoséere la descrmòne 

■ • 

* Vedi Zazieri, IH un'antiùa tnUa scoperta al Tusnoh e di un ofo» 
logia solare ivi rinvomOo. (Vaneiia 1746). ^ Baldini AnHea piastra 
di bronzo che si suppone un orologio solare nelle Diss^ di Cortona T. IH 
p, 185 aeg. — Peter IH un antico orologio solare reeeniemente trovato 
i deUa Pont. Aeead. rom. di àr^^ìeol. tomo I parte 2^ pog; ^ «egg. 
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4i 00 OTolbgio solare collocato da Aogasto net eampd 
WEùàBf aenrendòri per gaomone delf obelìM^o di ^m- 
iMtteo II, ohe oggi sorge sulla plaaiza di MoMe Gitorio. 
Ma già il BaftdM, che dottamente scviise intono a questo 
argomento, dimostrò che il preteso orolo^ non poteva 
eMere ehe nna sempHee meridiana tracciata snl pavi- 
menio tenanri a quel monoltte, e eoa la soa sentenza 
si aocopda qnetta di valentissimi matematici, fra i qi»ii 
ti Soecovtch '. I>el resto t^en^me del testo pltoiano 
persuade ehiMqne di ciò, non parlandosi in qne^ di 
altrs ore ohe dell' Aera moa, cioè del menzogtonio V 
B vi si apprende pare che ai latf di que^ meridisna 
erano rappresentate graficamente in scala o namerica* 
mente con le cifre delle ore le hingheaze dei giorni e 
delle netti, in corrispondenza dei ponti dove cadeva 
Inombra ddlo gnomone nel mea^gionio dei diversi 
Éaesl éM'&md. 

Véng» ora a parlare deirorologi0 sedare da ms 
esperto in Palestrina, ilqnale ha una forma tutta diversa 
daqneKe che fino ad era noi cènosciamo. Era già noto da 
lm pass» dt Varróne, ohe nella città di Pteneste trova- 
vasi un orologio solare, fi quale dovea essere di grande 
IM<tehlAi> p«Hrchè quel grammatico degli ultimi tempi 
dèlia repubblica e dei primi deH' impero, le disse già 
aMfeo ai ^rni suoi. Ne parla egti incidentalmente 
feei suo li^aitslo ie lingm kaina a proposito deOa 

* Medtld èó àMiM (^ofì» Augusti « mmpt MirM tìtààribut 

méàn énm* ^tm vm* 

* Si {oMUco) qui est in campo divus Augustus addidit mirabiUm 
Uium ad diprehendendas soHs undfras dierumque oc nocHum ita ma" 
piHum^y èémiè^ lapidò ad mafi^i^fhem ékUiH, eui par ' fieret 

"mtà ètaefìBf (ndùsae) singuHf dièhus (fi^cMMM. uè fuma atiffBs&é^ 
)Mi digna tognHu rès ^ ingeniò FaeunM tl^i ma^tmOtSài f nki 
« f. UBITI, W, iig«. 
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ptrolai «4ri4f«$ «crivello cosà, : itvidjifi^ ab 00 ^ ffo^ 
fiMiiàw ({mt. D Offici ii(i Jiffc loca nofk R dmruxU^ 
ut Pr^ìOWte t«^im ut solario vidi.S(]ilaf%um,iictvm %à 
in pò horae in Sole impiciabantw, q/iod dncnfiliin^ 
in k<I^Hica Aimilia et Fulvia inmbrftmt \. 4^^^ 
diiD(|a6 Yarrope di aver Y^uUt ifi Preqaste uà ^/oikq 
folariu», $id quale era incisa la parola arcaica imudidie^ 
invfice di meridies, e ppi «piaga, €Qsa è il 5qiàrfu<|i, ^ 
finpsce qqA dire che un siptile orologio era statp colloca^ 
da Gera^lio nella b^iiica Emilia del fioro romano *. 

TiUti ^oro ohe hannp scritto sui moi)umenti. di 
Pal^strina, hanna ricordato questo j^a^io, imioagiuand^ 
ehi ii;^ una parte e chi nell'altra 4eUa città qifyest'anticq 
orologio , ma ninno ne trovò mai il più pìpoplo indizto % 
U compianto Pietro QicerclMa, benemerito datore dell'arr 
0heologia {ffenestina, ebbe per il primo Tid^ che quept9 
$<^lmum fosse colloca nel ha») della ciftà, e pi;eT 
cisamente nella lEiMoia^a di. qucirauK^o é4i4fiO;9he uq) 
looolò II dell' ^a nosb:a fu trai^f op^ n^U^ chiesa 
oattedbrale di s. Agapito. £ questo edifizào di ipiapti^ 
rottangolare, lungo metri venti e largo nove» f4 è ofir 
«brutto con grandi mas» squadrati di.pie^m fffMf^t 



* V«rr. de L. LYI4.9L ÌÈBSkw Lipdae 1893. 

* 4tn0flto iMisfo nfitmnOo aeUe più auUclie (|dkkAi di Tafi^il^ 
lisce credere ad ftlconi archeologi c1^ in Falestriaa vi fosse la basilica 
Ftdyia Emilia. Ma qtd Varrone parla di due cose diverse, cioè a prò-* 
posltò éeUa parola mediéUes cita il sciaHum di Palettrina, a poidópa 
«tere. spiato ccfa ò il tolatrtttm, ri^iAl qoeUo pps^ «ella basUkfl 
umilia in Boma. t. 1^ mia DóseripHon di^ forum romam (i^eschei^ 
1885) pag.'??. ' * 

' Il Oeoconi tìiorià di Paleshim pag. 48, 71, 146 lo dèUocai 
]^ iemio ftfkìqixm mmgm^P it»wìUQhe Foltp^ ed i^^a^faijt 

Ea^nde che fosse fatto poslaroire 4a SilLu Ma ciò n^n pnò ammet^ 
rsi,pexcnè Tarronej che ai tempi di Siila, era gì^ nato, non avrebbe! 
citato t^est'orólogio fatto dal dittatore come nn mduomenta antieoi 
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tanto òhe può francamente giudicarsi un'opera del seito 
secolo di Roma. Rivòlge fa fronte precisamente al mezzo- 
giorno, e sull'alto di questa^ oggi ricoperta in gràoi paile 
dalle costruzioni moderne, il Gicerclua osservò molti 
anni or sonò un'apertura obfiqiia pralticàta nell' antico 
biuro e infarcita più tardi di sca^ie laterizie e di 
talee. Ebbe egli allora. H pensiero che questa apertura 
ìrivolta al mesezogiomo fosse un indizio del solàrio, 
fché egli, comel a me e ad altri più volte manifestò, 
ionnaginava nel modo seguente. Supponeva cioè che 
per questa apertura penetrasse la luce solare, la quale 
poi per mezzo di uno gnomone avrebbe proiettato le 
ombre sul pavimento interno dell' edifizio, ove dovea 
trovarsi la linea del mezzogiorno. Egli insomma giu- 
dicava questo non già un orologio ma una semplice me- 
ridiana, e timilè, per recare un esempio moderno , a 
quella costruita dal Cassini nella chiesa di s. Maria 
degli Angeli alle terme di Diocleziano. 

Óbwtuàque il Cicerchia manifestasse pubblicamente 
è tiriti il suo pensiero, ninno pensò di mettersi allo 
stadio di questo argomento : ed io soltanto vi sono 
tornato sèpra recandcuni poco tempo fa in Paiestrina 
per preparare una descrizione archeologica di quell'an- 
tica città. La prima cosa die io feci in tale occasione, 
si fu di verificare se l'apertura osservate <lal Cicerchia 
penetrava da parte a parte del muro, o se almeno vi 
fosse stato un foro qualunque : pacche su questa sup- 
posizione era basato tatto il suo ragionamento. Tolta 
la riempitura moderna, la pretesa fessura apparve invece 
come un intacca pratticata sul masso, profonda solo 
pochi centimetri, e questa non sofa) non passava il muro, 
ma neppure vi si vedeva dentro un foreliino ò una 
fessura qualsiasi. A tal vista dovetti concludere che il 
sistema del Gicetchia non poteva j^ù sostenersisr mfli 



ilhttsi, tìppmUi ofis^yando atlentaoifuite la. direzkme^ 
del s(rféb ed y sQo taglio reg^arissimo e 'Cdrlanento 
Mtìco, mi si affiaocìè Tideà che (3gm\ aoko iiireee di 
óss^e ràpertuiu per il passaggio defo labe, iDsse invece 
ima deile lìnee orarie (iestifiata a ricevere TìoìdIh» 
da uno giiomone fisso alla sua eslredatà. Allora diesi 
ad alcuni atmici che mi veliero aceompagnare in <jpieste 
ricerca *, che se la mia congeltinra ^a giunto,, avremao 
dovuto trovare le altre linee orarie simmetriche sulla 
stessa parete togliendo l'intonaco modemp che le rìcwH 
priva; ed iofatti così avvede, giaodiè demolito rintonaco 
6 scopert&Tàritica costruzi(»M, apparvero trealtrisdoU 
disposti simmetricamente col primo, coma paò. vedersi 
nella tav. d'agg. Q fig. I *: Mi contonai aUora sèn^è 
più nel mìo pensiero che queste fossero lelineé orarie; 
e mi posi a cercare se nella parte di mezao restavano 
tracce della linea meridiana : ma sventncatamente là 
parte centrale del unirò è^ intieramente distrutta ed è 
sostituita da un pilastro modernOi quindi non póò rìco-> 
noscérsi neppure ùiia traccia della linea suddita. Ma la 
disposizione di linee da me trovata combhta col passo di 
Varrone citato di éopra, che parìa ncm già di una sem*^ 
plico meridiana» ma di un vero orologio solare : giac-t 
éhè alla parola Solarium aggiimge la spiegazione io/o- 
rifim dietum id in quo horae in sole in^iciebùnJtut- 
Se dunque vi si vedevano^ te diverse ore e nèn solo il 
mezzodì» era un orologio e non una meridiana. 

Esporrò adesso, quale dqvea essere il sistema di 
queàto orologio» e <Jttmo8trerò che dagli avasai super* 
etiti noi possiamo concludere che desso fu veramettte 

* n fOT.. «ìg. ]wrrooo caBonzeo Cicerchia, ed U sig. Aleiwandm 
Sbardella. 

* Questa tavola è stata disegnata snl pósto con grande diligeliza 
daU*egregid sig. professore <tl disegaoi Oesue BoidoìiL 
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tatev QiùsUi; orologio, era oosUutto div^^moi^e da^ ìfA^, 
gii illri finora noti : cioè invece di «vere m solo 
gnonrae ceniinde m avea tanti quante eiiaoo le line^ 
orarie^ e qtaeeti erano fissati alle estremità delle linee 
Medeàmet dove si rìcoMMomo ancora i bwhi mi, qaaU 
èra confitte lo stilo metaUico. Ognuna delle intapche 
eormpondevai oon la so» ueliiiazione alla diféziopQ 
éett'«Bibca iti una doliti ore in eni gli antìetii divide- 
vjtto la giornata, coaicchè l' ombra dello stilo vwiva 
prmettata in qn^^'ora medesima dentro T intiioca oor- 
rispondente, e nel mezao di tutte vi dovea essere la 
fe»ma verticale, dentro la quate'Cfldeya l'oinlKa aoU or^ 
di sesta, cioè nel mazaodìw Ho detto ohe le direzioni 
deUe fossore conì!|KHidono alte ombre di uno stilo pisin-* 
tato vortiealmente nel moro ndile diverse oro del gior* 
no : ma devo agginngwe ohe queste direzioiui corrìsp<m- 
dono alle ore «qninoàali,^ cioè alle ore di éo ^linlUi e; 
alle posizioni del sole ift <iueste ore nei giorni degli 
eqoiB02si. Gcìaechè negli aitri tentpi dell'anno, come già 
ai disse, le <Mre degli antiebi er^K> {hvi corte o più 
(ym^, ed avendo il. sole posizioni diverse sui paral- 
leli diurni, diverse pure ^veano essere le direzioni 
delle ombre nette medesime ore* 

£ die realmente le lessare da me scoperte sulla 
facciata d^antko ecKfizio prenesttno corrispondi^ 
alle diremoui delle ombre equinoaiali, posso dnnostraiio 
nel modo seguente. 

Immaginiamo <fi .eosb^ira con questo inedesimo 
sistema Ufi (HTologio verticalo equatoriale^ cioè per un 
paese situato sull'equaiore (v. tav. d'agg» Q%* 2) .Allora 
il piano deir orologio si confonderà evidentemente con 
quello deU' equatore , e perciò l'attrasa del sole sul- 
Uqri;»onte il giorno degli equinozi sarà eguale all'arco 
di equatore ohe il Jiftlfl pereojrg! Ji»;«M?cjpQ. Vofmz 



diurno del sole negli eqainozi sarà di 180^; ohe d«rtfi» 
dosi fiereorrere iq IS cure d»tò; «o «tm di t6^ per 
opi ora ; dunque le ^irfsioni deile omiff^ de^ fM 
dal QO^o orologio equatoriale saranno inclinate l'wi 
soU'^lra di IS in 15 : ^adi a partire daU' ommt 
tale. Se ora io volessi oo^trwre qawto medf^ioio 
iMTologio tton già per un paese dell' equatore im piw 
la latitudine di Roma o per quella di Palefitrìna. cbe i 
soQsibUQiwte eguale e poeo m^io di iif", p^r tròvaiv 
le direzioni delle omlNre equinoziali dovrei pmetn 
tare le linee orarie ddr orologio equatoriale su di «n 
piano ohe fa un wgoto di mrw iS"" eon b vertiealei 
quanta è la latitudine del luogo. M esegete grafitai* 
mente siffatte proiei^ioni ho trot ato ebe la Uaea oraria 
dell'ora di terza, la qiMle fa 45' con roo^onto nelr 
Torologio equatoriale , ne foreblie poeo efiepo di ift"" 
suir ondoso costruito in Palestrùi^ e ^Ua dell' ora 
quarta» che fa SO"" con Toriiaontd nelA' orolo^o eiioato^ 
naie, ne farebbe pdco meno di ^i"" sul aostpo spiano: e 
jeosì lo stesso dicasi siianetrleaiiìefflite per le ore posioh 
ridiane conrispondentf. Ora gli «igielid^ Cewiure ohe 
io ho trovato suir edi&oo preAestinOi fanno oon rorìsr 
zonte angoli che differiscono pochissimo da <]piesti, cioè 
la prima fesrara fa 4(^, la seconda v» fa Si"" ; d^q- 
.t{ue i^sfio conchiudere che le duo fessure verfO: levs^ 
oorrispimdooo tàk direzioni ddUe^ oiabr^ equinoziali 
nell'ora temi e aeir ora quarta, e le attre^ dqe :verso 
pcaottie a (fueUe dell ora Mima e ieU' ora nona. Yi 
nsMCano h fessure delto due ultinie ore o for rx^m- 
canza di spatio sul sMiro, o perchè quelle «re servivaoo 
pooo per gli xkfA 0i¥ili t vi mancanp poi l'oca del me»- 
zugiorito e io due clw i«uiM»^a(»QM&t<ì }» prWMd^AP 
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e ta siegiiOtto, perchè ra»tico miro è demolito nelb 
parte centrale. 

Tutto il ragionàmenio fatto finora vale però sola 
per le ore equinoziali, giacché nelle altre stagioni del- 
l'anno le direzioni delle ombre variano tanto sull'oro- 
logio equatoriale, preso per termine di confronto, quanto 
sul nostro. Infatti, riportandoci sempre all' equatóre, nel 
solstizio estivo ai 21 di Giugno il sole percorre per 
suo parallelo diurno non piìt I-equatore, ma il tropico 
del Cancro, il quale non è tagliato in parti eguali dal- 
l' orizzonte, ma ha un arco visibile di 225^ Quest'arco 
deve essere percorso dal sole in 18 ore (perchè sul* 
Tequatore il giorno è sempre di tale dwata) , e perciò 
i'àngolo orario non sarà {hù di 15^, ma di circa 19"^, 
e per conseguenza neir ora di terza di circa 57'' : al 
contrario nel solstizio invernale ai 21 di Decembre il 
sole percórre per suo parallelo diurno il tropico del 
Capricorno che ha un arco visibile di ISS"", e perciò gli 
-angoli orari saranno di 11"»: quindi neH'orà di terza 
la direzione dell' ombra sarebbe inclinata di SS"" al- 
i'orizzonto. Passando ora ddl' orologio eqi^itoriale al 
nostro orologio prei^tino, è evidènte che nei due sol- 
stizi le direzioni delle ombre dovrmino variare in modo 
analogo, essendo sempre le proiezioni delle ombre del- 
l' orologio equatoriale. Quindi lo stilo fissato all' estre- 
mità della prima fessura e che neir ora di terza manda 
la sua ombra nella direzione della fessura medesima, 
dovrà mandare le ombre in direzioni diverse nelle 

é 

diffimrenti stagioni: e la meno inclinata sarà, quando il 
sole è più alto, cioè nel sól^izio estivo, la più indiinata, 
quando è più basso, cioè nelF invernale (v. tàv. d 'agg. Q 
fig. 3). Ora eseguendo le proiezioni di questo ombre 
solstiziali dèir orologio equatoriale sul nostro, ho tro- 
vato che l'angolo corrispondente all'apertura di questo 
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p0tera;688€ar eompreft» pepfettamwita.dwtrD la lakgbeÉMi 
della fessara che è di 25 cdatiaetrìr aniv^niMido .aden 
perato ano goonuM^, di medioera altezisa. Si capisce 
allora ohe il costrottere ha dMa quella targjbezzft alb} 
fessure appui^ p^robè vi fesse. Mmpt^Ma dentro l'ernia 
bra dell'ora corriapondente; in t^tte le stilai éelhuma; 
e quest' ombra dovea proiettarsi non già nett' niten^ 
delle fessjore» dove sarebbe stata pocio vìaibiié* ma ìmai^ 
sopra ana lamina marmorea incastrata ia asaa , e s^ 
qiùile potevano essere sisgnati anche i pimti dfombrai 
àù diversi me« dell-mmo. Fioalmipte si osservi nel 
disegno la fessura orizzoolale sottOpwta a toM» qimtè 
linee orarie. Io credo che qaesta, munìka pufe di. ona 
lamina marmorea, oonteiiMseilectfre;6Qltri^piBdentifaÌia 
medesime linee orarie cioè hùra ili, lY eco. a cbs 
sotto la verticale fosse: scrìtta la parola ME|>aMi& chii 
Varrone vide incisa suirordogio prenastino. 

Ora io ho dimostrato che. le linee incavate! sidprat 
spetto del nostro edificio potevano servire di lima orarie 
ad un orologio costnnto Mcondo. il sìatema cfaifr hp 
sposto» tanjk) per ia orientatione del mooiiméntOi qnn^ 
per le dir^ioni delle linee medesime.: ho duoqne. dimot» 
strato che questo potè essere un omlogio sobre/lia 
il lavoro di quelle linee è. cMrtaoMNito anfieo , e; nn 
può. affatto pensarsi che fosse un'ornato, perchè lomlba 
la forma di £dcuna decoratone adoperata d^liiantòilm 
IH pj& si troYa sul prospetto di uè edifiiio antiàhissinai 
nella par4e più nobile della primitiva bitta e do^nf eea 
il foro civile; ed a tulio eie m agSgiun^ la^ anti^ 
dataci da Ywone dho in Prennstfi es^teva aQr;anttn 
orologio solaro, il quale dqv^a certamente: trovarsi! mi 
pubblico foro. Tutte queste circostanze', le qisyt&.ò08^ 
bone cond)inano, Mmpostonor^ièrà fortaHe, ma ci Anno 
iqve^e un. alimento validissimo per ooiacliniertf dha 
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Boi abUttno iltrmto il fomoso 9(Àvtìo vedalo dd dot*^ 
teéimo dei letterati romani. 

Non vorrei si credesse da tateno che il cofiArot*- 
tore di questo orologio abbia dovilo concepire il ragio* 
namento medesimo che io ho esposto, ed esegnire la 
medesima costniKione geometrica che io ho fatta, la 
qaal cosa non si accorderebbe probàbilmente con la 
gvande antichità d^ monmnento. Io ho parlato di oro-^ 
to^ equatoriale e (tt proiesionì per dimostrare che le 
Klee da me scopate suU'ediizio di Palestrina pote- 
vano servire all'oso di linee otarie» e perchè i mo- 
derni orològi solari non sono che proiezioni degli 
equatoriali ; ma chi tracciò originarìamente quelle 
linee si servì di un metodo tutto prattico. Egli ds^nque 
sddta la parete nella quale voleva ^Kuitmirsi Torologio, 
fissò {Mfìma la Mnea verticale che rispondeva sempre 
all'ora del meaDOgiorno, quindi colk>cò ^11 stili metal- 
lari CMnspoadinti aUé altre ore del giorno che più 
ìmpoctami di oooosoer^s ed osservate le ombre che 
questt' prsikltavano^ nelle diverse stagioni, tracciò le 
timom ohieio ho* ritrovato, in modo da poter compren- 
de» cias^ima le variazioni deU' ombra di una mode- 
ra, ora. In tal modo la costruzione di questo orologio 
era assai piii seokpiioe di qóeUa degfi orologi ad un 
sdo gnomone, per i ifoii, cornerà ho aecermsto, deve 
cóhosoersi la latitndiiie del luogo e per mezzo dell'ana^ 
leoma si dtvMO leondnrre le linee <Mrarie. £ creste 
sempliw e prattica oostra^ione conviene egre^amente 
ad in» orolc^o ch»^ essendo già antico ai tempi di Var-* 
roéb. > potrebbe gUidioairsi del se^ seeolo di Róma , 
è ^che potrebbe ohiaaaai^ perde m soimo mslico e 
prmitm. 

• Ss oim ci ìnmagMamo rieootraftlo questo solario 
Mto i: suoi. fftomMi eie aoe lamine mannoree e le 



oifrB i(K)iribp(HlABBli aU§ im, TOlÉpcéldariÉnQé «moie 4 
cittadlii di Pfweste p«totao« oonaBoare le ore dal 
gioPDD riguiràMMlolà dal bntmr doè da ipteU'ami 
profl^im all^<e<iazio' aotted ridotto poi ad nm. di cattcìf 
diute, «rta chafta pMHUiiliiiMile it pnniitiKro lliro ^pre^ 
bestiM (y. tàv. sodi fl^. a). Qbwdo essi TlMlevMlif 
Tombra deHo sltìo della i^im fenora tutta. MoqHMa 
dmtro di questa, qualunque ne fosse la direziaiie 'Cho 
cariava a wWMiNla dèlie istagibii» dioèvaBO 68tir I-ora 
(& tff^ qiaùdiil <7^èrraao ramblttaQtìeiM»nt6;tì()^ 
prasà mHa sebobda tesvràì flHDprqDdehraoosesscr l'osa 
^Mirtei, j^ctìà di ségiBto ioaiaH'eta aiste fk-mmafa^\ 
Bètta quale ora rombua slava sempre mlb fasnva vertii 
Mde. S nelle orlo |Nniiwidiaii0>idallo stare llomboai doUt 
diflbreiì& fesiÉm vedétmio ^^sser l'ora seJKtiMi ofMba 'o 
fwttt, le quali 'gingifìnio piiaiA o dopo a sMÌmia' ddii 
dlvecse fitagiottit oodie ho gfìi spi^i^ di aopiia. Kè 
polem nascere ooiifMiMie/ gibcohè oeHa niedèskiBt ota 
le ombre H àttò twmii tom^^tiM 
non petoyano^ essere boutenipbraiiaahmitèOfimprKa'qBllè 
due lasBdre, oeaé può ^vedersi sèi «citato ^iiBégmii 
Bd i^rferò fiifòlmmto oOodm ise eile io quali^vi si 
potevano leggete, «mo àppulito ideile ohe « {lià'ser^ 
vano p&t gli éttyri ptibUtei'}eipriiail(. 

Ko^detiD òhe' l^area iiboidiiMt all'àalieaiedii^ st 
eni è ìaoìBO 1* oMkigio, te p^obabflfteBle raiiitisò firn 
di Prenest», dee il tiro detta ciHà primitt^v^ è oher IGé 
prìMipateMilte in «m) prìii» delta distrooione di ISillait 
infatti dopo questa grande catastrofe fu edttdaita; k 
colonia roluMa /bete pairter) bassa ai piedi dèi mónte, 
e qvttta wkki «tttà ^ba 4Usuo< fbro spedale rieooo!^ 
scinto da tutti gli archeologi prenestini nei dintorni 
della (aliena rurale detta la Itl&donn» dell' Aqtì)la. Il 
foro primitivo (corrispondente «li o4iefiia piana SflWON^ 
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81 «priva ifeatiEi .M magnttco prospetto del tempio 
della ForbiDa' prmigema» .e precisàmairte nell' area (K 
questa kfto .sorgeva VmHi^ odifizio cosfirvìto in antica 
0{Mra cpiateata di pietra gabtsa, che in dal secolo li 
fa ridotto a ohieia cristiena dedicala al martire s. Aga*^ 
pMo, edifiàie che aH^alttf della sua faceiaita riv<^ al 
imzqigiiirno portava incìn l'orologio solare ohe ho già 
descriiloL 

n Gieecchia, che f a il iHUMmebito scoi^Uwe di qaeato 
edìfiuo aamisto daUe oostnifàcmi posteriori detta cafr- 
tedhsd», eia di opiapoa» obe fosse A tomplum Iwis 
iiàpmmtmrk rieerdato Mb storia di PàleetrìDa, ovverp 
illaogo/ove a venerava Gioire latioiiiUa in seno alla 
Fortunali e che è.aeceteàtoda Giflerooe '.Ma io ossjntvo 
ohe ifodiOna di cui patlo« esa afiato sepaoato dal groppo 
MOÉUBiNilalo della Fwtnna prinugmia, e ne era aepar 
rado da; un'antica stra(fat tì» recentemente si è ritrovata 
nei lavóri di reslam!ò della cattedrale, e perciò mi 
ptorsnadp . òhe fesse iattpendeiite idei tutta dal santnario. 
Di pitt«vendo)éimartratD (diesatt'alto del sim pmspetto 
era ìmIso vtiordbigio -aitoe antichissimo; traggo da 
joiò un argoiÉento pekr oeniermàre TopiDioiie chi gii 
dira voUaoitiaBifealai^ bhe cioè quest'edile, fosse non 
un tempio ma la IwJUi» dvie dall'antica PreajBate \ 
Ed ibfttti ilf^ifMto taatorale <^ u orblog^ (Om aptiinto 
ndla(faésili(d,dei!iesi'lratiavatto léoah»ae;do^e é rada*? 
nava&o i ooitttottnaiÉii: ed ili Rema, come già accennai, 
{d:ceUacato..iino diéi più aaÉnhi osologi precisanente 
ABllai.httflica umilia. 

. Onesto solróo dovè servire per 4ungo. tempo, ma 
qnaniQ ilMMOumeotot, giàfidottofin dal IX secolo 
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* ,De ddvinafione H 41. 
^ V, le mie Osservazioni sii tempio della' Forium PrenesHna^ 
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in chiesa cristiana, fìi poi ìDgrandilo magnificaifittite 
dai vescovo Cenone ai tempi di Pasqaale II (109M118) , 
volendosi decorare la facciata secondo Io stile di qaei 
tempi - decorazione di cai rimangono mdti avanzi -^ 
fa intieramente abolito l' orologio , che forse era già 
mancante dei gnomoni e delle lastre marmoree : allora 
le fessure furono riempite di mattoni e di calce, e poi 
non sappiamo , qaaado fd intieramente ricostruita la 
parte di mezzo, facendosi scomparire così ogni traccia 
della linea meridiana e delle due più vicine; e più 
tardi tutto il muro fu ricoperto d'intonaco. Finalmente 
nell'ultimo restaurò del card. Pedicini (a. 1839), allorché 
fu costruita la grande loggia delle benedizioni proprio 
innanzi al muro del solarium, questo monumento ebbe 
forse a sofifrìre altri danni, e l' intonaco screpolatosi 
lasciava vedere soltanto una parte della prima fessura 
a destra, che fii osservata dal Cicerchia, siccome già 
dissi : ed io testé togliendo il rivestimento di calce ho 
rimesso in luce tutte le altre fessure, dalle quali ho 
fatto anche togliere la muratura moderna. 

Mi sembra pertanto di poter concludere con ogni 
certezza di aver ritrovato le tracce dell' antichissimo 
orologio solare veduto da Yarrone in Preneste, e che 
tale scoperta sia di grande importanza, facendoci cono- 
scere un sistema nuovo e fino ad ora non mai veduto 
in siffatti strumenti. La specialità di questo sistema con- 
siste neir avere invece di un solo gnomone tanti gno- 
moni, quante sono le ore che si vogliono indicare, e 
nel potersi costruire pratticamente senza bisogno di 
molte cognizioni astronomiche, e senza le complicate 
costruzioni con le quali doveano tracciarsi gli altri che 
conosciamo. Tutto ciò risponde assai bene alla scar- 
sezza delle cognizioni matematiche dei nostri antichi, 
di modo che possiamo supporre essere stati appunto 

Annali 1894 20 
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di qmsta foggia motti de primitivi orologi a sole che 
furono fatti io Roma e neÙe città vicine. E tatto ciò 
rìttscirìt certamente di qualche vantaggio per lo studio 
dell' antica gnomonica ed anche per la storia delle 
cognizioni e degli usi dei nostri antichi. 

Obìzio Uabucchi 
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PITTUSE DELU GASA ANTICA 
SCOPERTA NELU miA FABNESINA 

(Jfmtmi. inA voL JU tow. T» V*, TI, TU, TOP» Tm), 

Seguitiamo a pubblicare le pitture della casa antica 
che fin dall'estate 1879 fu scoperta od giardino della 
villa Farnesina. 

La prima delle noirtre tavole (tav. V) . deve consi- 
derarsi come un supplemento alla pid)blicazione del 1888 
(Mantìm. yoL H tav. 4i. imi. p. 801 segg.). Bappre- 
senta la decorazione d'un corridoio semicircolare, sco*- 
porto soltanto in {rtccola parte, che sulla pianta pubblicata 
nelle Notim degli Semi 1882 tav. i porta il numero 6. 
È una decorazione del medesimo genere di quella ri- 
prodotta sulla tavola citata dei Monumenti, ma a fondo 
bianco. Del resto le differenze non sono essenziali. Manca 
il fregio figurato sotto il cornicione e mancano i pae^ 
saggi negli specchi. Invece paesaggi simili si trovano 
nella parte superiore, o fregio che voglia dirsi, ove s'al* 
temano con gruppi di maschere e attributi. Le figure, 
che nella parete nera dividono questa parte in scomr 
partimentì, qui, poste al disotto del cornicione, reg- 
gono i festoni e portano sidle loro testo colonnine che 
traversano e dividono la parte superiore. Più ricca è 
romamentazione dello zoccolo, ed ha delle sporgenze 
rettangolari su cui posano i candelabri; e sono sorrètte 
da sostegni del tutto ornamentali, che non potrebbero 
esistere in alcun materiale. Si noti ohe tanto questi so* 
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Btegni quanto le figure suddette non ripetono un sol 
modello, ma sono variati in modo assai grazioso. 

Il posto dunque che la decorazione della tav. V 
occupa nello sviluppo della pittura decorativa, è abba- 
stanza precisato da quanto fu detto intorno a quella 
parete a fetido nero : rappresenta anch' essa quella ten- 
denza i^(^ s^comlQ stU0 d9Coratiyp, che poi diede orì- 
gine a ciò che ho chiamato «e lo stile de' candelabri » V 

Quanto ai calori dei dettagli debbo rimandare i 
lettori a quel che ne ho detto in altro luogo V Non potrei 
aggiungere altro, giacché, da spiando. fu chiuso il Museo 
liberino, gii affreschi che ne facevano parte starno ìn-^ 
cassati e non sono visibili. 

Fra le pitture di qndla casa occupano senza dubbio 
1! posto principale quelle di due spaziosi cubicoli di 
forma press' a poco uguale e che per la loro posizionq 
fanno riscontro uno all'altro ; essi sulla pianta pubbli- 
cata nelle Notizie degli Semi 1880 tav. i portano 
i numeri 2 e 4. Anche le loro pitture si rassomigliano 
molto, s|a per la divisione e disposizione delle pareti, 
sia per i colon adoperativi \ Erano di forma quadri- 
lunga,, coiringresso in un lato corto. Le volte a botte 
erano ornate di quei magnifici rilievi in istucco, che 
formano L'ammirazione di qiuanti li hanno veduto. Il posto 
del letto, incontro alllngresso, era indicato, se ram- 
moato bene, da un rialzo del pavimento, ed oltracciò 
era chiaramente caratterizzato dalia pittara delie pa- 
reti. Ambedue te camere cioè dalla pittura stessa son 
divise in due parti, una interna e piccola, destinata 
appunto a contenere il letto, l'altra circa tre volte più 

. * Cf. Maa GeschMte d4r decoraHven Wanàmakrei in Pmp4i 
pag. 22isegg. 374 segg. 
• L. e. p. 224. 
' *%. o.pag, 8tó SQgg. 



gesàvAt ek9 ocmpreade tutto il re$to. della ornerà; 
Ogi^a di quesle psrti ha il sw); sist^a deepra#y(h 
ed è divisa dall'altra suUe parati luiiglie da iQ^.pla^trx) 
dipinto, che sembra posto sopra un gradino ebe precede 
lo zoec^ e col suo? capitello giwge fino 4 pa8disi«)fi& 
della ToKa. 0^ par^e^ o parte deUe v^TQ^i IbmI^ 
ò disposta sinimetrìcaaieiite. 

Pubbliebiamo quest'anno le pittuire della camera cb? 
spella pianjta sopracìtata ha il numero. 4^ agginqg9iid9 
per^ sulla tavol^^ YI)! due ^adretti :(n.rl e .IS). della 
camera u. i: ogQuno Tede che questi chiquejquadretti 
sono tanto somiglianti fra loro» che sarebbe .stf^tppi»c^ 
cato. di dividerli. : , ; 

Noq; diamo questa volta alcuna prova in colori. 
Sìssen^ identica il sistema dei colori neile^due camerei 
è sembrato sufficiente di riprodurre in colori, una par 
rete di mia fdi esse; e fu i$c»}ta una delia roa^t^ 2, 
checoq ié s^trS; iatture delj^^capiieFa sti^^a.ssuràpubt; 
blicata Ysdm, venturo. E pop posso. Q^Qche qui nc^ 
tQsto , mdicare i colori, per il mo^vjo aoeeniiato di sopra^ 
che cioè: gli originali poa sopo p^rior*. yisij^li. . . 
r, Hq parlalo brevewpte di qi|u$(^ ; ^mmn :f 
pag. 229 dd mip libro, sopraccitato .j Ad^sp; se^ ne^pu^ 
dire mi po\piùt«r9zi« alle iptell^i^i cure» ^pll'egr^gii^ 
disegnatore ^\g, archfiteilp.A. Sitì&wd,< cfep cpp umjt 
^tiidio aefivato oppiente, è^jrìuscilq a riptrapfii^re 1% 
disposiziQpe . delle pjyti swpwi«tì> 'W^TfiMJ^ym 
creduta quasi irriconoscibile. , ; , - / ( .; ( : ;: ì; 

Abbu^ma creduto suffic^nt^ di i:ipix;»<]tmvó xi^ ^^^fie 
pareti, lupgber Quella dirimiwttft,^ m^ n»eri!^ -^(Wserri 
yi^y}Ì[mmmA9^^ efiR^ton»nti^;Ji:d^^Jl §|ipr«te 4:iiH 
«grasso, niella ^ coip»:ya|fla!q»*ac.l»Bqnteft 
corrisponde in generale alla parte interna (sinistra) della 
parete da noi riprodotta, e b||igbi^jvi,8ie^fd9)]i|^^ 
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ftr«iiM, pura non è smbrato neea»arìo di riprodofift. 
Sosck intece riprodotta in colori, r «mo Y»tiiro, la pa^ 
rete oenlspeDdente della <$aiiiera I. 

Lo MAema detta p«te intema drila perete rìpro* 
dotta sulla tav. Y^ è essemdalniente quello della parete 
corta del « taUino » palatino [Mm. XI tav. £3. im. 1880 
p. 138 segg.). ÀI disopra dello eoccoIo ornamentato 
to modo sknile alla suddetta parete palatina sta un moro 
sormontsUo da una specie di attico, interrotto da (pielta 
specie di tempietto che cMilime ivi il quadro, qui un 
ornamento. Ni s' agghmgono delle ardiitetture in pro- 
porzioni p% piccole, che al disopra degfi scomparti- 
menti laterali sorreggono repìstilio che forma il mar- 
ine superiore della parete, mentre sopra la parte media 
reht)cedono e rimangono dietro e prospettivamente sotte 
l'^isflHo stesso. 

QuaffiAo dia parte centrale, che contiene quel grande 
ornamento, rilevammo sulla parete pelafina una notevole 
c<mtradi2!ione fra le due ante laterali congiunte da un'ar^ 
diivolta ed il soffitto visibile sotto 1- épistiOo, e fammo 
costrettìi ad ammettere bhe hi origine tanto il soffitto 
quanto le auto cei loro epistflio fossero immaghiati come 
mfisAé piSh tavda 4el quadro, o sopra una tavola ad 
essa aggiunta, che però ciò non tosse stato presente 
a! decoratóre, o che egli, ^r ottenere un migRore effetto 
decorativo, -cdnfoifdesse In certo flMdo db che doveva 
róppresentorM come oÉstente, e cfò che doveva sembra* 
dipinto sopra una tavola '. 
' Una coritracfisione shèlto possiamo osservare sulla 
Pareto notttrà. Ooi non si* vede un soffitto; apparisce 
faiveee sotto repistilio la parto pih bassa delle arbfai* 
tottni^d superiérii «ho qtd xett^ejtmto; e con oste ro* 
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trocedono le pareti inteme di questa speeie di tempietto. 
Ora è chiaro elie ciò sta in contradìzione coll'archi- 
volta, la quale non lia ragion d' essere senza un muro 
da essa sorretto ; e questo muro non permetter^be di 
veder quelié parti retrocedenti. 

Per me non v'iia dubbio che l'origine di tale centra^ 
dizione non sìa la medesima qui e nella decorazione 
pallina. Però qui la confusione ivi osservila fra i vail 
elementi è molto più progredtta per la tendenza d} 
mettere in più eretta relazione ciò che ò inchkso fra 
le colonne con ciò che sta fuori. La quale tendenza 
ha tsl^ subentrare in luogo del soffitto dipìntole parti 
più basse delle architetture superiori, ed ha folto alle 
due ante laterali il loro carattere prìmttivo, facMd(rfe 
ii^ece comparire come^ l'esteemità della parte M4-i 
riore del muro visibile al dffiiorì, mentre n^la deco^ 
razione palatina ^ si è avido ogni cura ék diMifigneré 
bme questi due elementi. E dipenite dalla medesima 
tendenza, che negli scompartimenti laterali il fregio sia 
stato messo non sotto la comfee iialdrìore, come Mite 
parete palatina, ma sotto quella più piocela deH'attico, 
la quale in questo modo acquista quasi un' ìmpotièsMi 
mag^ore di quella prima. Si trattela ctoè ^ méttere 
ìA relazione la cinico superiore con quella della patte 
media, di cid pare la continuazione, sì la eornioe ^Mssà 
ehe il fregio sottopostovi. * - - . 

Più complicata è la dìiiposizione delltt pìute* àflle4 
riore e più Iwnga ddla parete. Un basso muro, sor-* 
ttonlato in parte dà un membro superiore^ ehe é 
obiamerebbe atttco, se la sua éomlM eoi fregio ^sot^ 
topostòvi skm fosse più grande di quella inferiore, à 
sKNide da un'estremi^ all'altra, interrotta solo nel eeiAfà 
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per dftr posto al qiuulro. Quest'idtBiio, scmnonUito da 
OD ornaflurato a guisa di frontOBe, è ftancheggis^o 
da due cdonae che sorreggODO epistilio, fregio e cor- 
nicioQe ; e a questa specie di edificto s'attacca da ogni 
lato quel membro poc' anzi meutpvato a guisa di attico^ 
il cui epistiUo è sorretto in ogni estremità da un pi- 
lastro cbe passa. avanti alla cornice inferiore, ciò che, 
come ognuna vede, in realtà sarebbe inposs|bile, dacdiè 
la conùce superiore non può star più in avanti di quella 
inferiore. *S^bbe più corretto che il pilastro non pog- 
gies» sullo zoccolo, ma sulla conùue inferiore ; creda 
però che sbaglierebbe chi volesse cred^e derivato da 
uno schema tale quello che noi abbiamo avanti agli 
o^bic. L'aijAlQgia dell'altra parte dfila pariete e detta 
parate 'flunUe del Palatino fa nasone q[>ontaneamente 
il.eoBp^tOi obe le (lue ante accanto al quatdro pon 
deYMsdro.e^Bereii ìq una 4ec^9azione più antica che 
eerri: di modello a queela, T estremità di quel baiaso 
lauro che :i^i: stende per tqtta la pareti», a che tale 
eipjureQte conUnuìi^ noii si$i che il risultato di una 
con{ii8Ì9P6 fi% gli dementi di una gi^ande cornice archi- 
t^tonicadel qi^ro e qnelli delle architetture rappre- 
9ietntat»,s4 resto d;^!» parete. £ pei^ciò credo che, per 
lHWi,QO'idea AejìQ schema di quella decoraa^o^o più. 
anti<À, dpbbiamo rioordaroi di una deooraziorie pom- 
peiana riprodotta sulla tav. 8 della mia op^a sulla 
pittjifa 4i)eonttiva . di Pom)^, bellissima decorazione, 
difformata p^ò dagli antichi ^9^ i <|iiali tolsero il 
quadro c}»/m formava il centro, riemp^ido roz/«ment» 
1^ lacma^. Ivi il quadro wa iJyQichiu^o in .una specie di 
edi^eiO) form^ da due cedionnè:che portsw epìstUlo, 
6^) .cori]iee:ed iw: ornamento /a m» di friontiMie, 
e da due membri laterali che a d. e a sin. vi sono 
aggiunte e la ci|i,(;4)rni(^.è ^rejUa f^H!. e^jittpulà» da 
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l^àstrii (»me sulla parete nostra, ccdla dUferenia pere 
che tatto dò è nettameate divteo dalla irappreeetiUuàoM 
d/'un basso moro» ehe cpii pure ooeu^ le parti lateraU 
delia parete. Epistilio» fregio e cormoe di questo basso 
unirà SOM teusoameate intenrotti dai pllaatd suddetti» 
okè tagSano pel wmao un onetmento del fregio. Beachè 
dunque qd non sia espressolo modo indubitabile^ ohe 
la parte media Btia> còme ooroice del quadrò» avanti 
a quel bassa muro, pure tale o«acetto non h del futto 
oscurato, anzi è anòora. ben riconoscMe, rio^Iménte 
ocoae md <f trìcBnio » palatino '. Airincontro n^a de*- 
enraaone nostra questo oencetto òiiginaiia è stato total-^ 
niente oscurato didia feictebia cfae ^temtto constatare 
ancbe :nelitaltrà sericme della parete^ di mettere cioè 
in relazione e confondere fra loro gii eleménti della 
parte met^: e dette parti lat9naB. Prolungando- il basso 
muro eiitiM) la: i^e centrale» e facendo coaipai^re come 
sue estreiMtà le ante iàmJiì del ^cpiaifro» non si ebbe 
mdtìsL cura di lippdesentaor^ im kìsiwe organico epos*' 
^bile» niÉksiidifiqpiosero' i membri areiiitettoflici a gtisà 
di < crnàtÉoetiti » mirando piSi che ad atiro all'efEbtto de-^ 
córafiìra. : / / . : 

Le parti rimsmenti ai dne lati <M*àÉo tiroppo gmn^ 
iter i^s^esentàrvi soltanto quel solito basso muro. ¥1 fa 
ripetala duhqde, con q^oatebe tàiiazioiie ed in dimena 
siom: un poco minóri) la parie media dfclf edificio òén^ 
tnde» due cdkmnè cotl'arelàtrave» che posfe'su pfo^ 
mineiae dello 2ocelolo^mlmbd>etare( méiùlA a ^1 mmtiF 
colla saai coraic&i -e pare che ad' ^essi corriétibéda 
cpiatdiecowdiiimile dtotiXK il fiMiro stesso; mentii dMtài 
part» deiréstremità detta parete ^ si attacca un mcnUìro 

a goiki di attico» analogo al ittefliki ìmm ttèrài- 

, "... 
j . . • " • > » . , . i i> ì y , • „ • • 
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Aqìo oeDbrale. Fra le daeiocdonae sta sulla ooralèe 
HQ qaadralto ; rimane osowo ciò che è visibiici dietro 
dì esso « ohe naseonde ia partQ L'ah)hitra¥e ^^osteriore. 
Non tenendo conto di questo membro póèo chiaro, pos* 
9iano immagnarq. ehe q«el basso maro sii sormontato 
soltanto nelle due estnmità da noa specie di attico, 
e ohe hVi» oornice di qnesto attacctùno, cM^iunti da 
wa membro aon tisibile, l'acchitraYe deUe due colonne 
e qiieUOi di idbre colonne poste in dìntno, dimodocfDhè 
la pftrte. snperiore del mnro qnasl si divide e s' apre 
v^so U ceiÀro. I rabeschi aolnnontati dai figure umane, 
che fkdojmaao lo spazio, incbiiso ira le celeoBe, ncor- 
dwp roroaioento delte parte inleriora (simstm) delta 
parete e itormano qiuwi tm nuMd^ro di oonginnElone 
Ila Jd dm parti. 

,. Ifi acdutattora deli* partdis^periote qnl coma «Ha 
seaHwe a sw. aorre^gono, l'iepiMBio che fooma Torlo 
delU parato :..canaetta&li«B; ed {utotiissnno ài carattere 
afcbitettottiee :di jpMd .iwconda stila dacòralì^o. Vi è 
» t^le soQpcrnn cocpoi chioso ie mettoiseiapKoe aopra 
r^ifiqiQ i;eiRtral»« ornato solianto di, tre qpoiidMlii, ian- 
cheggiato da pilastrini, precedato da due csriittidi. 
||n,.altrp. covpa a' eleii» soiira;.ogmno dìEigli aiichifravi 
dì qyieU^ dve p»a di colonne « d; a tfàA. Perb.qnesti 
u)^ colpi: $tai»a «(NltwtAsn qpella parte dagli archi- 
trayì^ (Cbe è rivolta ver» i^ angoli: della' camera. Yìtfso 
il fwn^o il loro lato anienore. èconttnaaito da un so^ 
f^«m>, qmmf«ìi»h.-« da una cariailde^ cheisirreggono 
9^,<p[mce, Q fì^ i quali si wede il IaV)filg|^to: dell'odi- 
ifift, «cirrato da cplowe. GonaiBtotio dsaicpe le archi- 
ieMore superiori in np opcpo oebtrìUe chhiso e die 
c(H^i Iterali olie 9\l^prenft, vèrso il^ centr». Lo g^èxk 
aperto alle due estremità è riempito da due quadri 



toeèfrifldàli e sorretti da sòsfegni orimmentalir cbe posH* 
«oM ergersi di metallo. 

Ai^bittuo paragonalo là parte eentrale della nostra 
tleoorazSòne ccm quella d' una decorazione pompeiana'. 
Aggimigo ora, ^é > qiiest-ultima rassòmigfia molto lln- 
tiera disposiijobe '. Ivi pure il basso mm^o rappi^en^ 
tato a d. e a sin. è sormontato da un attióo/ che non 
ani«a fiÉo àR'edifieió centrale. Le arcMtetture' snpe^ 
non i^ (mre sMten^QO il -soffitto, e foMànò tré corpi; 
dei ([uàfi ^|l«IK laterali A aprono' in eerfò moda terso 
il centro, meob^ qoeflo ceótrale qm non -è chiosò ma 
rappresentato in modo che sé né vedei llnterùo. Lia i^o^ 
tt^aiua si estende a varf particoiai^: gli òrnapotedR 
della . parte chiosa M corpi latérafl , ' i sodtégd òmà^ 
tttéBMtli che ne {fdrreggonó^ la jlarte 'prbnflnéiUe deR'ari- 
chitrafc;; flold sùfii^ painCé pém'peiàn^ le i^opoirdoni 
soaQ molto pi6 le^i^ e ibntàsfii^e. ; 
' ' f)opo iftYeire esposto^ Ih -dispostone della paiate' ci 
ifAìttté ^ora di rendei éootò del suo càrìtttére sfi^ 
Meo. Si vede al ' primo sguardi die àb{>ià)ftiò ' dai U 
èecóndO'^fflé pòfiìpeìaino, fé stHe'àìteMteitonìèó. '£«a^ 
<(pààò a détto sòpr& intortu) alle 'contnufinonl otyiij 
nella (fispeisizione dei mjeinbH àr^itéttbnici, pei'' p^<^ 
var^, che t}Qi -si tratta d- mio 'stadio motto progt'èlKó 
di -tiae «ffle; U tendènza di' ioti ^itàt^ qiìiéllé* ^b-f 
tradìzioiii, <fi non badare a ci& "ohe irebbe p<^lBÌlÌEÌ 
in realtà ma aF dolo eiTetto -deèoralifoj qùf-^é'pl' kVl!^ 
lappata òh&«alle ptMk ]^alHui&e': li&tà hàminéiitaf^ éhi^ 
ivi le ante •ieoànto al quadro hilimo cbnserVbie il lofd 
carattere, mentre qoi furono confase eoi ■'baésd iiur^ 
déUe piaki làterah: W-^tM iìkif^ M iWo'i^^ 

9feUft pàft» muA'm (desfirà)' deRn iiéàtifa i^eté fé 
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lioloDiie. pqr^iiQ ^iffiavl trpppo J^apri in ffmxvtm 
della loro altezza. Ma qaesti ;arc)iUraTi, upitameoto a 
qaelU deU'atttqa, form^ i|pa Unea interrotta seKaDto 
ifi dtte puQtU dioQMKloechè qafsi tutta la par^ è ti^* 
yer^ata da dae cocnici con fregio ed epistilio. E per- 
ciò a queste ps^ti si diedero qùeile proporzioDi . che 
erano convenienti .per attrfiyersarc) 1^ parete a questa 
altf^ e al di^Qiira della cornice jnferiorfi, .non qiq^le 
che sarebbero rìcUieste dall'altezza deUe co)oiui9> 

Upo sviliq^po p|A( inoltfrato in corifrpnto .dé^ pareti 
palatliìe si diipostra anche neli^ isfoyeroh^ ^cchms^ de* 
gli omamenti e, nei colori estremamente .syariati. Del 
aresto il caratt^e deU'orpa^ienti^oiiie ò esieiv^i^lmente 
ideuticQ, ^ che si reiMleireì^be p^ shiaro, ine .pptes- 
B\jpo proporne ma rriprodnzjlpne in ,<^Ìori. Ma :ai)U()ha 
j(H>k; si YQde chfi jgli cdian^ d«i fr^igi, 

delle comici sono dei ini^siaìo gea^re, p^rò ttu 
ff^^ fyiloppatì e eseguiti' qon più detM-^^Ue 
qblopne:.§i ^rip^q quelle foglie d'una pif^ita tuberosa, 

jl^to qói^i MDo qf^m caratteriza^te ;poiqie pijante. 
^. )(.'om^aQento di cui J| sonnonjì^t^ )a cop^ 4^Uft 
par|e. (^aiAralejiin ao^bed^ le ^liom ^ellji ffacete, ò 
ejv^eq^mmW del m^^esifmp g^n^ di q^oUo chetro- 
jir^mQ/a^O(ates^,pofl^^8idl^ parate: Iqnf^ ^ < ta- 
b/iW i?:ipa^tj^,; Sulljsi pap^^^ ppstra. Dgrò.jpella. pjkrte 
if|t|9f|^.,|(sip;) Yjediwp syiliy>parsi da pps^. prpapM^ 
A foj:j30^ f^^ìho^ m, ramoacellQ d'pnaplfyp^ mn sti^ 
lizzai mar dlpkita proprio 4 patoF^ 2 oopsflltoj pradi- 
Ipttp ;p^ terzo :$tilQ \ qa 99p;altro esempio. P9r qjranto 
ip «»PPWf nel, fecondo. . .. / 

.: Le (are)bit#n;p; de^s^ 1^ 8»pèrti}re:,Beriltero!0»- 
r^tterc) r stilistico poffOQo iwagoiwi9ii€Mi;qiwl^iPocpiplM 
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ne oflDre la parete tntiga dèi « tdbHito » pàtàfiho * , p^-* 
cb&'ìti pure esài smo di dimetisiom piccòie òia di pro*^ 
pDhséiìi confonni alk realtà. D'rà earftttere diverso 
son quelle della parete pompeiana che per rintéradi^ 
spòsizione, rastomigliante a quella disila nostra, abbiamo 
pia volte menziOQata, benché, còm^ fa detto sopra, al** 
cimi concetti vi ricorrano. Ivi cioè queste architetture 
hanno pMpordoni del tatto impossibili e sono rajq^e^ 
settate in modo tanto fantastico, da non potei^ dire 
qu^die v(dta^ se in una data parte della superficie 
abbia a vedersi spazio aperto ovvero ta parete d' un 
edffido* 

È molto istruttivo il paragone fra la nostra parete 
e quella pompeiana. Fu esposto sopra come esse pos- 
sono credersi derivate da una stessa decorazione fftù 
antica. Ha questa fu trasformala in senso diverso. Am- 
bedue le trasformazioni tendono a togliere al secondo 
stile il suo carattere architettonico e renderio più ór-^ 
namentale. A tale scopo TinventcNre della decorazione 
nostra ha scelto un mezzo mollo semplice, di moltipli- 
care cioè gli ornamenti onde le architetture sono ornate. 
Di più egli ha disposto queste ultime trascurando ed 
oscurando il concetto fondamentale e mirando soltanto 
airefféttò decorativo. Ed ha oscurato il concetto fon- 
damentale non tanto nelle piccole architetture della 
parte superiore, ove ciò sarebbe stalo meno sensibile, 
ma proprio nel grande edificio centrale > che ]^ di ogdi 
altra parte dà negli occhi. AH' incontro Tautored^la de* 
corazione pompeiana si è contentato di pochi e semplici 
ornamenti ; ha lasciato intatto il concetto fondamentale; 
ha lasciato le proporzioni corriq[)ondeiAi al vero a quel- 
Tetemento che esprime la funzione della parete, di chiù-» 

ita. XI 38. 



^ 1 



d«recioètaHfiBtoriio)« «Amerai: dieo qael basso mwo sof* 
moiUato dall' attici». Dando iuveee proponuom sovercUa* 
mente sottili, aasolutaiiMnte fonta^A^e ed impossibili a 
tatto quelle parti ohe sono in certo modo acc^ssmie o 
mancano nelle pia antiche deeoraacni del secondo stile, 
egli le trasforma in modo da farle comparire piuttosto im 
gmooo oniamenta}e ohe una raH^resentanza architetto- 
nica* Colla differeoca però ohe all'edificio centrale» de* 
stinato a contwere il ^adro, diede soltanto qwste j^ro* 
pofiiom sottili, ra{q[)resentandolD de) resto in modo 
perfettamente intelli^Mle» mwtre te parU saperìori Ai- 
reno trattate in modo del tatto fantastico, sostUaendo 
meri ornamenti a mwibri architettonici e non distìn- 
gowdo nemmeno con chiaresusa fra le parti chiuse e 
qaelle ^^erte: gradasirae ben calcolata e ohe contri- 
bmsce non poco all'efiMio di questa heUa parete. 

Mi pare che il confronto riesca a &vore deirinven- 
toro della decoratone pompeiana. Trasformando essen- 
ziahneate gli elementi del secondo stile, ove {nà ove 
meno, secondo la loro funzione, egli seppe infonder 
loro una nuova vita, ringiovanirli. All'incontro per Tau- 
toro della decorazione nostija quegli elementi sono ri- 
masti, in sostanza, ciò che erano stati fin dai primi 
tempi del secondo stile ,* egli si coibentò di vestirli 
con più lusso, sopracaricandoli dei tesori ornamentali 
di cu at^bwdava quell'epoca e di colorì dei più vivaci, 
e disponendo fra essi, con abilità e buon gusto, le rap- 
{Nresmtanze figurate. 

Passando ora a parlare di queste ultime, i lettori 
mi pedoneranno se non entro nella splegamne ^ 
esse. In parte sono chiare e si sfàegano da se, iu parte 
per dilttoidariie tutti i particolari ci vorrebbero ddle 
ricerche, per le quali in questo momento mi manca il 
tempo. Sidla tav. VI diamo a sin. il quadro centrale 
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della parete o«r(» di fronte sHingreeso: una tmtÀ dt 
sacrifizio di graziosissima composizione e buona esecu- 
zione, ma molto distrutta. 

Di un carattere del tutto differente è il quadro a 
d. , che f(»*ma il centro della parte anteriore della par- 
rete riprodotta sulla tav. y% ed i quadretti della tiYc^ 
VII. Abbiamo qui un genere di pitture murali, di cui 
finora non si conosceva esempio alcmo. Quanto alla 
tecnica, sono piuttosto disegni colorati, su fondo bianco, 
che vere pitture '. Quanto alla composizione, le figure 
non sono disposte in più piani, ma stanno una accanto 
all'altra a guisa di rilievo; le teste sono con {ffefrarenza 
disegnate di profilo. Lo stile è quello di vasi attici del 
i* secolo av. Gr., e più che altro ricorda le pitture 
a fimdo bianco di lekythoi attiche '. 

Fu giustamente osservato dal Benndorf * che la tec- 
nica di quelle graziosissime rappresentanze non è adat- 
tata al luogo ove si trovsmo, e che difficifan^te essa 
potrebbe credersi inventata e sviluppata per la pittura 
vasculare, ma che qui probabilmente si tratta d'una 
tecnica propria della pittura a tavola, trasferita poi ai 
vasi. Ora mi par certo, che da quelli stessi quadri a 
tavola, che servirono di modelli a que' pittori di vasi, 
sono derivati anche i quadri nostri, i quali dunque ri-^ 
produccmo non solamente ne' concetti e nello stile, ma 
con più meno esattezza anche nella tecntea, un certo 
genere di quadri del quarto secolo av. Gr. La ripro<- 
duzione però €»ra qua e là influenzata da una tendenza 

* Mi astengo dal parlare più dettagliatamente della tecnica dji 
queste pitture; non potrei farlo senza di rivedere gli originali, dò 
che ora è impoasibUe. 

' Beimàori griech. undSieiL Vmenb. ter. 14 segg. Td. spedalmenff 
tav. 26. 27. 33. 34. G£ anche tav. 40, Arch. Zig. 18*79 tav. 10. Ann. d. 
Inst. 1879 tav. d^agg. N. 

• 1. e p. 27. 
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arcaisute: eosì Mila mossa ddla gioyaoetta che nel 
quadro della tav. VI sta in ponte de' piedi avanti alla 
divinità sedata (Venere?), e nelle dae donne sedate 
de' quadretti n. 2 e 4 della tav. VII. Del re^ queste 
pittare sono generalmente assai svanite, come si rileva 
anche dalla riprodozione. Sono molto meglio conser- 
vate quelle simili della camera corrispondente (2 sulla 
pianta) ohe saranno piibUioate nei Mimanmti 1885. 
I nn. 1 e S della tav. VII rappresentano scene del culto; 
nel n. 1 a d. si riconosce Dioniso, che nella d. pro- 
babilmente regge il cant9»ro. Il n. i pare che sia la stessa 
composizione del quadro Helbig Wandgem. 203, che si 
spiega per Apolline e Cassandra. Nelle due figure di 
Nettnqo (8) e di Giove (S) non è chiaro né l'og^tto 
che Nettuno regge nella sin., né ciò che sta in cima 
idlo scettro di Giove. 

Non v'ha dubbio che i quadri onde vediamo ornati, 
le paréti antiche di Roma e delle città campane, imi^ 
tano generatanente quadri a tavola \ Il proprietario dun-» 
que detta casa tiberina, non contento di mostrar ornate 
le sue pareti di quadri a tavola eseguite ndla maniera 
dell' ^ca sua, volle riprodurvi anche cimelii antichi, 
quaH si ammiravano nelle abitazioni di ricchi amatori 
dell'arte. 

I posti che questi quadretti occupano sulle pareti^ 
in parte è chiaro dalla stessa nostra tavola V^, in parto 
non può per ora determinarsi con certezza, e speriamo 
che a tale difetto si potrà supplire l* anno venturo. I 
nn. 1 e 2 della tav. VII stanno, se npn m'inganno, su 
que' pezzi d' attico alle estremità della parte anteriore 
della parete riprodotta o di quella dirimpetto ; i nn. 3 
e S sotto di essi. U n. 4 credo che stia in uno degli 

* ìbn Qtsah. d. decorata TTandm. inPmpei^ p. 165:8^^ 
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scompartifaeqtl laterali del, muro di foodo (di cui il q«a- . 
dro tay. VI a $in. forma il centro), sorretto da «a so- 
stegno ornamentale posto «opra una prominen;sa dello 
zoccola, simile a quelle che portano le colonne accanto - 
al qua(fa*o della tav. VI a d. . 

D'uo genere speciale sono anche i tre (padretti nella 
fila superiore della tav. YIL Hanno cioè il fondo nero, • 
e rappresentano ciascuno una giovane donna seduta ac* 
canto ad un erma e una statua. Due s'occupano d'pn \ 
coniglio, la terza guarda pensierosa in giù, tirando su ^ 
un lembo della veste. Questi quadretti non sono, ca-: 
ratteriz^Kati come quadri a tavola , qa possono, credersi 
dipìnti sul muro rappresentatQ dalla decorazione. 

Lo stesso vale per le tre scene di sacrifizio riunito 
nella fila inferiore della stessa tav. Ylì, e che non offirono 
nulla di particolare quanto allo stile e alla tecnica. ^ 
Stanno sull'attico d^Ua parte interiore della camera^ I 
nn. i e ^ si riconoscono sulla nostra tav. V", il n. 6 ; 
non saprei dire a quale delle due altre pareli appar^ ^ 
tenga. ' . 

I quadretti della tav. Vili sono rappresentali do- 
me quadri a tavola. I nn. 1 e 2 si riconoscono: 
sulla tav. V^; il n. 3 appartiene alla parete dirim- 
pètto; i nn. i e 8 alla camera 2. Per il loro soggetto 
caratterizzano le due camere come cubicoli coniugali. 
Non può esservi dubbio che nel n. 1 non sia rap- 
presentata la sera delle nozze. La sposa, coperta an- 
cora del velo nuziale, rammenta quella delle nozze 
Aldobrandìni. È bellissima l'espressione delle due figure: 
la sposa che dimostra vergogna e timidezza non sola- 
mente nel volto cogli occhi abbassati, ma anche nel- 
l'atteggiamento di tutta la persona; il marito che evi- 
dentemente le parla, guardandola con espressione seria 
e nel tempo stesso amorevole. Nò può dubitarsi che 

Annali 1884 21 
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in t e 3 ttoii si sia volato rappresefftare il Mgtiilodi 
ciò chtf oomiDCìa con 1; e mila serie 3 doveva pre- 
cedere t. Iti 3 pare che la sposa regga nella sin. il 
vélo che prima le copriva il capo. I^ctìome però noti 
è ammissibile la presenza di altre persone nel talamo 
nuziale (quella del ti. 1 si può <^edere che stia per 
andarsene) , così qui forse avranno a riconoscersi rap^ 
presenianze della vita delle helaere ; e pare che il 
n. 3 sia stalo dal nostro decoratore modificato in qnal- 
che dettaglio per poter entrare in questa serie, mentre 
2 pnò riprodurre semplicemente l'orig^inale. Si noti an^ 
cHe; che il viso notato earattefistico ed individuale del 
marito 6el n. 1 non è almeào ben rìoonosetbile in 
8 e 8. 

le 5 naturalmente fanuo parte d'un' altra sèrie. It 
n. i può anch' es6o rapprei^tir la stera d^ètle noz2« 
{à osservino leeorone appese aUe pareti della camera), 
benché il conlegno delta sposa sia motto diverso da 
quella del n. 1. Il u. 8 non ha uq carattere erotico: 
è una semplice conversazione fra gli sposi; i due gio* 
vani a dì (mascbii» e femiiinA ciMìe paté) possono cre- 
dersi i iigli* 

A. BlAg 
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SOPRA UN EDIFIZIO ANTICO 
GIÀ ESISTÈNTE PRESSO LA G0I£S(A DIS. ADRIANO 

AL FORO ROMANO 

(JUbn delTInst XL tav. XI*Xn). 

La maggior parte del Foro romàno, cioè qtiei Iati 
che cotìfinano cot Campidoglio, colla Via sacrai e con la 
valle appiè del PalaCmo, mercè Io zelo e l'energia colla 
quale nei tempi più recenti vi furono fatti gli scavi, . 
giace aperta dinanzi ai^li occhi nostri, di modo che i 
problemi fondamenlali discussi in tante maniere diverse 
dai topografi! dei secoli passati, ora si possono dire 
risoluti in modo definitivo. Quel Iato invece che guarda , 
verso nord-est,, dove si stendevano i ^rì imperiali ,^ 
resta per qualche tempo ancora sepolto sotto costruzioni ; 
moderne, e la sua topografia rimane soggetta a loqlti 
dubbi. Un progresso importantissioio per le nostre qo- 
noscenze topografiche Io dobbiamo al eomm. Lanciani^ .; 
il quale nella sua dotta dissertazione sopra l'aula e gli. 
uflSzi del senato romano [Atti afilla R. Accademia dei 
Lincei i serie 3, memorie della classe di scienze morali^ 
ecc., voi. XI, p. 1-32) ha risoluto la questione diffi- 
cilissima del silo della Curia, provando con certezza che 
essa sia identica eolla chiesa di S. Adriano. Inoltre, 
nelle due appendici dell'opera lodata, egli dà comuni- 
cazioni pregevoli suìl' icnografia del Foro transitorio e 
sul tempio dì Giano bifronte e quadrifronte, appoggian- 
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dosi principalmente sopra una serie di disegni archi- 
tettonici del Peruzzi , dei Sangallo , ecc. , conservati 
nella galleria degli Uffizi di Firenze. 

Nella seconda di queste appendici il Lanciani cerca 
di mostrare , che il problema del sito del tempio di 
Giano si debba risolvere in questo modo: 

1) il tempio di Giano non fu mai mosso dal suo 
posto primitivo, ma la ristaurazione di Domiziano, che da 
bifronte lofece<|uadrìfronte, ne cambiò soltanto l'aspetto 
esteriore. L' espressioni degli scrittori che sembrano 
contrarie parlando d'un traslocarnento, in verità non Io 
sono : il tempio cioè che prima stava nel mezzo d una 
strada, per opera di Domiziano venae a trovarsi, non 
rinchiuso proprio nel recinto, ma almeno messo in re- 
lazione architettonica col Foro da lui costruito. 

2) di questo Giano . bifronte-quadrifronte si può 
anche additare con certezza la posizione, mentre ne 
esistevano c^onsiderevoli ayatìzi nel principio, del se- 
cólo XVI. I disegni rilevati dal Peruzzi, dai Sangallo, 
dal Lìgorió e da altri, dimostrano che 11 tempio fosse si- 
tuato : « accanto a S; Adriano - a Martorio dirimpello 
all'arco - al fianèo'di S: Adriano in sul cantone. » 
Le rovine probabilmente furono distrutte nell'anno 1531 
dai; carcRnaFe Bellày. 

La prinia parie di quella dissertazione, cioè quella 
fondata' sàt)rà testimonianze degli scrittori antichi, venne 
combàttuta' rfeé^ntemeiité; dallo Jordan (Topographie I, 2 
p. 350 nota)': -le ragioni da lui addotte a me sem- . 
brano evidenti; sicdom è pèr^ò si tratta di testi di scrittori 
che sonò' nelle mani di tutti èoloro che si occupano delle 
antichità roniane, coisì non estimo necessario di ripetere 
la relativa discussione, lasciandone il giudizio ai lettori. 

Non sarebbe ugualmente facile T esaminare la se- 
conda parte del detto lavoro, dovei' autore si accinge 
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a dare un' iflea déH'archilettura del preteso tempio *dl 
Giano, perchè essa si fonda inleranìenlè su diségni an- 
tichi, in gran parte inediti. Avendo avuto rècentdmenté 
occasione di studiare gli originali dei documenti pub* 
blicati dal Lanciani, e potendo non solamèiìte corrcg'' 
gere le sue indicazioni in molti particolari, ma anche 
aumentare considerevolmente la serie dà lui proposta» 
non mi parve inutile esaminare di nuovo il problenia 
della forma e del sito degli avanzi esistenti nel XV e 
XVI secolo, presso la chiesa di S. Adriano. 

Il solo ricordo di questo monumento noto ai .topo-i 
grafi fin poco tempo addietro , era Y incisione di 
Antonio Labapco. tav. 17 é. 18 dèi suo. /tòro appar- 
tenente alV architettura (ed. del 1557) :. e fu questa 
che diede occasione al Buosén {Annali dell* InstituU^ 
1836 p. 25:29] ed al Canina (Edi^i I p. 180) di 
riconoscervi il tempietto di Giano. Questo dis0gpo,f 
pregevole- per i particolari, non lo è però ugualmente 
per r insieme deirarchilettura,. còme vedremo appresso;' 
Oitracpi^, ,2^1cuni dettagli erano pubblicati ne! libra 
quarto del Serlio (f. 19, SM)) ma coir indleazion» er^ 
ronca del « foro Boario » (vedi pag. 329), di mòdo che 
se ne tenne poco conto. Nel 1874 il Mongeri, nèire-.' 
di/Jone dei disegni- di Bartolomeo Suardi detto il Bra- 
mantino, riprodusse una veduta dello stesso edifizio- 
(iav. 35), senza però accorgersi che cosa rapprésa-- 
tasse: l'indicazione relativa fu data dallo Jordan /Bw-, 
siane Jahresberichte 1875 p. 169; Topographie J, 2 

P- ai9). . 

Questi materiali furono considerevolmente aiimon-; 
tati dal Lanciani, che oltracciò si valse di un diseigno| 
del Peruzzi,.,di sei dei Sangallo e di uno del Ligorio* La 
scoperta di questi nuovi documenti segna s&mA dubbio^ 
un grande progresso uella conoscenza topogia&ea di 
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« « 

questa jftfffi del Fom; ma die nemmeiio i^ Laaciaoi 
s|a riuscito a raccogliere )utto il materiale , Y elenco 
esibite da aie più sotto mostrerà % come anche a me 
possono essere s&ggiU aitrì documenti relativi allo 
stesso monumento. 

* Esibisco i relativi docamenti ordinati secondo le collesioni ove 
tff consertano. 

A. FiSRNSB. Ckdlevia àègU GfisJ* 

Schida 388. Baldassare Pefuiti : € oolònna della opeitt doarìca 
accanto a S. Hadriano*. Pubblicata dal I^anoiani tay. IV fig. 6. 

676. Salvestro Peruzzi: parte di pianta, importante per la notizia 
mloamo afta desi&nuione del moAnitieato (v. p. 8l%r 

lìW. ànÉàrtio labacco: parl£aolari del (H^|tello»4el fty^o e ^f- 
niciope (menzionato dal Lanciani p* SO). 

* ^ 1413. Antonio da SangaUo il gio.: arcbitrave^ fìregio, cornicione, 
eapiléQo e base deUe colonne. Questo dliiegito, dhe I di somno pr«« 
filli pflt le aècmi^te n^aofe, dai Lanciani ^ ciedtUloaé9^4o «sporco»^ 
Mr la a(4ieda n}6 del Gobbo da Saavallo. 

1589. Fra Giocondo: epistilio di forum baari; in burg^ in el pa- 
labb di Adriano*; Particolare del capitello. 
' ' 1880» Antonia ds SanifiUlp U v^iMor^ ftrirÌQbQ4C| >i jfimtà ed 
al^i^ 4eirediflsio. Lanciani tav. 17 Ag. Ij 2. 

" 15è4» Antonio da SahgaUo il vecchio: € cbornice e fregio e archi- 
étttvs é inbasamentó sopiia alla cbornice dì fòro -in boarn », ed altri 
piktticoliiri/LsDèiinr tar. Vf fig. 9, 4^. 5, 

IjSOS^ Antonio da Sav^alfo^ if Vétec^io ; e becfaateg^ ^el)a c^niice 
di foro in buaro»; € uno di qu^gU piatti cbe sono nello fifegó Si fora 
in buaru ». ■ i . . 

' 1688. ti^ <Sìùcotyàì: *in borgo apiesso «1 paia» di ÀdniUo, in 
i^n*) ricordo mifur^te della cornice e dfl fre^. 

I7I6. Batlistà da SangaUo detto il Gòbbo: pianta <fi 'n^ezo forum 
in buarinm'; Lanciani tat. IV fig. $;• particolari deli' imbasamento 
e* dèlù' c6thuce>. 

: 1^^ àfU^otiU ^ Sballo : < al piflazo 4i ,6b4ellii|A f : ngiai^ 
misurato det capitello^ 

2143. Antonio da SangaUo il gio. (?) : schizzo prospettico deU*édi- 
firfo; cefda del disegno di Ginliano nel oódioe BathlUbiiiio. " 

^m* Gi^gh Vasqri ifgioA ricordo del' caplteU^ c^j^af^^ da qf^ 

disegno 4i Giuliano da Si^ngallo. Senza yalpve.- 

^'*"^È mio doVdré ringra^iaref in qnekfà oòcasione il eh. sfgnoreNe» 

Aè^ if^i ùtMnf^Hi^é dei di^gnr nella R.'«ÀeMde^i tttiQ, i( 

q]t^ld Q911 somm* g^tii^asa h^ ag^la%> i miei s^ ta|l^ dnraiitf^ 



:l (jfoegQt cìMì modranci che. l'tdifizis attiranfai 
i'altenzioue degli architelli dèi rmABcimeato; ma m\\^ 
Hl&m tempo il gran numero delle testimoÉiianie, non 
sempre cMGordi^ ci impone il doviere didistinguer^ 
iOjBliodìo»neD(fe^ qt^ grado di fede si possa aUrifaoire 

it mio iog^ioiiio nViT^nse, <eo0i« 49p» mediaa^ o^a^ni^Ma^toni epi- 
stolarì. 

B. Shkì. 
• <M. & ITr S a GioliaiM è» SAigalio* 
f. 85' ricreda 4él fr«gW« daU& cornice di % fejn» in ba#fì^^ ; t Sf 
ricordo del capitello. 

Cbd. S. TV, 1 di Oreste vimniioei : 

fi 80 pasti di «piiiii» e aoldbii» pvMpetttoftdel^Rigk d oomickiii. 
(Sembra eoplato da un disegoo j^ù an^cQ. 

€. BOMA.. 

God. Yat S4S9 f. 46, ricordo miBurato di parecclii partlcolailj 
ttouionatoidal Laioiaoi p. SU I^e postille nuuiosarittò del Panvìnlo 
si d^oao leggere corno sefae: 7*. Velami haud prooul u jfòr», patdq 
sup{ra)* Dionysiw Ìib[ro) 2; ubi hqdie S. HadrianOf ubi int>erUus 2tf* 
pis Famesiorwn. Spdiatus a Béllaio et Cirino, Ornamenta portici 
ehis fi) es OburUno foieratuse» marmare nobAi tntiMWb(t). àni^pof* 
i^Pim f^f vas pwj^yreUmm^ qw>d^ fmivof apud . , . ^ po^t9^ od «ì^ 
ìam JuHam per , ... pr(fl$^ est BeHaius niau[ragiQ pmit* C^e il diwgQQ 
stesso na di mano del Ligforto, non m^ posqo convincere; paa che lo 
postille siano tratte dai suoi aeriti, risolta dalle» par^e del. oodieè 
Bofllfimo citata da} La noi anl. 

Cod. Barl^erìn* 49^, 8^ di Giidi(ino da SangaUo. 

f, 26 ^an disegno prospettico deiredifi«io intero, con misura rì- 
pi^oMIo^snlla nostra ta?ola SI §g. I; ricordo misnato dfl eapiieUo* 

L 71 disfg^i siisffirati del. qapìt(^ e di nn; imltts^iiiflfpikp^ 

f. 63 pianta di 4P foro in boario » . . 

,11, TOIJINO. 
<3odice di Franeeseo di Giergk) MarUni f. 70 : veduta deHa uietii 
4e(l!odiftiÌ9, (Mxa, ìn4tìciaisiQii4 di lvego« Sipvodatto nAti» ^m^*: ^ 
Tola ZI fig. m «iQcondp nu lucido esattissimo domoiia^illa |[;Qiti{iezsii^ 
de) sig. comm, Vincenzo t^romis. . \ . 

Ifi. OZSXWD. 

)(|i()diiM.B4dl«bvo di Ugoria^t,!. Daimoiion.tedtto;8]«iiiieifiat 
p^.31 n^ pita le segoenti p{\rola; ^DionisfO- Alief^maseo pone il teD9^ 
pio. di Vnlcano più sn. che la piazza .,. • La pianta segnata P ò de) 
tempia di Saturno, dietro di (^nBstù tempio era un altro tempio, À* 
quale utmaù pinato non Isr di.^edto Utero». .. 
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ad ognuno di essi. Pei* giudicarne megiio, saiì d uopo 
premettere una osservazione. 

Il Lanetaoi p. 32' crede di potar fissare la data 
precisa della distrasione degli avanzi air anno ISSI, 
quando si scavò per ordine del cardinale di Bellay fra 
S. Adriano e S. Lorenzo in Miranda. E prende l'argo- 
mento per questa asserzione da una notizia di Antonio 
da Sangallo (sched. 1212; già pubblicata nel Vasari ed. 
Lemonnier 1854 tom. 10 p. 50) « il quale disegna un 
thesaurus ritrovato nei delti scavi. Questa congettura 
però viene confutata da una notìzia conservala dà Sal- 
vestro Peruzzi. Egli sulla scheda 076 annota alla pian- 
tina del monumento: <c era quadro, guasto dal canlinal 
Adriano da Gorneto per farne il suo palazo in Borgo 
Nuovo, e io visti li in quel luogo di molti vesligii 
e nostro padre (Baldassare) lo misurò, come apare in 
ne disegni suoi. » II palazzo qui mentovato è il celebre 
palazzo Giraud a piazza Scossacavalli : là sua costru- 
zione cominciò nel 1503 o nel 150i (Géymiìller Ent- 
mrfefiir S, Peter p. 69). Che per fabbricarlo farono 
usali gli avanzi dell' èdifizio accanto a S. Adriano, ci 
viene attestato anche da altre testimonianze. Fra Gio- 
condo sched. 1539 disegna un capitello dorico anno- 
tando « pistilio di forum buari ; in burgo in el palacio 
di Adriano. » Il medesimo autore sulla scheda 1632 
rappresenta un fregio dòrico con cornicione 'di so- 
pra, che per le sue misure e forme caratteristiche si 
fa riconoscere come appartenente allo stesso èdifizio ; 
di sotto è scrìtto: <tin borgo, appresso el palazo di 
Adriano, in pezzi. » Se dunque gli avanzi furono. disfatti 
nel 1503 o 1504, non tutti gli architetti dei quali 
abibiamo disegni di esso, possono aver veduto in piedi 
il nionumenlo. Sono esclùsi per ragioni crohòlogicbe 
Antonio da Sangalla il giovane (morto 1546),: il suo fra- 
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tdlo Battista (nato 1496), il saio cugino Aristotile 
(1484-1861) , Pirro Ligorio (1510-15«5), Salvéstro 
Penizzi, Antonio Labacco (morto 1580) , OreisteVannucei. 
Rimangono Fra Giocondo (1435-1S15), Francesco di 
Giorgio Martini (1 439-1502) /BaidassarePenuzi (1481-- 
1537), Giuliano da Sangalli) (1145-1516), Antonio da 
SangaUo il v. (1455-1534), Bartolomeo Suardi (1470- 
16136). Dall'altra parte è chiaro, che i dettagli dell'ar- 
chitettura, dei quali rimanevano sul luogo dei vestigi, 
come capitelli, fregio e cornice, potevano benissimo 
essere studiati e misurati anche da autori posteriori a 
quell'epoca. Avendo dunque a nostra disponzione un 
gran numero di disegni relsAivi a questi particolari, e 
potendo p^cìò giudicare con maggior sicurezza sui 
dettagli che suH'iiisieffle della costruzione, stimo utile 
di ragionare in primo luogo dei dettagli, e poi sopra 
l'intera architettura dei monumento. 

La trabeazione* dorica, composta di architrave/ fregio 
e cornicione, era una (delie parti più notevoli del mo- 
numento; al suo ornamento di bucrant prebàbilmenfe 
tutto Tedifizio deve la strana dewmi&azione del « Foro 
boario», la quale è usata dai Saiigalto,'da Fra Gioconfo 
ed altri. Non potendo riprodurre in fac-simile neanche 
i principali doeumrati liferìbiii: ad essa parte, mi li- 
mito di dare nella tavola annessa un quadro delle mi- 
sure indicate dai diversi autori, aggiuDgéiidOVi il rela- 
tivo valore metrico; le quali indicazioni possono servire, 
per riscontrare la rìcóstruziofie da noi tentata sulla 
tavola XII fig. VI. 

Per la riduzione metrica, come punto fissò, ci siamo 
serviti del disegno 1413 di Antonio da* Sancito. Ivi/* 
sul margine inferiore, si trova ségtfatà la lunghezza' 
del minuto, col quale^ è misurata la t'rs^eazione: !essQ. 
è completamente uguale a queUo segnato dalliabacco 
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sulla tavob seconda del /tftro ielfatcUteUbim, e M 
risolta dunque la lunghezza del braccio :&6reDfiao 
» m. 0,58 (esattamente m. 0,S83eS(, secondo SeocU 
presso GeymiiUer Entw&rfe fur S. Ptlir p. 864). Coa 
questo braccio, che si divide in dita (once) 13 e mi^ 
nuli fio, sono misurati tutti i disegni relativi dei San- 
gallo ^ Fra Giocondo invece ha adopralo il pakao ro- 
mano suddiviso egualmente in 12 once a 5 oiinuti. 
La lunghezza del palmo viene fissata dal Secchi a 
m. 0,283418219 (Geymailer i. e): osservs^ però il 
Geyniiller che la proporzione delle due misure nel 
cinquecento non corrispondeva esaltamente a quella 
moderna, di modo che br. fior. 40, invece di p. 104, 
risultano ad essere p. 108. Abbiamo osservato anchq 
nel caso mostro che per alcune misure, ehe si possono 
dirp accertate 4al consenso degli autori, come {^. e. 
la sporgenza del modiglione, rattezza deirabaco e del 
fhegio del eapitello, i numeri della niisurasione di Fra 
Gioconda danno risidtatt troppo pioedi supponmdo 
ch'egli si servisse del palmo di m. 0,228: così se^ 
guendo la proporzione stabilita dal Geymutter, i3^ 
biaiM fissato il palmo issato da Fra Aiocondp^ am. 0i,&2<. 



■■' f fé M po^relèe dtMtare per il dit^^ l!M4 di Àttèina dit 
SiMAi^il? * ffli flWF» ion wnf i^iuicitp a tìiwre it ,»o4q e^, 
Gtie ^rìi ^ tati» 1a s^rie U£ 1684 — 1005 {^k, c^ica d^ Hb^ 
Stròzzi; Jordan Topo^rop/ite T p. 87) sìa adoperata come misijira priB- 
ofpale'nbraeeic^ tQsoano, rìeilta evideptémetfte dal paiagoBe p. e. 

49II9. Olirne 4^ (^p^o^n d*iMri ^\M W^m mrte«tt. Skvse la 

Buddiyisione usata in questi disegni si discosta 4% qu^Ha epT^^ceen*- 
nata ; p. e. si potrebbe pensare ad un braccio diviso in once 12' é mi- 
nati 144 s sicÌEJome però A queste altrove non ho potuto atér notizia, 
e^itoltm fi» i nnjneri AotatL da Antenio si taroviAO senta àubbio^ 
djegli sbapfU» cpsi b^ rip^tjtto, pUt prident^ di astoieoitt; da «iffiatte 
congetture. In ogni ct^so non può essere ammessa la. supposizione dello 
Jordan (ftìnm uHHs Rùtnae ^. Sit), che cioè Antonio in quésti diw- 
gni si setfiBBe del |(iede viceaUBo, v . . 
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L^ poche iiidicaztoiti oww wA disegno éet eaétee fa- 
ticano 3439 si rìferiscona al piede romano : vi è no- 
tato « tutta VcUteiMM piedi cinque^ mem alV^memmlo 
insù del portico »: di questi piedi 5 Vs» MAO assegnati 
aD'architrave p. 1 Vt> ai tri^ifi p. i% alla parte in- 
feriore del eornicione (fino al gocciolatoio) p. 1, alia 
parte saperiore p. 1; il mezzo piede mancante do- 
vrebbe probabilmente riferirsi ai due membri i^Uiperiori, 
cioè gohar rovescia e listello. Siccome non ci mancano 
indicazioni molto pjiù esatte, non abbiamo temilo coQto 
delle Ligorìane. 

Prendendo dunque per fondamento, le inUivre savr^- 
cenft9l^, il sig. V. 0. Scbulze ha jntrapresaJa resUtu- 
zione grafica della trabeazione proposta snUa tavola: Xl| 
dei Monumenti f .e mi seovirò ip seguito dell^ioaser-f 
vs^ioni .Me da lui Mpra punti dubbiosi. « Iter fon- 
damento^della nostra ricostruzione . i» scrive^ egli' ic ci 
possiamo servire del disegno 1413 di Atrioniot da Stti- 
gallo il giovane; Esso dà in miigurat aisMt gnasde e ^n 
molta esattezza non solo il profilo tkUft trahea^iidne, il 
sistema dai. modigSpni e lacunari delle laet^pe e triglifi, 
dji&egnato in raccorciamento prpapettica^i ma anche il 
capitello e la b^M del pilastro di. fianco aggkingendona 
epattamente Iq nàtme oomf^lete. Le proporzioni dei 
membri sono |i)uone ^d annonfoto^^e si «icbordanb; 
sfl)bene nop $eipjpre e dap|ierlutto, col disagino fiar- 
bariniano di Giuliano da Sangallo, docuo^ftto ^ prknar 
rlp per la restituzione ^eiredifizio intero, come vedremof 
in appresso. Nei cast di dissensi del tlue aotorì ih- 
biamo creduta di dover preferire le indicazioni di 
Antonio, essendo il disegno di Giuliano per le parti 
Sttperiorr meno esattole meno fedele, a cagione anéfae 
d^Ua sua mfsursi relalivamentp piccola. Anéiie i numeri 
is(^ritii da hii non sempre s'accordano fra loro, come riesce 
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chiaro dalla nostra figura I ; in altri' luoghi sono quasi 
indecifrabili.—^ HòRò meno con lui s'accordano Labacco 
e Fra Giocondo, i tpiali sembrano rappresentare le pro^ 
porzioni dei singoli membri con molto minor esaltezza ; 
l'ultimo ommette anche interamente. imo dei membri, 
vuo' dir il capitello del triglifo. In un punto solo 
Fra Giocondo - il quale del resto, come abbiamo no- 
tato di sopra, non ha più visto in piedi l'edifizio, ma 
soltanto i membri d'architettura spezzati - è più esaKo 
degli altri autori, cioè neir indicare la partizione del 
triglifo: e di questo particolare ci siamo serviti per la 
nostra restituzione » . 

« In un punto soltanto ci siamo discostati dall' au- 
torità di Antonio. La prima banda^ dell'arcfaUrave cioè 
viene indicata da lui come alta min. 32, mentre dalle mi- 
sure particolari risultano min. 20 + 6 4- 6 = 31 . Perciò 
abbiamo in questo luogo seguito Y iodicazioue del La- 
bacco, che dà min.. 21 invece di 20. - Per le gocce 
abbiamo adottata la misura indicata anche da Labacco 
1190: « lunghe min. 6 », benché vista la poca differenza 
fra essa ed il listello superiore appena oi potremmo 
convincere che essa sia correità » . 

■ 

Molto meno facilo è la ricostruzione dell' architet- 
tura iritera detredifizio, per la quale, comB abbiamo 
osservato più volte, non tutti quegli architetti che ce ne 
hanno lasciati disegni o piànte, possono essere testi- 
mòni oculari. Ed è da notarsi in primo luogo un dis- 
senso gravissimo intorno all'icnografia detredifizio : una 
parte cioè degli autori lo disegna quadrato, ogni parete 
con pilastri e mezze colonne sui cantoni avendo nel 
mezzo una porta, Rancheggiata similmente da mezze 
colonne; altri invece disegnano soltanto una parete 
con tre pòrte l'unà accanto all'altra. La prima tradi-* 
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zione viene sostenuto dalla stampa del Labaeco» daUa 
pianta del codice Barberiniano f. 68, dal Gobbo da 
Sangalio (sehed. Uff. 1716) e da Salveslro Penizzi 
(sched. Uff. 67 6). Per la «seconda abbiamo i disegni del 
Bramantino e di Giuliano da Sangallo (cod. fiarb. f. 26) , 
nonché la pianta e l'alzato dello stesso sched. Uff. 1590., 
Anche lo gphizzo di Francesco di Giorgio, sebbene rap- 
presenti soljBunente la metà dell' edilizio , ed indichi; 
soltanto la soglia superiore delle porte , deve essere, 
interpretato nello stesso senso. - Il Lanciani ha seguito 
l'opinione degli architetti mentovati in primo luogo: 
secondo lui, il tempio quadrato, che fu il Giano qua^, 
drìfronte di Domiziano, ha veramente esistito nel prin*. 
cipio del Ginquecento nello stato, incirca come viene 
Tappresentato dalla stampa del Labacco; e Giuliano! 
da Sangallo erra, attribuendo al monumento tre porte 
laterali invece dì una. -A noi però sembra phe l'opi- 
nione contraria abbia per sé tutta la probabilità. Per^ 
essa stanno tre testimoni, i più antichi, i soli tre che^ 
possono aver veduto Tedifizio in piedi, indipendenti, 
r uno dall'altro. Come mai tre architetti del Quattro- 
cento potrebbero essere giunti ad ideare con la loro 
fantasia in un modo così concorde un edifizio che nella 
sua forma e costruzione si discosta tanto da tutti gli 
altri monumenti dell'antica Roma conosciuti in queN 
r epoca? Fra gli autori del primo gruppo invece, né, 
Labacco, né Sai vostro Peruzzi sono testimoni oculari : 
il Gobbo da Sangallo per noi non ha autorità veruna, 
perchè la sua pianta è una semplice copia di queUa 
del codice Barberiniano. Questa ultima è il solo docu- 
mento che potrebbe credersi d'importanza essenziale per 
la questione ; ma in primo luogo tanto essa quanto i 
dettagli del capitello e del basamento f. 71 forse non 
appartengono alla serie originale dei disegni di Giuliano^, 
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ma SODO i^giiiote in epoca posteriore. In secondo luogo, 
se anche la pianta sicuramente fosse di mano di Gì»* 
liane, Insognerebbe dire eh' egli avesse sbagliato o nel 
disegnare V alzato deiredifizio con tre porte, ovvero 
neirattrìbuirgliene soltanto una sulla pianta. E pare merito 
più verosimile che codesto errore appartenga alla 
piai^ fatta con poche linee, che alla veduta in alzato 
disegnata in grande e con molta cura. Questa suppo- 
siztone finalmente viene confermata dal disegno di 
Antonio da Sangallo il vecchio Uff. 1594. Esso non 
è preso dal monumento originale, ma sq[)partiene invece 
alla serie di quei copiati «( dal libretto di Giuliano »: 
e sebbene non privo di errori nelle misure e di sem- . 
plici sbagli del copista , non può negarglisi una certa 
autorità. 

Abbiamo dunque seguito il disegno Barberiniano di 
Giuliano da Sangallo come documento principale per 
la restituzione delPedifizio. Per i particolari della ri- 
costruzione aggiungo le seguenti osservazioni del 
sig. F. 0. Schulze : « Il disegno Barberiniano è misuralo 
col braccio fiorentino, il quale ripartito in mezze e terze 
parti del braccio, è indicato sul margine del foglio. 
Oltracciò vi sono iscritte molte misure, che per la mag- 
gior parte si riferiscono al dettaglio. Di misure com- 
ptessive non v' è altro che il diametro delle colonne 
e la distanza « dà fuso a fuso » : da esse la lunghezza 
totale deU'edifizio si può determinare a br. 

V8+lVs=25V3 



misurando dalle colonne e dai pilastri sopra lo stilobate. 
Questo risultato s'accorda bene con un altro che risulta 
dalle dimensioni del fregio secondo le misure da noi 
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stabilite. Secondo i migliori testimoni cioè , ad ogni 
intercolunnio rispondevano tre paia di triglifi e metope ; 
la distanza dunqne delle assi dette colonne si pnò cal- 
colare 

min. 27 H- 82 + 64 -H 824-54 4-82+29 =«110.408 . 

ss br. 6 min. 48. 

Per i trìglifi sui cantoni secondo il disegno 1113 si deve 
ammettere una larghezza maggióre, cioè di min. 60. 

Risulta dunque per la larghezza déiredifi'zio intero 

• • • 

ntin. 169-f-408+4084-4084-169=tìiitì. 1562 

=br.26tóin:2 

misurando sulla metà del fregio. La piccola differenza 
che si rileva fra ambedue le misure - e che diminuisce 
ancora di 10 minuti incirca, tenendo conto della spor< 
gonza laterale del fregio sopra le colonne- ci fa fede 
neiresattezza di ambedue » . 

«e Per le misure verticali mancano indicazioni ap- 
poste: mancano cioè l'altezza dei piedistalli delle 
colonne, delle colonne stesse, del vano della porta e 
del basamento a gradini. Così per questi dobbiamo 
fidarci nell'esattezza del disegno di Giuliano, la quale 
sebbene possa essere riscontrata in pochi luoghi sol- 
tanto, ed in essi si mostri non sempre pienamente 
concorde colla misura, sembra però abbastanza certa 
per le dimensioni principali. E dà esso per il piedi- 
stallo delle colonne risulta un'altezza di br. 3,20 incirca, 
per le colonne br. 11,30: proporzioni le quali, sebbene 
non possano annoverarsi fra le migliori, sembrano però 
ammissibili » . 

Del capitello e della base delle colonne e dei 
pilastri abbiamo parecchi disegni particolari : la tavola 
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annessa , eompiiata collo slesso nelodo delle prece- 
.denti, dà un ragguaglio delle misure iscritte. È da 
^notarsi soltanto ebe il disegno 1743 di Aristotile da 
^Sangallo è misurato, come noia egli stesso sul mangine 
idei foglio con « un palmo di 12 parli, et in 12 minuta 
:ciasehtina parte ». La lunghezza di cotale palmo dalla 
: misura del fregio del capilella si potrebbe dedurre pari 

a m. 0,248: ma il resto delle misure indicatevi allora 
: poco si accorda con quelle attestale dagli altri autori. 
:- 11 modo di notare le misure orìjsontali è divergo 
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nei disegai relativi: o si trovano aonotatè le singole 
misure, ovvero misure complessivoi cioè le distanze 
dei singoli membri da una perpendicolare corrispon- 
dente al listello superiore del capitello. Noi -Bon 
abbiamo voluto cambiare queste indicazioni, sopratiitto 
a cagione della incertezza intomo alla misura uan^ta da 
Antonio da Sangallo sched. 1594. - Le misurazioni del 
capitello secondo i diversi autori si discostano sansi- 
bilmente in parecchi punti: nella nostra ricostnuiOBe 
abbiamo seguito quanto più il disegno particolare < dì 
Giuliano da Sangallo eod.^rb. f. 26, che ci sembra 
più esatto dell'altro esistente nello stesso codice t 71. 
Abbiamo soltanto cambiato il numero degli « uovoli »; 
che secondo lui sarebbero sette, mentre il cqnsenso 
degli altri autori ci induce a credere che fossero in 
numero maggiore , almeno di nove. - La larghezza 
del pilastro si può dire accertata pari a br. 1 V3 ~ 
m. 0,788 dai testimoni di Giuliano da Swgallo (Barb.), 
Antonio de Sangallo (Uff. 1413) e Labacco '. Mentre 
il pilastro non diminuisce, la colonna che da capo ha 
min. 79 (Labacco Uff. 1190) 80 {=br. 1 %; Giql. 
da Sangallo Bait. ; Antonio da Sangallo 1413} ingran- 
disce ad un diametro di min. 8S a piedi (Labacco 1. e.''). 
Per conseguenza il profilo della base delle colonne doveva 
riuscire più erto che quello della base dei pilastri^ i- piJMli 
di ambedue essendo di uguale larghezza. Qudflto [arti- 
colare viene confermato dalle postille àélìSL -sdheda 
Uff. 1394 che sull' originale si leggono molto più fa^-* 
mente che sulla tavola IV, 4 del Lanciani: « eregnH 
delle b(sse delle ehtìiane e ie pilastri sono tMMe ma 

diritto el ftioitro, e qvmio la célonm^a 

.. . . ' • ■ • •- •-,"' ■''***,' 

• Secondo Antonio Uff. 1594 br. 1,6. 

* Le xelaISve indicazione di Antonio UE 1694 sóho Ì)T.''|^ltf 
a i^iede, br. 1,6 a -ca^. 
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tùpo f)%éne alleare' el bastane da pie pih è irettò, e fa 
magare rienttatura a regnlinio , tanto che inotre e 
quello che rientra la colonna ». Per la base della colonna 
H disegno di Antonio lil3 manca di nna delle mi- 
stiré; cioè di qnella del listello' superiore: noi T abbiamo 
indicata con min. 3, seguendo il disegno d! Giuliano 
éod. Barb. f. 71 , che del resto s'accorda abbastanza 
€0ll6 misure verticali di Antonio. Delle scanalature non 
abbiamo altro disegno che quello di Baldassare Pe- 
hizri Uff. 388, misurato Qomé sembi^a col piede ro- 
mano antico (uguale a m. 0,296 e ripartito in 12 dita 
e 60 grani}' : secondo lui, le scanalature del pilastro 
sono larghe dita I = m. 0,099 ; profonde gr. 2 i= m. 
0,012; i piani fra le scanalature larghi d. 1 = m. 0,02S. 
La < larghezza intera, ammettendo secondo Giuliano che 
ti pilastro avesse sei scanalature, così somma a m. 0,769, 
risiiitalo che >si discosta poco dalla sovraccennata di 
0,778, e ci fa fede di nuovo della esattezza del dise- 
gno barberiniano, èssendo impossibile invece la parti- 
zione indicata da Labacco (ed.) che dà al pilastro otto 
scanalature. Le indicazioni per la colonna sono dita 
i^^m. 0,111; gr. 3 « 0.013; gr. 8 =±=0,028: esse 
però non si possono riscontrare con certezza vguale, 
mancando indicazioni esatte per la circonferenza delle 
colonne. 

'Un'altra difficoltà si riferisce alia grossezza del 
pilastro, la quale sttlia scheda 1113 è indicata con 
nnn. il, mentre lo sporto dell' abaco del capitello è 
indicato con min. 62: ne risulta una differenza di 
min. 18, mentre le indicazioni particolari si sommano 
a min. 18 soltanto. Siccome questi ùltimi, come anche 
la misura di min. 62 per Tabaco, sono bene accertati 
da altri autori, abbiamo dovuto credere che la cifra 
di il provenga o da un errore nella misurazione o da 
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lino sbaglio del copista, ed abbiamo indicalo la gros* 
sezza dei pilastro pari a min. 47. 

Nel restituire il piedistallo delle colonne abbianio 
seguito il disegno Barberioiauo di Giuliano da Saogallo, 
f. 36. Nello stesso codice, f. 71, si trova un profilo 
compósto di listello , tondino , gola , listello , eavetta, 
listello, toro, plinto e base, corrispondente a quello 
disegnato nel libro del Labacco come basamento del 
tempio iot^o; di sotto è notato: fi mbasamenlo di foro 
in Boario ì». Esso però tanto per le sue proporzioni 
quaito per le misure iscritte non può affatto credersi 
appartenere al piedistallo delle colonne, e quindi per 
la nostra restituzione non ne abbiamo tenuto cotito. 

Accanto al capitello delle colonne, la scheda 1113 
disegna una ripartizione dei quadri con una membra- 
tura ricorrente immediatamente sotto rarchitrave, la 
qusde è riportata nella nostra figura VI, ammettendo 
soltanto invece delle misure indicatevi per il tondino 
ed il Kstello di min. ^Vt e S , quelle di 8 Vi e 3, per 
metterla d' accordo ^n i membri superiori ^ del capi- 
tello. Nella ricostruzione dell'insieme però abbiamo 
creduto di dovere rinunziare a questa particolarità, se- 
guendo il sistema usuale ed indicato ^nche dal Labacco, 
che cioè i membri al disotto del fregio del capitello rieor* 
Fano attravèrso della parete. 

. JMMlo difficile è il giudicare sepra l'ornamentazione 
delle porle : istorno a quest'argomento il sig. Schuize 
fa le osservazion) seguenti: « Per le porte, - che se- 
condo Gidiano occupam tutta la larghezza fra le mezze 
colonne» di modo che l'intelaiatura si accosta diretta- 
mente allo scapo , mentre presso Antonio (sched. 
Uff. 15^0) rimane uno spazio fra lo scapo e l'orlo - 
risulta da ambedue gli autori una larghezza di br. Ì,10 
(cos) è anche, notala da AnlAnio)^ di modoche^ rìmaar 
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gooo min. 99 da ogni lato, come rìemt ebiarft cmdA^ 
traendo la misara di br/ 4,10 dalla dìsiaoza delle mesze 
colonne (br. 5,20). L'altesza del vano della porta se- 
condo Giuliano è il doppio dette largheusa, cìoh bc, S,20: 
sul disegno 1500 Antonio l'ba notala con br. 9 (ilre^ 
lativo numero manca sulla tavola IV, 1 del La&ciani) . Per 
la ricpstnuione intera 4ella porta abbiamo seguito Giu- 
liano, cbe fadrcondare il vano da una intelaiatura riaea- 
mente iotagtiala, sopra la (fuale in ckna s'appoggia un 
fregio ornato di palmelte, e sopra di esso una cornice 
anch'essa riccamente ornata. Di queste iodicakioiift pa- 
fecchie consentono con Antonio, il quale dall'altra parte 
se ne discosta essenzialmente disegnando l'intelaiatura 
non come ci^ondante tutto il vane della porta, ma 
formando invece tutta la parte superiore a guisa di 
trabeazione posata sopra pilastrini con coltelli. A noi 
il disegno di Antonio in questi ponti sembra arbitrlBurio: 
per il coHoeameiito dei pilestrìni vi sarebbe appena il 
posto; essi (dovrebbero essere largM almeno m. S0\ 
così la larghezza della porta da br. 4,10 é dimi- 
nuirle adi 30, supposizione che non ci sembra 
ammissibile. Di più, il distro di Giuliado fatto con 
tanta cura ed esattezza, senza dubbio richiama per se 
magifior&.ai^^ che lo soAikzo di Atitonio fatto con 
poche linee. Per il cornicione, cbe in ambedtte i di- 
segni è figurato, rientrate ndlo scapo della colonna, 
oltre il disegao di GkiKaiio (la cui parte relativa è 
rappresentata più in grande nella nostra figura II) ab- 
biamo quello di Aidonioda Sangallo sched. Uff. 169i» 
pubblicato dal Lanciani tav. lY, fig. 5*. fifa le misure 

' Sii disegno 1590 è iflcrìtift k cifra 10 (dita o minoiif) «ut pi» 
lastro della porta a destra (manca il aamero snila tavola del Lanciani)* 

' Sono da correggersi nella sua pabbHcazione i nùmeri segoenti 
(misore otiutmteU) d. 0.9^ 8 iateoe di'S. 5. a;-*- (misere ^rUcafi) 
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Qhfi vi aoiio isoritte, sem^^^ i|) ff2^ ps^tje ^jtglii^e^ 
di modo che per la nostra rìcostnizioDe abbij^ifyp: p^e- 
feriU> di segqire il disegna d^ Giulisf)^. t^ d^^ tome 
abbiamo vi8U>, per rintelaiatara ui^tlafgbem(|i)iivi|ty^B; 
P9r ìi fregio min. 22; per la, cpri^cj^ w^ às. ^ min 
sura Qomples8iva così somma a, ^r. 1 min. ?^, ^he ^ 
da Qoi iwJloUata come più proti^bilei, bftijcib^ ^; t^ov^ i^»- 

tat4^ co? br. 1 Vi (allrove 1 Vi) . ^ Ag©»»?»»^ ift^tfQ ^ 
notizia interessante ' che Ai^^nip (jUi ^\Ji^: ooslpis^ipne 
^Ua soglia superiore della %f>i^: «. 4 chfffi^infiif 4i 
quefie porte ista come i seg^jf^if^^ attfp 4^' W^^f^ 
4'Qrpho, e pignie le colane e. In ckoiffpfcf^ qiìm^a 
te cholfi&ie )». 

«Abbiamo ragioq^lo finora dgll^^ p^e^ ij^^E^ini^rQ d(f ( 
mcvuiDiento: rimane da sciogliersi ij ly^Cfl^le^ Q9P)i? 
l'edifizio fosse terminalo di sopr,a. La pr^n^qe^di^- 
la trabea^one molto sporgente e p^a^f^ sar|^b)^p. p^O(;q 
in armonia colle dimensioni delliQ QqWW* ^^ f^Y^^^ 
mancato un piano superiore, «fi^n^pi^t^ ^^^^ Mr 
Tallo attico usuale. Tale attico )^ li^ojK^ ^f^pnato. sui 
disegni di Giuliano da San^js^ (^r^O^ 4^^(U(ùoJd| ^i^t 
gallo (Uff. 1594] e del, Bfja'n^Rijpp : affplje. lf):^é«^9 
di Giorgio disegqa una (j^^r^aflipd ^ ^}f>»Pm ? 
pUaslrini accappiati, soiq|glian(e j|1 pifii^ ì»^Bf^<i» If^ 
q^aie però, si riconosce subito come a^^^o ai]^^r^% 
SìQconie anche gl| altri, tre disegni i#A^o di) mjsprje, 
abl^i^ipo credDfo doverci asi^pore dai u^ ric(])8^tri4r 
zioqe, rinMAendo affatto incerto, se {iiff t^jj^ej^^r 
riore del monumento si possa ammettere il fastigio 

. ... ■ * 

m, t iavai^^di S; à. U 4 Uit^jm di 1/d; d. li) ìat^cq 4^.8^ lj)f,QL* 
tMK^tò ii opti che i^eoantp $i dJi^py ti ò la lettezA.i^ rjifJ^a^pU 
j(^A,^mpl9 pwtl«9l«^tp Alla pgtta^ deatra deff4^%J% flBJfift|^\l^e)r 
ristesso modo salla schedi^ l^r 
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disegnalo da Oialìano, oppure qualche altra lòrma 
àrchiteitoniìSa » ' . 

Siamo giùnti ad espórre l' intera architettura di un 
Isdifizio che certamente si deve annoverare fra gii 
Ig^ènlpi più notevoli deirarchitettura romana. Non può 
^(iindi fare meraviglia che, malgrado la sua distruzione 
accaduta in un'epoca abbastanza remota, abbia atti- 
rato Taltenzione degli architetti del rinascimento, i quali 
se ne sono serviti anche per modello nelle lord opere. 
Un esempio notevolissimo ne offre uno dei progetti 
che Giuliano da Sangallo fece per la facciata della 
chiesa di S. Lorenzo io Firenze (dis. Uffizi n. 279); 
nel suo piano inferiore Taccoppiamento dei pilastri e 
delle colonne poste sopra piedistalli, il fregio di triglifi 
e metópe con modiglioni sovrapposti ecc. imitano il 
nostro edifìzio antico così esattamente, che il disegno 
in qualche modo si può annoverare fra' documenti re- 
lativi all'architettura di quest' ultimo, perciò ne abbiamo 
riprodotto una parte caratteristica sulla nostra tavola 
f. IV. - c< Un secondo esempio non meno caratteri- 
stico » - aggiunge il sig. Schutze - <( lo troviamo nel- 
rarchìtettura della chiesa della Madama di S. Biagio 
a Mòntepùlciaiìo, costruita da Antonio dà Sangallo negli 
anni 1518-1S3Ì *. Il piano inferiore dei campanili mo- 
stra nella stessa maniera i pilastri molto sporgenti 
su' cantoni, nonché le mezze colónne addensate alle 
pareli, il quale sistema è seguito anche, soltanto con 
ordini diversi, nei piani superiori, e si fa sentire ancora 



* Che nella parte, superiore il, disegnilo di Qialiano sia fotto in 
ttn modo più .arbitrano, viene confermato anche dàll^iscritiona pbsiA 
da lai come oroamento suirattico: essa oltre airindicazione del Ittogo 
« IN BOVARio » non contiene che brani dMscririoni nrbane nótis^ 
Bime messi insieme senza significato Tenmo. 

' y. Laspeyres Kirehen der Renaissance in i^MiUiHen M* 32. BA* 
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neir Ottagono in cima (v6di Uffizi sched. 1609. 1610) ». 
- Che Bramante si dilettasse molto dell'architettura del 
nostro monumento, e lo imitasse nelle sue opere, ci 
viene attestalo dal Labacco: ed è da notarsi che p^ e. 
la trabeazione dorica del piano inferiore del gran cortile 
Vaticano non rassomiglia forse a nessuno degli esempi 
di stile dorìco-romano noti agli artisti del rinascimento 
tanto, quanto al nostro. 

Ma lascio questo campo lontano dai miei studi 
per ragionare della seconda quistione principale che 
sorge dopo avere parlato intorno alla costruzione e 
decorazione del monumento : a quale scopo, cioè, abbia 
originariamente servito, quale sia stato il nome antico 
di quel nobile edifizio. La parte negativa della risposta 
si dà facilmente. Non può essere stato un tempio, e 
non occorre confutare più a lungo l'opinione fondata 
dal Canina e dal Bunsen sopra documenti di poca fede , 
che cioè il tompio disegnato dal Labacco sia stato quello 
di Giano. Nemmeno può essere stata una fabbrica pri- 
vata, della quale in un posto così distinto, accanto alla 
Curia ed al Foro romano, sarebbe impossibile imagi- 
narsi l'esistenza*. 



* Non ho fatto menzione finora del preteso bassorilievo rappre- 
sentante il tempio di Giano pubblicato la prima volta nelle anliqui- 
tutes Romanae del Bosinns (Basii. 1585) Ub. II cap. 3. Dove qnest^aa- 
tore rabbia preso, non lo indica, né io Tho trovato ; forse non è altro 
che nna riprodazione fantastica delFaverso della ben nota moneta di 
Nerone. In ogni caso, finché non si trovi per la rappresentazione 
nn^antorità migliore di quella del teologo di Eisenach, bisogna cousi- 
dorarla come sospettissima. 

' Poco ci giovano le indicazioni degli astygraphi antichi, essendo 
distrutto il monumento prima che da Fulvio, Marliani ed altri fossero 
iniziati studii serii sopra la topografia di Boma antica. L'unico au- 
tore anteriore alla distruzione, Flavio Biondo erede di ritrovare in 

questo sito U comizio antico, senza però ùnte menzione di avanzi osi- 
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A. POSTO DEL „MARFOIVIO" 

B. ARCO DI SEVBRO 

C. CVRIA. S. ApI^IAJNO 

D. TEMPIO DI ANTONINO 

8. LORENZO 
E . TEMPIO DI MINERVA 
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Alla soluzione positiva però del probiema si oppon- 
gono difficoltà considerevoli. In prioio laogo la poca 
certezza che abbiamo sullo stesso sito delle rovine. Lo 
spazio, nel quale si può cercare il monumento, è ri- 
strellissiiDO, come appare dall' abbozzo dì una pianta 
dei siti relativi, che diamo qui appresso '. Il mònu- 



stenti sopra terra. Nella Roma triumphans I. II e. 3 p. 73 ed. Basii. 
1533 (citata inesattamente dal Marliani Topographia 1534 1. Ili e. 20 
f. 65] esso ne ragiona come segno ; ìoeus autom ita nunc evanmt^ ui 
post diruta iam pridem quae solo supereminebant aedificia effodiendis 
fundamentorum lapidibus in catcem concoquendis irUer sanctorum 
Adriani et Laurentii mirandas (sor. in Miranda) basUicaf^ interque 
fora vMgmim et Nervae iransitoriwn dècimo insudatum esse armo 
inspexerimus: passo che si deve aggiungere agli altri relativi a cave 
di pietra nel laogo della zecca vecchia composti dallo Jordan Eph. 
epigr. III p. 239. 240. — Affatto isolata è Topinione espressa sulla 
scheda 1743 dì Aristotile da Sangallo, che lo appella palazzo di Cha^ 
tellina: essendo noto che la domus Catilinae dai topografi antichi fa 
cercata, secondo le indicazioni di Asconio, nelle vicinanze del Palatino 
verso il Foro romano (Marliani Topogr. 1534 1. Ili e. 5 f. 47'). 

* in questo abbozzo sono indicate le vie moderne secondo la 
pianta del NoUi ; gli avanzi del muro di cinta orientale del Foro tran- 
sitorio, col tempio di Minerva, secondo Antonio da Sangallo (Uffizi 
1123; Lanciani tav. Ili fig. 1); il muro di cinta meridionale secondo 
Dutert (Us forums tav. IIL iV) ; gli avanzi della Curia esistenti nella 
chiesa di S. Adriano secondo le piante di Peruzzi (Uffiz. 625 ; Lan* 
ciani tav. I fig. 1) ed Antonio da Sangallo (Uffiz. 896 ; Lanciani tav. I 
fig. 1). Della strada medioevale che corrisponde airantico Foro transi- 
torio, formando la linea maestra di comunicazione fra il Velabto e 
la Snbura, e che fu chiusa soltanto verso la fine del secolo XVI (Lan- 
ciani p. 32), possiamo segnare con certezza Torlo settentrionale visi- 
bile sulla pianta del Peruzzi (625), dove sono aggiunte le misure se* 
guenti riprodotte, non senza qualche errore, dal Lanciani L e: 
sehed. pie* 15 d. 14 africo a g 1** Lanciani vìe" 19 d. 14 afHco tkgV 
»^ 43 a mezzodì a gradi 31 » 33 a mezzodì a gr. 3 

» 73 » » > 24 » 73 » » 24 

» 18% » » > 38 > 13% > > 83 

» 42 V, » » » 80 » 92 Vt » ^ 90(1) 

> 40^\ africo » > 5 > 40 africo > 5 

Per determinare la larghezza della medesima, ci starno serviti deU*indÌ« 
cazione del Lanciani p. 32 ; il quale dice esserne stato sooperto il selciato 
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meato da parecchi autori è indicato come esistente 
accanto a S. Adriano (Peruzzi); a Marfolio dirimpetto 
all'arco (Bramanlino) ; « in sa eì canto allato a Santo 
Adriano » (Antonio da Sangallo 1890) . Le oottsie le più 
estese sono fornito dal Labacco, il quale alia sna stampa 
aggiunge « dove è al presente la chiesa di S. Adriano, 
quivi da man sinistra (di chi ha le spalle rivolte alla 
chiesa) verso '1 tempio d'Antonino e Faustina , v' era 
un edifitio x» ecc. Le poslille sulla scheda Uff. 1190 
dello stosso autore (pubblicate incompletamente dal 
Lanciani p, 30) dicono : <v del abacho misurata a braccia 
fiorentina , di foro bouaro , cioè lo difillo iscontro al 
Rancho di S. Adriano in sul cantone suo proprio. » 
Quest' ultima notizia dovrebbe ritenersi pregévolissima, 
se venisse da un autore anteriore alla distruzione del 
monumento, che fosse slato testimonio oculare anche 
della intera archiiettm*a. Siccome però le sue indicazioni 
relative alla pianta e alla forma dell'edlfizio, come ab- 
biamo mostralo, sono poco degne di fede, così anche 
di quelle relative al sito dovremo servirci con pre- 
cauzione. Una soluzióne definitiva non può essere for- 
nita che da scavi ulteriori da eseguirsi fra le chiese 
di S. Adriano e di S. Lorenzo in Miranda. 

In ogni caso, il sito del « foro boario » deve cer- 
carsi nella zona ristretta fra il Foro romano , quello 



largo circa S metri fra la chiesa di S. Adriano ed il namero ci?ico 6A 
del foro Romanio. La strada formava la contiiwatione deirattaale via 
della Croce Bianca, come appare anche daUa pianta del BafeUini. Il 
mnro di cinta occidentale del foro di Nerva è indicato secondo le 
piante mentovate dal SangaUo e del Peruzzi. Agginogo in qnesta occa- 
sione nn*osservazione fatta dal sìg. Schulse, la quale serve per stabi- 
lire con sicurezza la posizione del maro i>ccid«*ntale , che cioè i due 
segmenti circolari formanti i lati minori del Foro, non sono fuori di 
relazioner fra loro, ma combinano esattissimamente facendo parte 4^1 
perimetro dello stesso cerchio, del radio di m. 65 incirca* 



di IKew, e Ift Cwriftf 0VvfffG:,i5hie» ili 8. A<lriiwwf* 
(iQa.]9iiiiuo d»| .flftnw MwìdiDiiald ili queat' uUima. 
M^ìla dmiq«« eQn»^»nDfie io primo laogq l'opuiiope 
driUo JoiF4»ifcS it qfliJe fimd4> di. fleoftwcer. nel «oftu-r 
uMritP M jdj»wr^ t^ fiKK^iato : iterale della basilica 
Mii»f lDf»Uh la Imsilica MJ* fl^iflwo jiiù viwoo alla 
^;ri^. spi lata ^^ S. £., q^ fra ^3se trovaci pofsto per 
Ufi edifizio iw^Mco di q\#)t^e eptenaione. Vafcliitet-T 
tura poi, composta d'una facciata occupata qua^ipte^ 
r9iaiei^e> da tr;e graiadi ppi^i^e^ e ^n ^vrapposto piano 
»6eoiidQ, S(| ;ad^l>^6bl^ benia8i|iy) ^lla si^ppósizioAe oh^ 
g^ ava&zi.apparteng^O a^ ^a^ bfiusiliea. Ma Hpa {Hlh 
fit^Oiltà .«(s^nsiiale h/h piccole^ delle dimens^oiat. fii 
g^tameole più volte rilevato dallo Jordan^ come la» 
basilica £iK»tia fprma^e usa decorazione arehitettooica 
del Uto N. E_del Forpy la. quale oorrispopdeva all^ 
j^iiica Giulia situata d^ioqpettq. Oifa, mentre la ;ba^ 

#^ Qpulia ba le .dii^^^WPV! > di, 92 f& i9 m.^ quella 
^i^^ 'iterale ^d^i)^ non potrebbe ave^ 

avuto più di IS a! 16 of^i d^! eslef)sion{$, alla qqale 
a%^ndQ;| propesi di Yitcuyio $orri9PQndtBreÌ)he una 
%g^efza di ào a iH mifi. j^asoe qhiaro cbe tal^ 
(ji^ip^onl; saranno, difficiloiente a^a^t)^ ad un ^ifi^io»: 
GO^q^ 4f^^bià!no .apporre cbe fosse la basitioa. Savoia, 
^^BVr^ seipg^a pf^s^ìbile amo^ettene cb^ il moniipiiento 
(jìfS^gp^to> d^li architetti del quattrocent9 sia pts^o una 
[)^^e )S9il;twto» ovrvero una /sfpecie dì risalto della detta 
faemata ìater^l^; vi si. oppone l'ordinamento deìrarchi- 
t£|ltara intera, e sopratutto iraocoppiamento dei pilastri 
e foezze colonne sugli angoli. La supposizione finalmente 
cbe dei monumento inTalti non abbis^ esistito altro che; 
quella parte disegnata da Francesco di Giorgio, cioè 

. * Ti^ppirapkii I, a.p. 219, A p. 950, 399* . 
Annali 1884 23 
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un ifiteècoIonDio àtigòlàre e hi meft ildl'atttìgìK)-, rea- 
(irebbero ammissibile la eMfgettirra che il numera dì 
tre porte provenga da unat ristaaradone erronéa/e che 
invece Veramente gK si debbano rtttiUiire cinque: Al- 
lora tanto le dimensi<mi quanto l'ardiitetlnra ^si adat^ 
terebbero perfettamente alla ba^liea Emilia : ma non 
voglio trattenermi a lungo con* congetlore che finora 
non possono essere né provale né concitate con si- 
cat*ezza. - 

Fra gli ediflzi terminanti lo spaziò éovraccènnatov 
abbiamo nominato là Curia; An^he cdti essa il nostro 
monumento difficilmente può "credersi essere- «tòte in 
relazione. L'unico ediflziò atlìgno 'è il ben notò óhal" 
eidicum ài Augusto (Èlotì. Ancyr. o' 19; Cassius Dio 
RI, 22): che esso però non sìa altro che Yatrium Mi- 
nervaèy mi sembra essere diitoòètralo dal Mommsen 
{Rés gestae p. 79é(i. 2)! E qtìin*' il Lanciani assegna' 
con moUa probabilità al dettò folcale 11 posto diètro la 
Curia, ciò che esclude la slippolsfife)ne fBe il nostrtà' 
moninnentò abbia che fare' cet; CShialeSdieum. 

Ora i chi è d'avviso cTie' ('etìifitìò non stia in re- 
lazione né col Forò romano, né colla basilica 'EmSià;' 
né colla Ciiria, neppure pòssa essère slMo lin -èdifiziò 
mòBHmeniale per «è; non' rimane altro che supporre, 
esso abbia avuto relazióne còl Foro trànsttoriò. Quésto, 
verso ir Foro domano rivolgeva là ''pàtHe ^siteriore del 
stjo muragliene di cinta, formante un segmento 'circo- 
lare convesso di m. 50 incirca d'estensione. Sembra 
poco probàbile che questo sia rimasto uh sémplice muro 
di massi quadrali, come quello del Fòro di Augusto 
verso la parte del Viminale, senza avere una decora- 
zione architettonica dégna del più splendido luogo della 
città. Ognuno vede che un edifizio come il nostro era 
adattissimo a formare fa decorazione monnmentalé di 
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iwa cofliUDÌca^ione fra d4ie grandi Fori '. A questa con^ 
gellura però si oppone JjndicazioQe dei Labacco, che 
cioè la rovina fosse situata « iscontro al fianco di 
S. Adriano^ in sul caulonesuo proprio. » £ sebbene 
essa venga da un autore che non ha più veduto i'edir 
fizìo, sarebbe troppo a^rdito trascurare affatto la sua 
testimonianza. — . Siccome per altro possiamo sperare 
di vedere sgombrato fra poco anche quel lato del Foro 
romano, così chiunque non ama - come dice lo Jordao 
Tùpographie I, 2 p. 304 - .di costruire in aria quegli 
edifizi, dei quali spera ritrovare i fondamenti, stimerà 
più prudente differire la discussione definitiva del pro- 
blema, finché da scavi nuovi saremo istruiti meglio 
intorno alle condizioni delU parte N. E. del Foro ro- 
mano e della zona confinante con quello di Nerva. 
Intanto ho credulo di dover accennare almeno le diverse 
supposizioni ammissibili sopra il problema in discussione. 
Il risultato, al quale siamo giunti, a qualcuno po- 
trebbe sembrare troppo incerto e non corrispondente 
a ricerche così lunghe e penose. Ma in ogni caso, il 
nostro lavoro non è forse stato superfluo, avendo in 
•primo luogo mostrato, in un esempio manifesto, che 1 
documenti relativi alla topografia ed architettura dell'an- 
tica Roma, lasciatici dagli architetti del rinascimento, 
mancano spesso di quell'esattezza che in lavori simili 
si esige ai tempi nostri : e che per conseguenza nello 
adoperarli abbiamo bisogno di molta cautela. E chi si 
ricordi che per esempio alla scienza epigrafica le cita- 
zioni delle « schede antiche » o de' « manoscritti di tale 
biblioteca » , senza una critica severa e metodica delle 

* Usa disposizione simile mostra anche la pianta del Foro di 
Nerva data dal Palladio (Architettura 1. IV tav. 25)^ che per questa 
parte però non sembra rilevata dagli avanzi^ ma essere invece nna 
ricostraaìone ideata da la!< 
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loro fonti, hanno recato mollo più danno che profittò, 
desidererà che di simili inconvenienti rimanga esente 
la storia topografica ed architettonica di Roma. - In 
secondo luogo, se è lecito di sperare che distruggendo 
il <x foro Boario » per cavarne dei materiali, gli archi- 
letti del Cinquecento abbiano lasciato sotto terra tracce 
delle fondamenta, le quali potranno un giorno metterci 
in grado di rilrarne la pianta frammento la ba^liea 
Giulia] , - diflScitmente deirarchilettura intera se ne tro- 
vera tanto da potercene fare un'idea egualmente chiara, 
come ce la danno quei disegni antichi, per mezzo dei 
quali abbiamo tentata la ricostruzione di quel nobile 
monumento. 

Ofl. HfiLSEN 
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Il VASO DI ESCULAPIO 

(tov. d^agg, K) 

Ho ragionato di sopra (v. p. 6 e segg.) sul dìse^ 
gno del vaso coli' Iscrizione aisdapi pococolom (sic) . 
Qaesto vaso esiste tuttora nell'antiquario del museo di 
Berlino, dove l'ho potuto esaminare attentamente. 
Ne propongo sulla tavola d'agg. R il disegno ottima- 
mente riuscito. Rassomiglia in tutte le particolarità 
della pittura perfèttamente agli altri dello slesso ge- 
nere, specialmente a quei che ho potuto esaminare io 
stesso, ai due del museo Vaticano, ad un altro del 
museo di Berlino, il quale è stato pubblicato esatta- 
mente dal Gerhard, ed a quello che pubblicai sulla 
tavola d'agg. A. (v. il catalogo dei vasi a p. 7 e segg.). 
Tutta la superficie del vaso è coperta d'una vernice 
nera di lustro metallico, la quale essendo in vari punti 
danneggiata dall'umidità, gli dà un aspetto piuttosto 
macchioso. Sopra questa vernice gli ornamenti si son 
dipinti a tre colorì , cioè di bianco , giallo tendente 
a color di oro , e di brunastro color di cioccolata. 
Brunastro è il gran cerchio attorno alla figurina del 
puttino volante; bianchi sono di questa figurina stessa 
i cerchi di minor larghezza e le foglie della corona 
d'edera ; finalmente in giallo si son dipinti tanto il ramo 
quanto le frutta di questa corona, la iscrizione,, e certi 
particolari della figurina, vuo' dir i capelli e le ali del 
puttino, la patera che alza colla sinistra, l'orcio col quale 
versa un liquore che ne scorre a guisa di un filo , 
nonché questo filo stesso; finalmente delle linee finissi- 
tné, colle quali si è voluto caratterizzare il sistema ana- 
tomico della persona. È inoltre da osservare che questi 
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colori si son staccati in vari paoìi dalla vernice sotto- 
posta, lasciandovi però vestigi certi della loro esistenza. 
Cosi si è smarrito il giallo delle du6 lettere I. P. del- 
l' iscrizione e, per la più gran parte, della piccola ala. 

Voltandomi adesso al disegno della figurina in 
mezzo, posso assicurare che il disegnatore a buon di- 
ritto abbia raffigurato dietro la testa del puttino una 
piccola ala, la quale si congiunge colla patera, 
che le sta accanto, in una maniera ottimamente rico- 
noscibile. Imperocché quell'ala avrebbe dovuto sporgere 
un po' più a sinistra per raggiungere da questa parte 
la stessa estensione che si riconosce a destra della 
mano che la sostiene. Ma in questo punto essa toccava 
la circonferenza dell'ala e così, dovendosi ambedue 
dipingere in giallo, si perdette, o almeno si è perduto 
oggi, la linea di circonferenza della patera, che do- 
vrebbe segnarsi nel bel mezzo dell'ala. £ certa l'esi- 
stenza dell'ala e della patera, sulla quale scorgonsi 
fogliami frutta disegnati in fretta, ed ambedue sono 
raffigurati nel nostro disegno con esattezza perfetta. 
É certo adunque che il puttino volante, il quale colla 
sinistra innalza la patera e colla destra versa da un 
orcio un liquore, non abbia niente da fare colla divi- 
nità di Esculapio e non sia altro che un ornamento 
decorativo della tazza, come lo sono i puttini ovvero 
Eroti anche nelle altre tazze ornate di nomi di divinità. 

Posso aggiungere che l'originale del vaso coU'iscri- 
zlone volcani pocolom pubblicato dal Gerhard, non 
permette una spiegazione certa dell' idolo verso il quale 
r Erote si avanza da destra. Pare che regga in testa 
un thymia^erion, dal quale escono fiammelle. Ma tutto 
il disegno è d'una trascuratezza e piccolezza tale da 
non permettere una spiegazione ben fondata delle strane 
particolarità dell'idolo. ,H. Jordan 
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